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AI LETTORI 

Z* AB. LORENZO BAROTTI. 




on sono mancati alla Letteratura della Città di Ferra- 
ra i suoi Storici; ma bensì mancata è a questi la pa\ien\a 
nel ricercarne le notizie piu certe , e la Crìtica esatta. V uno 
si è fidato dclV altro., forse pensando che il fare altrimenti 
fosse un oltraggiare la riputazione di chi aveva stampato hi- 
nanfi. di lui: quindi quello, che fu detto dal primo, fu det- 
to comunemente dal secondo , e dal terzo , ciascuno de' quali 
avendovi aggiunti di vantaggio non pochi , nè pìccoli sbaglj 
del proprio , le cose si sono malamente imbrogliate , e con- 
fuse. Egli era adunque necessario, che alcuno si facesse a 
'ibrogliarle , e a mettere in chiaro, per quanto si puh, V età 
de’ nostri Scrittori, le Opere che essi composero ,c che stam- 
parono , le cariche che sostennero , e le altre avventure lo- 
ro più degne (T essere ricordate . Il Baruffaldi si accìnse da 
giovane all' impresa , e diè fuori nelC anno iGc) 3 . la sua 
Dìsscrtazìoncclla de Poetis Ferraricnsibus , e assai dopo , 
cioè del //4-0. , sotto il nome di Jacopo Guarìni il Sup- 
plemento ad Ferrariensis Gymnasii liistoiiam per Ferrantem 
Borsetium conscriptam . Ma questo non bastava al bisogno . 
Un Catalogo era pure stato incominciato da lui di tutti gli 
Scrittori nostri, e delle Opere loro, il quale sarebbe forse 
bastato , se avesse avuto il suo compimento . Egli dovette 
rimanersi di proseguirlo per non avere in. Cento la comodità 
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di trovare i Libri , de' quali aveva ' mestieri . R perchè la 
sua fatica non fosse affatto inutile , mando que' pochi foglia 
che gli era riuscito di empire , a Giannandrea mio Padre , 
acciocché se ne servisse nel lavoro della Biblioteca , che ave- 
va inteso essere da lui oramai recata in qualche buon esse^ 
re. Non so di quanto uso sienogli stati. Il certo è che egli 
la finì , e V avrebbe in sua vita stampata , se prima un ti-‘ 
more di non dispiacere a qualcuno , poscia molti affari ad-- 
dossatigli non glieV avessero impedito. Ma spero che si stam- 
perà in breve . Non volle pero ( trattene alcune noterelle op- 
portunamente qua e la sparse ) non volle dico mischiarvi per 
entro le notifie , che alla Vita degli Scrittori appartengono^ 
essendogli sembrato miglior consìglio il distenderle a parte y 
e V onorare con una particolare opera la memoria , non già 
di tutti , ma di quelli che stati erano più benemeriti delle 
Lettere , e della Patria . Dunque a questa pure pose la ma- 
no , e ne termino il primo volume , che è il presente , poco 
avanti che sorpreso fosse dalla lunga malattia che il ìew 
dal Mondo. 

Noi lo stampiamo quale fu lasciato da lui., benché non 
del tutto corretto a suo modo; essendosi egli più volte espres- 
so., che se avesse racquistata la sanità , vi avrebbe mutate 
alcune cose , ed alcune aggiunte. Dna di queste era il ma- 
trimonio di Lodovico Ariosti con Alessandra Benued Dama 
riorcntina già vedova di Tito Stronfi Figlio di Leonardo , 
del quale il Sig. Doli. Antonio Fri^y. venutolo a visitare gli 
diede wui pruova assai forte in alcuni rogiti di Giovanni 
Palmieri , e di Jacopo Zipponari., di cui tiene gli Originali 
appresso di se . In uno del Zipponari sotto i 6". d' Agosto 
del IS34- quella Alessandra è detta Moglie ex secutiJo Ma- 
trimonio inagnif. D. Ludovici de Ariostis , e in. un altro, che 
è un testamento del Conte Guido di Tito Stroyff ^ sotto i j. 


Digitized by Google 


s 

Settembre / 53 ^. si legge iure legati reliquit D.Testator spe- 
ctabili D. Alexandrae uxori qin. ex primo Matrimonio D. 
Titi Strozzae, et ex secundo magnifici D. Ludovici Ariosti 
ec. Il Palmieri parla ancora più chiaramente ne’' suoi , de'' 
quali ne recherò un solo^ che puh bastare per tutti. Questo 
è un mandato di procura della Nobil Donna Alessandra Be- 
nucci Stro^xi Ariosti in Pietro Viviani ay Agosto /54O; 
Ferrariae io Domo infrascriptae constituentis posila io con- 
trada S. Mariae de Vado Rog. Gio: Palmieri. Nob. D. Ale- 
xandra Fil. qra. D. Francisci de Benucciis de Florentia ha- 
bitatoris olim Barlettae uxor ex primo Matrimonio qm. D. 
Titi olim D. Leonardi de Stroziis > et ex secundo Matrimo- 
nio olim nobilis,et laureati Poerae D. Ludovici de Ariostis 
olim nobilis Ferrariae ec. Una sì bella scoperta il rallegrò; 
ma fu per lui troppo tarda . Anche su la Patria di Giovan- 
ni Bianchini autore delle Tavole astronomiche avrebbe scrit- 
ta alcuna cosa di più , quantunque gli argwnenti da lui re- 
cati a provare , che fu Ferrarese natio ygli paressero sodi ab- 
bastanza . Egli aveva forse veduta V opericciuola di Giovan- 
ni Garzoni de dignitate Urbis Bononiae stampata nel Tomo 
ai. Rer. hai. Script, y e V Orazione di Benedetto Morandi 
de Bononiae laudibus stampata in Bologna dal Buggeri nelC 
anno 1481. (i)y e ristampata in Roma per Francesco Catti- 
no nel nelle quali il Bianchini si annovera fra i Cit- 

tadini Bolognesi y che in Dottrina avevano avuto più credi- 
to , e grido . Ora io non dubito punto, che non si fosse im- 
pegnato (f indebolire la testimonianza di due Scrittoriyi qua- 
li essendo vissuti a giorni del Bianchini possono passare per 
autorevolissimi presso chiunque non ha certa premura , che 
quel Matematico fosse piuttosto d’ una Città che d' un al- 

(a) Maiuaire Aniial. Typogr. T. 1 . paiu i. pag. 8l. 
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tra . Ma che vìa avrchh' c^li presa? Penso che questa: cioì 
che il Garzoni , e il Morandi non intesero di mettere trcC 
Bolognesi quei solo , che Bolognesi erano di nascita, ma quelli 
eziandio , che a Bologna o per soggiorno , o per aggregarlo- 
ne, 0 per altro titolo appartenevano. E in fatti in quella 
hr fil\a ha luogo un Pietro Ancarano , un Giovanni da 
Legnano , e un Baldo sicuramente non nati Bolognesi , e qual- 
che altro, come Domenico da Ragusa , e Pietro Tossigna- 
no , i quali prohabìlissimamente erano del Paese , da cui si 
cognominavano . Or chi conchiuderà , che il Bianchini , per 
questo solo che è stato da essi fra’ Bolognesi posto , fosse 
Bolognese natio ? Egli vi potè essere posto , perchè il fu o 
per origine , o per Cittadinanra data a lui , siccome a' so- 
pramnientovati , da quel Comune stato mai sempre onorato- 
re delle Lettere, e de’ Letterati. Certo non sembra che la 
testimonian\a di questi , che il collocano tra’ Cittadini di Bo- 
logna , debba valere piu ( anfi dovrebbe valere assai meno ) 
di quella del Bianchini medesimo, che Cittadino Ferrarese 
si chiama senrgi restrizione nisswia nella Dedicatoria del suo 
Libro al Marchese Leonello d’ Este , dove ricordando i be- 
nefici , che aveva da lui ricevuti , sarebbe stato opportunissi- 
mo , se non fosse nato suo Cittadino , di ricordare anche 
quello di essere stato per privilegio fra! suoi Cittadini ascrit- 
to. Al pili al più potrebbesi dire che , attese le testimonian- 
ze diverse di que’ due Scrittori, e del Bianchini, può restar 
qualche dubbio , se questi fosse propriamente nafional di Fer- 
rara; ma il definire su la sola asserzione di quelli, asserzio- 
ne non abbastanza specificata, e precisa, il definir, dico, 
francamente , che il fu di Bologna , non sarebbe a mio pa- 
rere cosa da Critico avveduto , e discreto : Egli bisogna dun- 
que cercare , se ci siano delle ragioni, che tolgano via il 
dubbio qualunque sia, e detcrminatamente mostrino , in qua- 
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te delle due Città egli nascesse , o i suoi Genitori avessero 
erigine, e stabile domicilio. Se quelli., che stanno per Bolo~ 
gna , ne hanno di buone', le mettano pur fuori : mio Padre, 
che stava per Ferrara, ha prodotte le sue; se di peso,o no, 
ì Lettori ne giudichino . Quali poi fossero gli altri cambia- 
menti, e addizioni, che aveva in pensiero di fare , non pos- 
so indovinarlo ; che nelle sue Carte non ne ho trovata trac- 
cia nissuna , nè io in queste materie veggo si innani^ da 
poter promettermi di cogliere con sicurei‘^a nel segno. Tut- 
tavolta spero, che gli Uomini eruditi nel leggere questo Li- 
bro non debbano abbattersi in cosa , che ofenda il loro fino 
^udii^o. L' Autore non costumava di ber grosso^ 
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REIMPRIMATUR 
Fr. Vincentìus Barberini Jnq. Gcn. S. Off". Ferrar. 


Die 6 *. Novembris 
REIMPRIMATUR 
Fcrrantes Compagnoni Vie. Getieralis . 
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ALBERTO D’ESTE, 



Incominciamo le Memorie de’ Ferraresi illnstrl per dottri- 
na , e letteratura da quella del Marchese di Ferrara Alber- 
to d’EsTE, il quale, benché noa siaci rimasta testimonian- 
za del suo sapere, ha però il gran merito per Ferrara d’ es* 
sere stato F autore , e M padre di tutta la Letteratura di 
questa Città. O non è vero {come mi persuado ), o a par- 
lar mitemente, non v’ è abbastanza fondamento, perchè si 
asserisca ( come fu fatto da alcuni Scrittori di tempo vici- 
ni a noi ), e perchè si creda, e sostenga ( come hanno fat- 
to non- pochi contenti di qualunque autorità per credere cie- 
camente ), che rimperadore Federigo li. sdegnato co’ Bolo- 
gnesi, li privasse de’ Privilegj Imperiali, che distinguevano 
l’antica loro Università, e quelli conferisse a Uno- Stadio > 
che eresse in Ferrara. In qualunque maniera ciò stato sia , 
certa cosa è, che da quel tempo ( che dagli Autori, che 
favoriscono il trasporto dello Studio di Bologna a Ferrara 
o non è espresso, o nell’ esprimerlo non si va d’ accordo ) 
sino all’ arano 1391. e incerti , e pochissimi , e non più di 
sette, sono i Lettori, o piuttosto Maestri, che si noverano 
in Ferrara, e questi solamente di Leggi, e di Medicina^ 
e in queste medesime facoltà ( nelle quali non v’è Città co- 
sì meschina , che senza essere Università non abbia privaf 
Precettori) di nessun nome,o per azioni fino a noi pervenu- 
te, o per libri conservati , o almen ricordati da degno di 
fede Scrittore. Ma non fu così dappoiché Alberto eresse 
davvero in Ferrara lo Studio pubblico , e ottenne per esso 
que’ Privilegi Pomificj , che a' piu antichi, e famosi Stiidj 
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IO ALBERTO D* ESTE. 

lo fecero uguale. Questo fu del 1391. della maniera, che 
anderemo esponendo . 

Alberto tìglio d’Obizzo III. e di Lippa Arlosti, rima- 
sto solo nel Dominio di Ferrara per la morte di Niccolò II. 
suo fratello maggiore avvenuta li 16 . Marzo 1388., come 
compreso, e nominatamente chiamato ch’egli era, in tutte 
le Investiture, e onorificenze con Niccolò, acquietate, ch’e- 
gli ebbe le turbolenze dello Stato, e puniti coloro, che ave- 
vano macchinato alla sua morte, per collocar nel suo posto 
un Obizzo figlio di Aldobrandino altro Fratcl suo già de- 
funto: volse r animo, e l’opera a giovare, e decorare Fer- 
rara per via degli Studj, e delle Lettere, nelle quali non 
v’ è prova, che fino all’ora vi si fosse esercitata per la mal- 
vagia inclinazion di quei tempi alle guerre; ó almeno che 
vi fosse riuscita con qualche lode. L’ anno adunque I39i* 
l’ottavo giorno di Febbrajo con nobile, e numeroso accom- 
pagnamento di Militari, di Gentiluomini, e di Ecclesiastici 
Sudditi suoi , sino al numero di trecentoventi Cavalli , in 
abito tutti da pellegrini di panno berrettino, del taglio, che 
allora era in moda, e a berrettino colorite, e lande, e ar- 
mi, e bandiere, e pcnnoncelli , e bordoni, partì il Marche- 
se Alberto in abito simigliante da Ferrara per Koma, o a 
prendervi il Giubbileo, o per altra sua divozione, od ob- 
blighi di coscienza. Vi giunse li 13. di quel Mese, onorifi- 
camente incontrato a un miglio fuor della Porta dal Gran 
Maestro dell’ Ordine Gerosolimitano , e seco lui da molti 
Principi, ed Uffiziali, che folto Popolo accompagnava, e 
dopo essi da dnque Cardinali de’ più rispettali. Fu alla vi- 
sita del Papa Bonifazio IX., che il volle a pranzo seco il 
dì susseguente, e Io onorò di sua mano della Rosa benedet- 
ta. Fu in queir occasione , che supplicò quel benevolo Pa- 
pa delle due Bolle di tanto decoro, e utilità per Ferrara ^ 
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r una intorno agli Usi, ed a’ Feudi Ecclesiastici, che Jion 
tornassero ai Direttarj per ritenerli, nè per linea finita dogi’ 
Investiti, nè por canoni non pagati; l’altra intorno all’ere- 
zione in Ferrara d’uno Studio generale in perpetuo di qua- 
lunque letteraria Facoltà, e sacra, e profana, con tutti que’ 
privilegi, e immunità, e distinzioni, che godevano gli Stu- 
dj di Parigi, e di Bologna. Due giorni avanti la partenza 
d’ Alberto, che fu li 6. di Marzo, furono date, e a lui pre- 
sentate, ne’ termini da esso richiesti, le Bolle; ed egli per 
la via di Firenze, e di Bologna si restituì a Ferrara 1’ ulti- 
mo di quel Mese ; dove senza ritardo prese ad eseguire F i- 
dea dello Studio, chiamando Maestri de’ migliori a quel tem- 
po in tutte le Scienze , e stipendj facendo assegnare a cia- 
scuno dal pubblico Erario della Città, che per allora erano 
convenevoli, e considerabili; di maniera che si fu in punto 
di solennemente aprirlo li i8. Ottobre di quello stesso an- 
no. Di que’ primi Lettori non ci è restato il nome, fuorché 
di Bartolommeo Saliceto Bolognese, e di Egidiolo Gavitelli 
da Cremona, Legisti ainbidue. L’angustia di Ferrara a quel 
tempo, e la sua numerosa popolazione non dovette permet- 
tere ad Alberto, che determinasse un decoroso sito dove 
unire tutti i Maestri a tenervi le loro Lezioni , poiché fin 
d’ allora , e per cento settanta sei anni, parte d’essi ( e fu- 
rono quei delle Leggi ) ebbero le loro Scuole nel Convento 
de’ Minori di S. Francesco, e l’altra parte, cioè gli Artisti 
di qualsifosse facoltà, l’ebbero ne’ Domenicani, fino a che 
dell’ anno 1567. potè il Pubblico di Ferrara fare acquisto 
del Palazzo, che dicevasi, e che si dice, del Paradiso, per 
raccogliervi tutte le Scuole . 11 Popolo Ferrarese fu così gra- 
to al benefico suo Principe, che pensò a perpetuar la me- 
moria delle grazie di lui , e della propria riconoscenza col 
farne scolpire in marmo la Statua in quell’abito di pellegri- 
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tì ALTCKTO d’ ESTE.' 

Bo, nel quale si portò a Roma, e incidere in aTtra lapida Ta 
BoUa intorno a’ Diretti Ecclesiastici ; e l’ una all' altra vitine 
collocarle nella facciata del Duomo; dove dal 25. di Marze 
del 1393. sino al presente si conservano . La rozzezza dell* 
opera è prova della sua antichità , e del gusto infelice di 
quegli anni nella Scoltura, senza clte diminuisca h dimostra- 
zione di gratitudine di que’ buoni Ferraresi d’ allora . Noti 
arrivò Alberto a sopravvivere all’ apertura dello Studiodue 
anni interi, essendo morto li 30. Luglio del 1393’. in età di 
46. anni, e cinque mesi, e solennemente fii sotterrato in S. 
f rancesco nel Sepolcro de’ suoi Maggiori . Lasciò per testa- 
mento la sua Eredità a Niccolò, natogli- da Isotta Albaresa- 
ni cinque anni prima che la Figlia di Cabrino Manfredi spo- 
sasse , e che legittimò ( rimasto vedovo ) sposando l’ Isotta 
negli ultimi giorni della sua vita . Delle azioni militari, del- 
le magnificenze, e delle altre doti di questo Principe scris- 
se lungamente l’Autore della Cronaca Estense pubblicata 
dal Muratori nel Tomo XV. degli Scrittori delle Cose d’Ita- 
lia, donde abbiamo tratte eoa qualche brevità, le notizie, 
che qui abbiamo scritte .. 
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u una benedizióne per Ferrara , che ad Alberto succe- 
desse nel Domini» Niccolo\ fanciullo allora di nove anni, 
sette mesi,, e •venti giorni, a buono, e benefico Padre,. Fi- 
gliuola affatto simigliante, singolarmente neli’aniOFe alle Let- 
tere, e a’ Letterati. altra indole, che fosse stato, e non 
-fèrvida ugualmente, ed operosa, correva pericolo il pubbli- 
co Studia di finire assai presto doj)o la sollecita morte del 
Fondatore. In un tempo cosi deplorabile, nel quale predo- 
minavano Farmi, e le prepotenze ed era lecito tutto alla 
£brza, non v’era cosa più fàcile di questa. , E bisogna, che 
qualche notabile scadimento vi succedesse, o per la troppa 
giovane età del nuovo Marchese, e poca attenzione de’ suoi 
tutori , o. perchè finissero, que’ primi Maestri per morte , o 
perchè altrove chiamati; poiché dell’anno 1402. vi fu ripa- 
rato colla condotta, di Dottori di credito in tutte le scien- 
ze, e furono de’ i>rimarj nelle Leggi civili Pier d’ Ancara- 
no, e Giovanni Imolese, e nelle Canoniche Antonio’ di Bii- 
drio (aj . Crescendo poi nell’ età ,. e sbrigatosi de’ suoi Com- 
missarj si applicò da se sola il Marchese Niccolo’ , per- quant’ 
ozio gli diedero le domestiche, e le straniere pericolose cu- 
re, alla ricerca d’uomini di primo nome, e sapere, per aver- 
li in Ferrara, ad illustrarne lo Studio. Ci resta memoria nel- 
le Lettere di Francesco Filelfo a Tommaso da Sarzana , e a 
Giovanni Aurispa , che appunto egli fu uno de’ richiesti , 
e per giu mezzi tentato, benché, non potesse ottenerlo, per- 

(n) Ann«L £si. inter R. li S. T. XVlIti 
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chè si trovava in parola co’ Fiorentini . Ma il più cospi- 
cuo, e che riuscì di maggior decoro, e profitto a Ferrara , 
fu certamente Guarin Veronese chiamato da prima ad istruir 
Leonello figliuolo del Marchese, e poi fermato dalla Città 
a Maestro pubblico, e tante volte riconfermato nel corso di 
presso a trent’ anni, che vi finì li g. Dicembre 1460. la vi- 
ta. Da lui principalmente ebbe Ferrara lo straordinario con- 
corso di Gioventù di tutte le nazioni alla sua Scuola ; e da 
lui, e dagli Scolari, ch’egli ammaestrò, i primarj Letterati 
Ferraresi, che furono l’onor della Patria, e dell' Italia. Mi 
piace di trascrivere alquanti versi di un’ Elegia MS. di Da- 
niel Fini ad Alessandro Guarino Nipote del Veronese, nel- 
la quale registrò molte lodi dell’Avol di lui, e spezialmen- 
te intorno agli Scolari d’ esso , e quanto al numero , e ai 
paesi, e quanto alla costanza, e assiduità loro minutamente 
si diffuse . 

Mittìt ad kunc cives Florentìa , Felsina , Roma , 
Manilla , quia edam Gallìa , Creta , Rhodos. 

Venìt ad hunc chimo divisus ab orbe Brhannus^ 
Sarmata ^ Pannonìus^ Dalmata, Graecus, Arabs. 

Hunc puer, hunc juvenis, petit hunc provecdor aetas, 
Hunc quoque quosPhoebus, P alias, lacchus amai.... 

Ante diem compiei subsellia publica caetus : 

Non sedei his ullus, quem mora tarda tenet. 

Saepe Pater (a) dixit, Titus (b) et mihi saepius, ante 
Quam reserata foret janua, turba fuìt. 

Et glacies, et nix extremo tempore noctis 
Nos vetuit nunquam limen adire dotnus. &c. 

Ma per tornare al Marchese Niccolo’, che provvide al- 
la sua Città questo singolarissimo Maestro, tanto è più con- 

(0) Fino Filli Padre diD-uicle. Tuo Suoni. £ Tito, e Fino Scolari di 
Guarino. 
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siderabile in lui T amore, e l’ impegno perle Lettere, quan- 
to meno aveva disposizioni per conosceroei pregj, e le uti- 
lità, come allevato ch’egli era fin dagli anni suoi primi tra 
le contese, e le guerre, e privo affatto d’ogni ornamento di 
letteratura, senza alcun esempio di Principe in que’ ferrei 
suoi tempi, che non ne fosse senza, o che avendolo se ne 
pregiasse, o che almeno mostrasse di farne stima in altrui . 
Era questa 1’ unica dote, che a compiere in lui un Principe 
perfetto, e senza uguale gli mancasse (a). Nondimeno egli 
fu delle Lettere , e de’ Letterati singolarmente Amico , e 
Protettore, nè poteva esserlo più, se instruttissimo profes- 
sore ne fosse stato. Oltre le prove, che ne diede a Ferrara 
Città di suo sicuro, e pacifico dominio, leggiera dimostra- 
zione non ne fu, e il facil consenso, che accordò a’ Parmi- 
giani, perchè pubblico Studio nella loro Città ( ben posse- 
duta da lui, ma forse non per altra miglior ragione, che di 
compra fattane dal suo Avolo , che poi la cedette , e ne 
riebbe lo speso (b) ) vi fondassero; e l’ajuto, che loro pre- 
stò, perchè la Pontificia approvazione impetrassero (c)\ e la 
diligenza, che praticò per condurvi eccellenti Maestri. E di 
quest’ ultima massimamente , non so , se a rimprovero de’ 
beneficati fu scritto (d) ^ che in tanta copia furono gli uo- 
mini chiarissimi colà chiamati da lui , che cosa indegna era 
il non lasciar memoria a’ posteri di tanto benefizio. Di Prin- 
cipe veramente a’ suoi dì singolare per le egregie sue doti, 
non è da tacersi la magnificenza più che da Monarca, colla 
quale accolse, e trattò il Pontefice Eugenio IV., il Greco 
Imperadore Giovanni Paleologo, e tutti con essi que’ Car- 


(a) Phil. Berg. Supl. 1 . 14. ad ann. 1394. (^) Pigna Ist. de’Princ. d' Est. 1 . 4. 
all’ ann. 1344. 1386., 1 . 6. all’ ann. 1409. 1410. (c) Angeli Ist. di Parma 1 . 3. 
all' ann. 1414. (</) Socm. Beniius in septem Sectiones AphgrUaor. Uippocr. 
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dinali , e Prelati , che si adunarono in Ferrara a tenervi il 
Concilio, che poi per le guerre troppo vicine tra il Duca 
di Milano, e la Repubblica di Venetia,o piuttosto, e prin- 
cipalmente per la Pestilenza, che faceasi temere ia Ferrara, 
fa a Firenze trasportato, e finito. Se ne veggano le lodi , 
che ne scrisse Cataldino de’ Boncompagni nel Tomo se«o p. 
58. della Biblioteca del Roccaberti . 
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OriotANNi de’ Vegri ( lat. de Vìgrìs famiglia Ferrarese 
molto distinta ) fu legale di Professione , e in diverse spe-» 
dizioni a’ Principi d’Italia da Niccolò III. Marchese di Per» 
rara impiegato . Dalla Benvenuta Mammolini Bolognese sua 
Consorte ebbe Caterina unico frutto del lor matrimonio. 
Portò il caso , eh’ egli si trovasse in Padova per servigio del 
suo Principe, quando la Moglie ai parto vicina si consigliò 
di passare a Bolt^na appresso de’ suoi, dove si sgravò Tot* 
lavo giorno di Settembre del 1413. Trovandosi scritto di man 
propria della Figlia , com’ Ella fu ùllevcaa in Bologna , non 
solamente il proprio , e usato valore di tal parola significa, 
che fu nudrita a latte da fanciullina in quella Città,enien» 
te più oltre, di maniera che non più in qua dal primo an- 
no vi fu tenuta ; ma ogni verisimiglianza dissuade dal pre- 
star fede a chi scrisse, che lino all’ undecimo (a), e moltó 
meno a chi disse, che fino al ventesimo {b) vi si fermò, e 
poi dalla Madre fu condotta a Ferrara; non essendo verisi- 
mile , che tanti anni stessero disuniti Marito , e Moglie in 
Città massimamente così vicine; e non avverandosi le sicu- 
re, e ammesse da tutti gli Storici, circostanze della vita di 
Caterìna , se d’ undici anni si dica condotta a Ferrara , e 
molto meno se di venti . All’ età pervenuta di nove anni 
fu messa in Corte di Margherita d’ Este figliuola di Nicco- 
lò , e vi durò fino all’ età di quattordici , essendone uscita 
per gli Sponsali di quella Principessa con Galeotto Roberto 

(a) Grassetti Vita della B. Caterina • (i) Letioni dell* tJfGiio proprio della 
Santa nel Breviario Fiaacescano sotto li 11, Mano. 
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Mnla testa di Rimino 1’ anno 1427. L’ anno avanti era mor- 
to Giovanni de’ Vegri Padre di Caterina , e Benvenuta la 
Madre passò di poi ad altre Nozze . Compiè allora la Gio- 
vane il pensiero , che dall’ undccimo suo anno avea conce- 
pito , di ritirarsi dal Mondo a vita religiosa. SÌ pose da prU 
ma sotto la di vota Donna Lucia Mascheroni , ‘eh’ altre Don- 
zelle avea presso di se , dirigendole nella via dello Spirito 
con tanta esemplarità, e prolitto, che a tutta Ferrara erano 
di edificazione. Fossero le stanze di quella Lucia, che fu- 
rono unite a quel Monastero, che intraprese a fondare la 
pia Vergine Bernardina Sedazzari , ma poi stornata , e im- 
pedita da peste, e da altre calamità, le quali travagliaron 
Ferrara ne’ primi anni del Secolo quintodecimo , non potè 
condurre a compimento (a);o fossero fiibbriche in altro luo- 
go poste (b) ; certo è , che passò Lucia con alquante Don- 
zelle da lei dirette ad abitare quel Monastero dalla Sedaz- 
zari incominciato, senza però F osservanza della clausura, 
sotto la regola da principio di S. Agostino, e poi sotto l’al- 
tra più stretta di S. Chiara. Di questo Convento, e di que- 
sta professione senza l’obbligo di non uscirne ( che a forma ri- 
gorosa di Monastero, e con clausura tardò ad esser ridotto ^ 
lino ai»’ anno 1452.. ) (c) fece più volte menzione , e così 
pure della stia vita in esso per diversi anni , Caterina nel 
suo Libro dciRe Battaglie Spirituali . Vi dimorò la Vegri 
in un tenor di \Vvere penitente , e santissimo fin presso a 
ircut’ anni , e tutte' le battaglie infernali vi sotferse , e le 
vittorie vi ottenne , e' le graziose, e mirabili Visioni , e 
rjuslrazioni , e le divi".*^e dì molti generi miscritordie vi 
partecipò , che in quel s'no L>b‘0 descrisse ; ivi quello 
stesso libro compose , e ivi pure il Rosario ( se mai lo 

(,i) G iarin. C.wip. Istor. delle Chis-c di ferrata I. 4. pag. 283. (i) Baruffald. 
Viu della B. Catcf. p. 14. ( ,) Batuflùd. 1 . c. pag. 33. 
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scrisse ) da Dio ispirata lo scrisse (a ) . E questo soggior- 
no memorabile e gratissimo a lei per tanti beneficj , e per 
la lunga dimora di sei lustri, lo godè lino all’ anno 145^*» 
quando trascelta dalla sua Badessa Leonarda Ordelalli per 
capo di altre Monache sue compagne , in numero fra tutte 
di quindici (b ) , secondo lo scriver d’ alcuni , o di dieclset- 
te, secondo altri (c) , o pare di ventitré , come da altri fu 
detto (d) , venne spedita con esse a Bologna per fondarvi 
un Monastero della sua Regola nel Luglio del 1456. Accet- 
tò la elezione fatta di Lei , e 1 ’ abbandono di Ferrara per 
Bologna , perchè 1 ’ accettarlo era ubbidienza. Colà si portò, 
e al nuovo Monastero diede felice principio, e vi durò lino 
a’ nove di Marzo del 1463. , che fu 1 ’ anno sesto eoa alcu- 
ni mesi, e non già il trentesimo nono (come dicono per er- 
Tor manifesto le stampe del Guarini (e) ), dacché a Bologna 
passò, nel qual giorno santamente terminò la sua vita . Le 
molte Istorie italiane , e latine , che abbiamo , delle azioni 
di Lei , mi dispensano dal dirne di più , rimettendomi ad 
esse intorno all’ esìmie virtù di questa santissima Donna, per 
le quali da Clemente XI. (e non già Clemente VII., come 
si legge appresso il Moreri ncU’-Edizion Veneziana dei suo 
Dizionario ) fu canonizzata . 

' Dell’ istituto mio sarà più proprio il dire, che fuvvi 
( e così non vi fosse ancora ) chi pretese usurpare a Ferra- 
ra la gloria di Patria di Caterina ; e perchè non fu per ca- 
restia che s’ avesse di sante Persone del suo Paese, dièàe 
ragione di Sospettare, che per solo mal genio il facesse dell’ 
altrui . L’ essere Ella nata accidentalmente in Bologna , ed 
ivi, come abbiam detto, allevata, senza contar per nulla, 
che nata fosse di Madre nativa di quella Città ( che pur 

(j) Baruff". pag. 71. (i) Baruff. P. 51. (c) Guarin. I. c. p. 485. (if) Ghi- 
rudacci Cron. Mtà. di Bglogna ali’ann. 14} 6. (,e) 1. cit. 

c a 
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valeva più, benché non bastasse al bisogno dell’ esser nata 
colà, ed allevata ) bastò a tre Frati Bolognesi Minori Os- 
servanti di S. Francesco , spirituali Direttori , o qualunque 
altra si fosse 1’ autorità, che avessero, o- si usurpassero so- 
pra di Lei , passata che fu a dimorare in Bologna , perchè 
decidessero- unanimameute ,che non più da Ferrara, come fa 
detta per ben treni’ anni , ma da Bologna dovesse chiamar- 
si , e che cosi in avvenire si diiamasse, fecer precetto (a). 
Molti anni dappoi l’ industrioso sopraddetto malgenio ( noa 
posso, non dirlo cosi ) si assottigliò per confondere gli ester- 
ni segni, che potevan distinguere Caterina falsamente det- 
ta da Bologna da Caterina, clic si diceva con verità da 
Ferrara 11 primo ritrovato fu nel ntutarle il nome dol Pa- 
dre, e non Giovanni come il Padre della Ferrarese, ma R.ir- 
tolommeo chiamando il Padre della finta Caterina da Bolo- 
gna (b) . L’ altro si fu nel metterne in dubbio il cognome 
del Casato, mostrando di non ben sapere, se de’ Vegri es- 
so fosse , o s’ altro poco, dissomigliante (c). L’ ultimo, eh’ io 
mi sappia , fu il tacerne afiàtto. il vero cognome , che potea 
far conoscerla per Ferrarese, come non usato in altre Città 
fuor di Ferrara , e noto in Ferrara , e fuori d’ essa , p>er le 
Storie di quella Città , e per pubbliche Iscrizioni^ appunto 
di quel tempo, che vi si conservano ancora, e per la du- 
rata della Famiglia cosi nominata sino all’anno 1619., nel 
quale si estinse (d);. e a ben riuscire nell’ ingegnosa inven- 
Eioue con destra leggerissima alterazione, senz’ alcuna esitan- 
za, in. pubbliche stampe, non de’ Vegri, ma de’ Negri si 


(fl) Vita della B. Catarina dà Bobgna stanrpata in Bologna per gli Hcrcdi 
de Hieiooimo de Benedetto 1536. in 8., e di poi ivi ristamp. per Pellegrino 
Bonatdi , che fu fatta latina da Giovannandrea Flaminio, e colà pure impres- 
ta l’anno 1523. 4. ( 6 ) Cron. MS. del Ghirardacci all’anno 14.56. (c) Cton. 
toprac. all’aono 146^. (</) Baruff. ( l. c. pag. 16. ) 
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-ardi di chiamarla (a) , cognome molto ben a proposito dell' 
intenzione , per essere usato in molte' Città , e singolarmen- 
te in Bologna E strana cosa potrà parere, che ancora un 
buon uomo Ferrarese non temendo d’ inganno da uno Sto- 
rico di Bologna,, non solamente la disse de’ Hegri, ma ne- 
gò,, che de’ Vegri ella fosse (ò) ma strana non parrà più, 
se si rifletta ,. eh? egli fn uomo non. sempre provveduto- 
delle necessarie notizie per non, errar grossamente , e che 
quanto abbondò di buon genio , altrettanto non abbon- 
dò di accuratezza per bene eseguirlo . In somma la Suor 
Caterina Bolognese fu figlia di Bartolorameo Negri proba- 
bilmente da Bologna , e la Suor Caterina Ferrarese fu fi- 
glia di Giovanne Vegrì sicuramente da Ferrara , e quindi 
ne viene che due Donne, e due Caterine sieno queste, di 
due Patrie diverse , e di due diversi Casati . Ei ecco la con- 
tesa finita per questa parte - Guglielmo Cave , anzi Arrigo 
Wharton , un degli Autori dell’ Appendice alla Storia di 
lui degli Scrittori Ecclesiastici si accostò a’ Bolognesi nel 
dirla Bolognese di Patria-, ma parlò poi con tanta ingenua 
verità, che nel farla da Bologna , la diè a conoscere a tut- 
ti per Ferrarese ; e può ben perdonarglisi ,se cosa novissima 
( per me almeno ) egli ci fe sapere , che Autori non man- 
chino*, i quali là dicono nata a Verona, ed a Ferrara edu- 
cata: egli però la tien, per uscita dall’ onorata Famiglia de’ 
Vegri , e che Padre le fosse Giovanni Ferrarese ,, e Madre 
Benvenuta da Bologna :£x honesta Vigrorum fainilia ^ Pa^ 
tre Joanne Ferrariensi ^ Maire Benvenuta Bononiensi , on- 
ginem duadt. Erano cosi sooncie , e manifeste le falsificazio- 

(a) Vìzzjn. Tstor. di Bologna I. 8. in pritre. 

* Il P. Orlandi Notizie degli Scrìtt. Bologn. mostrandosi non ben certo, te 
Vegri , o se Negli si chiamasse , si trasse d’ impegno col dirla Caterina 
Vegri, ©Negri. 

* (i) Superbi Appar. degli Uomini illustri di Ferì. P. a. pag. 56. 
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ni inventate intorno al nome , e cognome del Padre di Ca-< 
TERiNA, che da alcuni venuti dipoi si pensò a nuovo ripie- 
go , che senza scapitare nell’usurpato, desse un’ altra raen’ 
odiosa apparenza all’ usurpazione . La nuova favola fu posta 
in bocca d’ un indifferente forestiere del P. Giacomo Gras^ 
setti (a) ^ il quale senza malizia operando, cosi l’aspetto di 
forestiere indifferente non sostenne, e non fu inteso di do- 
ver sostenere, che nella Prefazione premessa a'!’ Opera sua 
si manifestò a Bologna attinente per via di Madre. Ecco il 
ripiego . Veramente il Padre di Caterina fu Giovanni de’ 
Vegri nativo di Ferrara , che in sua gioventù fu mandato 
da’ suoi Maggiori allo studio delle Leggi in Bologna. Ivi fu 
addottorato; ivi fu Lettore alquanti anni: Con tal occasione 
piantata la sua abitaiionc in Bologna , e fatto Cittadino per 
privilegio^ si ammogliò. Fu il Marchese di Ferrara Niccolò 
III. , che giudico bene il tirarlo a suoi servigi , tanto più 
che egli era suo Suddito naturale . Se il felice ritrovamento 
giovi bastantemente a fare, che Caterina, figha d’ un Sud-^ 
dito naturale del Marchese di Ferrara , e perchè tale richia- 
mato da Niccolò a’ suoi servigi, suddita ancor Essa naturale 
non fosse dello stesso Principe, può giudicarsi da chiunque 
abbia senno. Meglio si scopre la capricciosa invenzione, non 
mai più saputa, uè scritta mai più da altri , prima del P. 
Grassetti , per tutto il corso di dugento e più anni; saputa, 
e scritta da lui solo, senza una prova, o un Autore di que’ 
tempi, che lo giustifichi; meglio, dissi, si scopre dalle in- 
congruenze, e inverisiiniglianze, che egli medesimo, conti- 
nuando a colorir la sua Storia, soggiunse. 1 servigi, a’ qua- 
li il suo Principe naturale il tiro , furono il mandarlo a 
.Venezia suo Ambasciadore , e poi volerlo colà suo Agente 

i'O ,Yiu della 6. Cateiiua da Sologna • 
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ordinario; ma per maggior utile, e decoro del suo Agente 
in Venezia gli procurò una delle prime Cattedre nello Stu- 
dio di Padova . Si noti , che lo Storico stesso ha detto in 
principio del suo racconto, che il Vegri era di Casa assai 
comoda , nè d’ utili abbisognava a ben figurar nel suo ulfi- 
7Ìo. Si noti, che 1’ Agenzìa d’un Principe qual’ era Niccolò 
d’ Este , appresso d’ un Potentato, qual’ era la Repubblica 
di Venezia, era a’ que’ tempi di tanto decoro , che nulla 
alFatto glien’ accresceva a que’ tempi medesimi , die Panni, 
e non le scienze tutta la riputazione occupavano, il titolo 
di Lettore nello Studio di Padova. Si noti, che una vilis- 
sima spilorcerìa sarebbe stata il procurargli gli utili di una 
Lettura, quando era in obbligo il suo Principe di stipendiar- 
lo del suo, e se il Vegri trattato si fosse nel suo impiego 
con magnificenza, tutto del Principe n’era E onore. Si noti 
r incompatibilità in una sola Persona dell’ Agenzia ordinaria 
d’ un Principe in Venezia, e d’ una delle prime Cattedre 
in Padova. Si noti, che appunto allora comandavano in Pa- 
dova i Carraresi continui nemici de’ Veneziani . E si noti 
per ultimo, che nè il Tommasini , nè il Papadopoli , nè il 
Facciolati , diligenti Istorici dello Studio di Padova , ebber 
notizia di Giovanni Vegri Lettore di una delle prime Cat“ 
tedre su quello Studio . Mi lusingo , che questo ammasso di 
stravaganze soprabbasti a far che si tenga per una putida 
fitvolaccia quanto fu fatto' credere al P. Grassetti , e eh’ e- 
gli scrisse come verità , che non bisognava di prove , r 
Per dir qualche cosa degli Scritti di questa santa l)on- 
na , principierò dal Libro delle Battaglie Spirituali , e delle 
sette Armi per vincerle : Cosi lo chiamerò dall’ argomento , 
che in esso si tratta ; poiché nelle stampe , che ne ho vedu-* 
to , niun titolo porta, che la materia ne esprima, o in qual- 
che guisa lo distingua , ma semplicemente è intitolato : li* 
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hro della Beata Caterina Bolognese :t il Flamifiio nella ver- 
sione, che in buon latino ne fece, lo disse: Divinutn Bea'~ 
tae Catherìnae Bononiensis Opusculum. Non v’è dubbio al- 
cuno , che opera non sia di lei per T autentica prova , che 
ce ne fa la Lettera di Essa originale , e che in fin del Li- 
bro di qualsivoglia Edizione si trova stampata. Il Moreri (a) 
diverse cose ebbe a dirne, ma tutte false. Disse, che Ca- 
terina lasciò chiusa a sigillo questa Opera sua al Confesso- 
re, e così pure anche l’altra delle sue Rivelazioni. Di quet 
che si fosse delle Rivelazioni , non trovo Autore , che ne 
abbia parlato prima del Moreri, e perciò se falso non posso 
dirlo, per molto dubbioso ho ragion di tenerlo. Ma falsis- 
simo è bene a riguardo del Libro delle Battaglie , il quale 
tanto non è vero , che sigillato il lasciasse , che anzi nella 
suddetta sua Lettera lasciò, che si desse al Confessor del 
Convento, perchè di sua, o per man d’altri ne facesse co- 
pia , per darla alle Madri , e Sorelle sue del Corpo di Cri- 
sto di Ferrara; e soggiunse, che ciò gl’ imponeva dalla par- 
te di Dio, il quale per la sua clemenza imposto , e rivela- 
to le aveva, che così facesse a conforto, e cautela di tutte 
le povere e devote Suore , per lui volontariamente incarcera^ 

, te . Che sogna dunque il Moreri di sigillo ? Ma peggio so- 
gnò seguendo a scrivere, <he il Confessore avrebbe proba- 
bilmente ben fatto a non disigillarlo mai, e meglio «poi a non 
pubblicarlo. Come mai bene avrebbe quel Confessore ubbi- 
dito al volere di Dio! Così la sentono certi spiriti nauseosi 
de’ Libri di Pietà. Quanta bile avrebbe fatta al Moreri la 
traduzione in latino (se l’avesse veduta,) che fece di quel 
Libro il Flaminio, per renderlo intelligibile ai non intenden- 
ti dell’ Italiano ? Quanto sdegno il leggervi quell’ Operetta 


C») Dictionnaire § Catherine ( Saime ) suiooiDèc da Boulogne . 
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col magoifico titolo di Divinun Opusculutn ? Qnànto quel 
dire del Traduttore nella Lettera proemiale , e di dedica 
d’aver lui spesse volte letto quel Libriccino, nè cessare an- 
cora di leggerlo, perchè il diletto, che e’ ne provava’, cre- 
sceva ogni volta sempre più, e una certa mirabil voglia di 
rifarne la lettura; cosi lontano era dal sentirne il minimo 
tedio; ed altre cose in appresso? 11 Flaminio' non era un 
Romito, un Contemplativo ; era un Uomo di Mondo , ma 
non del gusto Francese a’ tempi del Moreri. Degli altri Li- 
bri, che a Caterina vengonq attribuiti non ho tanta co-^ 
gnizione da parlarne con ■ fondamento . In quegli Scrittori più 
vicini a Lei, che ho potuto vedere, non trovo memoria del 
Libro delle Rtve/a^/o/ii ,- che uscì dalle stampe di Bologna 
la prima volta l’anno 1511., e poi del 1536*., e in altre Cit- 
tà più tardi. Affatto airoscuro_mi_trovo intorno al RoM- 
rio in versi latini, che si dà per opera di Lei da Scrittori 
troppo moderni CaJ. Il Libanori per mostrarsene bene in- 
formato lo disse composto di cinquemila seicento dieci versi 
latini (contò tanti versi senza osservarne il metro), che le 
furon pur anco dettati dalla stessa bocca di Cristo Signore . 
L’ Orlandi concorda appuntino col Libanori nel numero de’ 
versi; e ben pare che letti gli avesse tutti , se questa biz- 
zarrìa vi osservò, che tutti quei versi finiscono nella Sillaba 
IS , e vi sono compresi tutti i Mister) della Vita di Gesù 
Cristo , e della B. V. A chi mi chiedesse se questo Rosario 
sia stampato, risponderei, che sì , se al Libanori vuoisi a- 
ver fede : se agli Scrittori , non direi nè sì , nè no , perchè 
non ne parlano punto . Altr’ Operetta , al dir dell’ Orlandi 
(ò) , aitimi la tengono composta da Caterina , ed è perciò 


(li) Libanor. Ferr. d'oroP. pag. 73. Orlandi notizie degli Scritt. Boi. pag. 56. 
Bartiir. 1. c. j). 71. Borsetti Hist. Gyomas. Ferr. p. a. pag. 415. (6) 1. c. § Anonimi , 
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tenuta in gran conto, benché la vogliano di una contempo* 
ranca di Lei . E’ intitolata nella mia copia ; Dcvotissine Con- 
posiyoni ritmiche, et parlamenti a Jesu Ckristo nostro Reden- 
tore, de una Suora del Monasterio del Corpo di Cristo di 
di Bologna.... quali meditando conponeva mentre era occu- 
pata nelli manuali eserciy , non avendo lettere ne scientia 
alcuna ec. In Bologna per Antonio Giaccarello, e Pellegri- 
no Bonardi 1558. in 8. Anche il Quadrio (a) trovò ragioni 
per non crederle della Vegri. Di cinque Canzoni fa men- 
tione il Crescimbeni (b), e d’ averne veduta copia autenti- 
ca , lavori certamente, secondo lui, di Caterima , e una d’ es- 
se ne riporta. Nega poi, che sia di Lei la prodotta dal Ba- 
rudfaldi (c),e altrove ne fa autore il Bianco Ingesuato [d). 


(a) Storia e Ragione d’ ogni Poesia Voi. j. |. i. c. 7. fi) Cotmnent. della 
Volg. Poes. Voi. a. P. a. 1 . 6. n. 51. (c) ivi, (rf) L c. Voi. 4. Ceniur. $• 
a. 8., cd ivi Annoi, nell’ £diz. di Veneiia, 
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C^uando i Principi abbiano amor per le scienze , e faccia- 
no stima di chi le professi , e molto più quando essi 
medesimi le posseggano, fanno senza più questi Principi U 
felicità de' loro Stati, poiché i Sudditi, com'è noto, amano, 
e aspirano a quello Studio, e costume, sia buono, sia reo^ 
che va più a grado di chi li governa ; e appunto le Scien- 
ze , e le buone Arti sono il pregio più decoroso , e più uti- 
le delle Popolazioni, dal quale ogni altro pregio facilmente 
deriva. Leonello Marchese di Ferrara, che a Niccolò suo 
Padre succedette , di questi desiderabili Principi fu uno , e 
forse in Italia fu il primo , che non ostante 1' universale 
rozzezza , e barbarie d' un Secolo , come il suo , tutto aspro, 
rivoltoso , e sanguinario , potè introdurre , e far comune ne’ 
suoi Dominii, col buon esempio di se stesso, 1’ amore, e il 
gusto delle Arti pacifiche , e degli Studj migliori , e riem- 
pierli di spiriti così ben colti, e inclinati, che poco costò 
a’ Successori il tenerne in vigore l’ imitazione per lunga se- 
rie ne’ Posteri. 

Nacque LeonelLo li ai. di Settembre del 1407. dal Mar- 
chese Niccolò 111 . e dalia Stella de' Tolomei detti degli As- 
sassini. Fu il secondo de' tre Maschi, che nacquero da que^ 
sii due. Ma di secondo passò ad esser primo per la morte 
‘violenta d’Ugo Aldobrandino Fratei- maggiore. 11 Padte per 
conformarlo agli usi , anzi al bisogno di que’ tempi , lo im- 
piegò ne' suoi primi anni nel mestier della Guerra sotto Brac- 
cio di Montone Signor di Perugia . Mortogli il bravo Mae- 
stro si restituì a Ferrara, dove Niccolò meglio esaminatane 
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r indole tutta pacifica ^ si consigliò d’ applicarlo agli Studj 
di Letteratura y a’ quali il vide inclinato : e perchè nella. 
Greca , e Latina Lingua fosse meglio istruito , destinò all’ 
onorevole magistero Guarin Veronese, e fece sì, che T ot- 
tenne. Che un ceno Alessandro Agli Maestro fosse di Leo- 
nello nella Rettorica , io noi terrò per vero , finche Scrit- 
tore non trovi, che me ne accerti, e più vicino a que’ tem- 
pi , e di più credito d’ Alfonso Maresta (a), lontano per 
più di due Secoli, e in cento altre occasioni o sognatore,© 
impostore invincibilmente trovato. S’ altri a costui nel fat- 
to deir Agli prestò fede , io ne gli scuso . La troppo gio-» 
vane età dell’ uno , quando gli credette (&) , e la condizioa 
di straniero dell’ altro (c) , vagliono appresso di me , quan- 
to la più valida discolpa della loro credulità . Manifesto sba- 
glio fu poi di chi scrisse, che quell’ Agli succedesse in Mae- 
stro di Rettorica a Leonello in luogo di Tito Strozzi , che 
senza fallo non venne al Mondo, che dopo il 1428. (à) . 
Sbaglio che ad altri io non so attribuir che alla stampa, che 
d’altri molti non è senza. Ma proseguendo il racconto^ qua- 
lunque fosse il tempo , che incominciò la scuola del Guari- 
no, che non può portarsi avanti il 1410., poiché di quell’ 
anno abbiamo alle stampe (e) Lettere di lui scritte da Ve- 
rona; nè dee tardarsi fino al 1430.; poiché appunto di quell’ 
anno Orazion MS. si conserva, detta da lui in Ravenna l’ ul- 
timo di Gennajo, rappresentando le veci del Marchese Nic- 
colò, che col tiglio d’ Obizzo da Polenta passava ofiizio di 
condoglianza per la morte di suo Padre; qualunque, dico, 
il tempo si fosse del suo principio, gli è certo, che durava 
ancora in fin di Luglio del 1433., come si rileva dall’ OJe- 

(fl) Teatro Geneal. T. I. pag. 13. (A) Baruffi de Poet. Ferrar, pag. 1$. 
(0 Marucchelli Scria, d’ Italia § Agli Aless. (</) Baruffi de Poet. Ferr. p. 34. 
§ Titu*. Dian. Ptaelim. ad Epist. FraocÌKÌ Barbari pag. 30 a. ei aoj. 
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porico ( pag. 36. ) di Ambrogio Camaldolese. E appunto li 
. 13. Settembre di quell’anno diè prova solenne Leonello del 
suo proiitto recitando una sua Orazione latina in presenza 
dell’ Imperator Sigismondo in Ferrara , che fu ascoltata con 
molto piacere, e aggradimento da quel Sovrano. Nè incon- 
tro niente menò felice ebbe altra simile Composizione di 
lui, che recitò al Papa Eugenio IV. 1 ’ anno 1438. Di que- 
ste due Orazioni fece memoria, con singolarissime lodi ce- 
lebrandole, Giovanni ( Canali ) Ferrarese ne’ suoi Annali 
Estensi (a)^ e vantaggiosamente ne giudicò Giovambatista 
Giraldi (b)\ giudizio da farne caso, non tanto per la perizia 
di lui, quanto per l’animo avverso, che egli mostrò d’ave- 
re a Leonello. Che altra Orazione in Greco linguaggio re- 
citasse al Concilio cominciato in Ferrara , fu il Libanori , 
che ’l disse e il Borsetti lo confermò (d). Il Guarino 
però neU’Orazion, che compose per la morte di Leonello, 
delle due Latine bensì fece menzione, ma della Greca nep- 
pure un cenno ne diede. £ poiché sotto gli occhi mi trovo 
avere quest’orazione di Guarino, non posso non trascriver- 
ne le seguenti parole , che in ristretto formano un grand’ 
Elogio a quel Principe , così per P eccellenza sua nello scri- 
vere latinamente, come perla stima, e riverenza^ colla qua- 
le egli trattò gli uomini dotti (e). Doctos in primis homines 
honore^ et veneraùone prosequutus esty cutn et ipse eruditio- 
ne expolltus emiaeret: cujus testes varìae extant ad multos 
dimissae frequenter Epistolae , in quibus sic emendate , sic 
electis verbis adeo latine scrìbebat, ut ad antiquorum dictio% 
nem proximus accederei. Non dovrebbono essere inutili que- 
ste testimonianze , e questi giudizj ( tralasciando gli altri 


, (n) Rer. lial. Scr. T. XX. (A) D« Ferr. ,et de Attesi. Priac. (c) Feir. d’O- 

ro fag. (c/) ILst. Gyain. Ferr. P. i. 1. 4. (e) Orai. MS. 
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moltissimi, che non mi mancano) intorno al comporre latina-* 
mente di Leonello, poiché non so ricordarmi d’aver vedu- 
to alcuna cosa di lui stampata di tal genere. Non è cosi del 
suo comporre in versi Italiani, del quale è noto quel sag- 
gio, ( benché scarsissimo sia ) che abbiamo in più d’ una 
i Adizione del suo felice gusto in Poesia, ne’ due Sonetti, che 
la prima volta furono pubblicati tra le Rune scelte de’ Pos^ 
ti Ferraresi: da’ quali si viene a comprendere, che manca 
molto a’ Poeti Italiani di quel Secolo, mancando alle stam- 
pe ( e peggio poi se fosse perduto ) il Volume de’ Compo- 
nimenti Poetici, e volgari, e latini di Leonello, il quale, 
allo scriver del Crescimheni {dj, si trovava un tempo in 
Ferrara appresso Niccolò Barutfaldi, e da lui passò in ma- 
no di Giulio Canani, Famìglia da alcuni anni estinta. Non 
so s’ io mi creda quel, che in ce?to antito libro a penna 
delle cose di Ferrara ( citato dallo stesso Crescimheni ) si 
trova scritto, ch’egli medesimo, Leonello, solesse recitare 
in pubblico i suoi versi: so bene, che i sopraccitati Annali 
Estensi (b) parlando di lui ci assicurano tanta eloquentia , 
tanta rerum ^ et sententiarum gravitate , atque copia floruisse 
brevi curriculo constati ut versus ex tempore diceret , ex ore~ 
que ejus dulcior melle flueret oratio. Quanta poi diligenza, 
ed industria non adoprò Principe così dotto, e degli Uomi- 
ni dotti estimatore alla piena riforma della Università dì 
Ferrara? Molto vi s’impiegò il Padre di lui: ma tempi era- 
no quelli così avversi agli Studj per colpa delle pertinaci 
Inimicizie tra Principi, e tra le Città d’Italia, che di poca 
durata erano le riforme, e di pochi momenti il desiderio di 
sapere, così per la libertà, che davano l’armi, come per lo 


. (a) Coment, all’ lit. della Volg. Poes. Voi. a. P. a. L S- n. 44 . {i) Rat. 
tal. Kiipu T. XX. 
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poco, 0 nian’uso, che delle Scienze facevasì- Assodato che 
fu Leonello nel Governo, uno de’ suoi primi, e più cari 
pensieri si fu. Tanno 1442™, lo scacciamento degl’ incapaci 
Maestri, e in luogo d’essi invitarne de’ valenti, ed allettar 
per tal via Scolari stranieri a concorrervi; imperciocché in- 
trodotti s’ erano Maestri di Scuole private segnalatamente 
ignoranti, che coll’ apparenza d’insegnare alla Gioventù quel 
eh’ essi non sapevano, men male sarebbe stato, che rimasta 
si fosse nella sua nativa ignoranza, anzi che imparato aves- 
se quel che, a saper bene, era necessario disimparare. Da 
costoro incominciò la Riforma di Leonello collo sbandirli 
come pestifere bestie^ se avessero ardito d’aprir più Scuoia, 
senza prima aver data prova del saper loro, e la permissio- 
ne non avessero ottenuta d’ aprirla (a). Il concorso poi, che 
vi si fece, e di Maestri d’ ogni Facoltà , e di Scolari d’ogni 
nazione non più d’ Italia, che fuor d’essa; e le maniere che 
vi usò quel saggio Principe per averlo, fu descritto dall’ 
Astronomo Giovanni Bianchini, vivo in Ferrara a quel tem- 
po, e a’ servigi del Marchese; le cui parole mi pajono degne 
d’essere qui trascritte, e sono le seguenti a Leonello diret- 
te (b ) . Quarti ( Ferrara ) cum pulcherrimis aedificiìs structam, 
atque oriiatam, et quamplurìmìs , et nobilisshnis CivìbuSy a> 
qiie opibus refertam , et optimisy ac sanctissitnis moribus in-* 
scitutan videres: ne quid ei ad bene vivendum deesset ; do- 
ctrinis quoque omnium rerum y quae cognitioiie dignae habe- 
Tentar y eam excolere , atqae expolire decrevisti . Itaque nun- ’ 
óis ac litteris per omnem Jtaliam , atque etiam extra Italiam 
ebs te missisy clarissimìsque tum civilis tum pontifica juris 
Doccoribus: medidnae quoque y et omnium bonarum Arfium 


fa) Bors«t. Hitt Gymn. Fori L c ad ano* 1441. (0 Asiron. in 
Ep. ad Leon. 
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Magistris ad kanc Civitatem magna mercede conductls: Grdé^ 
canim edam litterarum Praeceptoribus vocads ,hic omnium di- 
sciplinarum gytnnasium, et officinam tanquam nobtlissimam 
Academiam esse voluisti. Quo jam prìdem non modo ex ornai 
Italia , ac Sicilia , verum edam ex transalpini gendbus stu- j 
dentium^ et ejusmodi disciplinis inserventium numerus con- \ 
fiuxit: Quos tu primum omnes et laedssimo vultu , et ver- 
bi suavisimi suscepisd: deinde cives tui, qui tibi magnope- ; 
re piacere studente vesdgia tua sequentes , incredibili sunc i 
cariate complexi^ eos non. solum honorificendssimis dieds, : 
sed facti edam officiosissimi y ac liberalissime prosequeti- i 

tes ec. é Presso a poco le stesse cose le scrisse ne’ suoi An— j 

nali Estensi Giovanni Canal , che fu uno di que’ Filosofi 1 
che nella Riforma furono messi in posto, com’egli stesso 
asserì, della Riforma parlando. Se stiamo a Giambatista Bo- 
nacossi nel suo Libro : De Laudibus Herculi Estensis li.' 
il Marchese Leonello, tra gli altri comodi, che provide al 
Monastero detto degli Angioli, una bellissima Biblioteca vi i 

preparò a pubblica utilità degli Studenti fornita di Libri di- | 

versi Ebraici, Greci, e Latini, che gli costarono gran da-« 
naro. Colle sue umane , gentili, e mansuete maniere, non: 
meno che colle sue liberalità generose, si conciliò l’amore, 
e' la stima non solamente de’ Sudditi suoi, ma degli Stra- 
nieri eziandio, e spezialmente de’ Letterati, che lo amarono 
ancor dopo morte, e ne onorarono con amplissimi Encomj' 
la dolce y come la dissero, e giocorida memoria , come di Pa--. | 

dre benignissimo di tutti gli Uomini dotti (a)yd\c colla luce | 
della sua dottrina superò tutti i Principi del suo tempo (b)y 
di cui tanta fu U sapienza , e tauta la virtù , che niuna età ^ 


(rt) Phil. Tiphern. Epit. MS. in Nuptias Hier. de Casullo- (i>) FiUlf. Oiac. 
de inita Socieu ioter Bonaoi , et Ueic. £tt. 
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avrebbe potato oscaràrie (a). Noh sarei breve se tane le 
lodi copiassi, che trovo scritte di lai e vivo, e morto* da 
Uomiaì e per dottrina, e per condizione degaissìnti di tut- 
ta la fede. Bastino al rtio fine le sia qai dette. Era Leo- 
'nello applicato nel suo PaVazEo dì Belfiore in Ferrara a pa- 
cificare le differenze tra la Repubblica di Venezia, e Alfon- 
so Re di Napoli, appunto li a. di Luglio del 1450. t gli ven- 
ne fatto di comporle; quando setnpte più facendosi debole 
la poca sua sanità , passò per consiglio de’ Medici all’ aria 
della Villa al Palazzo di Belriguafdo ; dove in riposò trat- 
tenendosi , gli si scoprì nel capo nn’’ irrinaediabil posteina , 
che il primo d’ Ottobre gli tolse la vita dopo trenta tre gior- 
ni di dolorosissimi paiiiaenti . Le maniere cristiane del . stìb 
vivere, e le cristiane dispoSiEioni nel suo morire, le com- 
pendiò, Con tutta la precisione, e T efficacia 1 ’’ Autor delle 
Giunte alla Cronaca Estense (h)y e il Muratori di là le pre- 
se, e nelle s\ie Antichità Estend (c) le riportò. Portato II 
cadavere a Ferrara, dopo solenni esequie, dov’ebbe Loda- 
tori il Vescovo di Ferrara Francesco Lìgnamine (à) ^ e Gua- 
rin Veronese (é)^ ebbe sepoltura nella Chiesa degli Angioli 
appresso NìcColò suo Padrèi 

Un Principe, che fu l’ onore della SUa età per lo sapèr 
SUO, per la protezióne, in cui ebbe le Lettere; e i Lettera- 
ti , per la pace , che conservò ne’ suoi Stati , é procurò ne- 
gli altrui, per la Giùstizia, e la Mansuetudine, colla qua- 
le governò ì suoi Sudditi , per la singolare sua liberalità vèr- 
so i bisognosi, per la sila^Religione Verso Dio, per gli one- 
sti , moderati , e pazienti costumi suoi , virtù rarissime tilt- 
te, anzi singolari a quel tempo: là memoria di questo Prin- 

(a) Fileir. Epit. in Beattic. Est . , et Trìst. Sfòrtiae Nuptiis . Xji) Iter. It. 
^crip. T. XX. (c) P. H. Gap. h (if) Addit. ad Chroa. Est. (e) Tir. Stiociu» 
gotseis MS. ). a. 


t 


34- troVEltO, D* ISTB^ 

tipo incontrò, un. acerrùTio cpntumelioso nemico in Giovamba- 
tisfa. Giraldj ,, che non. temè, di contraddire alle testimonian- 
ze concordi, di tutti gU Scrittoci,, che .vissero, a’ giorni di. lui, 
e lo, conobbero, o di veduta o per la. fama, che allora ne 
correva V Condanneret me medesimo,, se trattando di lui, non j 
mi provassi a difenderlo : e- facendolo , come mi vi accingo, 
non so aver timore, .che gli Armatori della virtù , e della ve- 
rità mi j riprovino, se per motivo così giusto, e lodevole esco, 
fuori- dal metodo, prescritto. a queste Memorie., 

In Milano, sul finir di- Dicembre del 1441. inaspettata- | 
mente fu. sorpreso dalla, morte it Marchese Nìccolò , e nel 
Testamento suo ( per detto del Muratori di cui non può ' 

mettersi indubbio la. fedeltà, per le prove, che aveva. pron- ! 

te alle- mani aelP Archivia Esten.se ,. degli amichi fatti, che 1 

da scritture risaltavano ) o per sua volontà. detta, in voce ad | 

Uguccione Contrari suo- principalMinistro,.e Confidente 
chiamò a succedergli nc’suoi Dominj Leovello suo maggior 
figliuolo legittimato, dal Papa Martino.. V. (c) , e abilitato 
a succedere- nel Marchesato, e poi confermato- da. Eugenio 
lY.,, a preferenza, d’ Ercole/ il maggiore de’ suoi legittimi; va- 
lendosi nel far quesio ^ dell' autorità^ concedutagli dai Sovra- 
ni co’, loro, privìlegj (d) , e giudicò da quel Principe savio 
eh’' egli era,, di doversene alloia , piucchè in altri- tempi, va- , 

lere a benefizio , e sicurezza, de] suol Stati , lasciandone il i 

governo: ad Uomo, capace , e prudente anzi che ad un Gio- 
vanetto ,. com’ Ercole , di dieci anni , ne’ tempi torbidi , e 1 

rivoltosi, ciré, correvano allora per tutta L’Italia. Gli sareb- 1 

be bastata questa r.igione , ancorché sola, per far quanto fe- 
ce ; senza contar per nulla e 1’ obbligo , eh’ egli si prese , 

(«) Ani. E>t. p. 2. c. 7. (A) Pigna Ist de’Princ. d" Este I. 7. aU*ann. 1441. 

(r) Muratoi. i c. pag. 194. c 202. (J) Pigna l»t. de’ Piì&c. d’ E»ie 1. 7. .all* | 
aaau 1441, I 
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quando seguirono in Giugno del 1429. gli Sponsali di Leo-* 
WELLo con Margherita figlia di Gianfrancèsco Signor di Man- 
tova , di far che Suo Piglio si legittiiUasse dal Papa , perchè 
la nascita non gli fosse d’ostacolo a succedere nella Signo- 
rìa ; obbligo , eh’ egli in persona notificò alla ‘Repùbblica di’ 
Venezia, e davanti ad essa lo confermò nuovamente il pri- 
mo d’ Agosto {a) . Ed Un lai obbligo così bene si ricordò 
è così tennesi astretto a osservarlo , che le sue proprie Noz- 
ze con Ricciarda figlia del Marchese di Saluzzo le contrasse 
coll’ éspreSso patto, che avendone figliuoli ( come gli ehbe, 
è il primogenito d’ essi fu Ercole ) non potessero ereditare 
gli Stati suoi , che doveano passare a Leonello , conforme- 
mente al concordato col Marchese di Mantova: è in 'questi 
termini li 5. Ottobre 1430. furono partecipate le nuove sue 
Nozze alla Signorìa di Venezia (bj. In- fàccia di tutte que- 
ste verità, 11 Giraldì, pìuCchè d’esse, affidandosi di Filippo 
da Bergamo, ben Compatibile, Se non le seppe, come stra- 
niero, eh’ egli era a Ferrara, dove potevano a tutti esser 
note, è nel suo- Coitìcntarìo àe Fermrla^ et de Àtestinis 
Prindpibus^ e nella Deca I. Nov. Vili, degli Ecatommìtì ^ 
si tòlse a impugnarle tìon per altra via , Che infìngendosi di 
nori saperle, e combattendo Leonello, Come sé ninna d^esse 
fbssé inai stata ; e quindi con voce franca lo incolpa d’aver 
violato per troppo lambizion di regnare , le ragionil e la fe- 
de^ usurpando il dominio dovuto a’ Figlj legitliifti di Nicco- 
lò, tutto al contrariò dell* espresso volere del Padre d’essi, 
c di lui, il quale commesso gli aveva, e raccomandalo, che 
Custode ne fosse > e Tutore» Se questa gravissima accusa 
debbe èsser giusta , ninna delle Cose > che abbiamo premesse 
debbé esser vera; mà principalmente, prescindendo dall’ al- 

(a) Sjnudo Vitae biicum Venet. tiel l*. 32 . p. ióo9> K. l. S. Klutat. 1 . c. 
p. 194. (6) Sanud. 1 . c> pag. toiO. 

é 4 
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tre, è necessaria, che vera non sia nè la legittimazione, e 
abilitazione di Lrokeujo a succedere nel Governo, nè T Au- 
torità conceduta a Niccolò di chiamarvi qual de' suoi figli 
e' volesse a miglior bene degli Stati suoi; e vera almeno non 
sia il testamento di lw,aè la istituzione diLEONELiain suo 
successore, come fu riferito, e attestato net Consiglia della 
Città da UguccLone Contrari prima, e confidente Ministro di 
Niccolò, come fu. scritta da Giambatista Pigna Segretaria 
d' Alfonsa li. , e da lui comandata a scriver la Storia de* 
Principi d’ Este, e come fu cooferniato dal diligentissimo Ma- 
jatori , che deli’ Archivia fo custode . A questi mi piace 
d’^ aggiugnere Guariti Veronese,. che in faccia di tutta Fer- 
rara, morto già Leoneuo, nelPOrazione, che nell’ Esequie i 

di luì recitò, tra le molte lodi, che ne disse, vi fu ancor i 

questa rr; cum cmniuin laude regni tenute habena's^ quas illi 
Fater , in testamento indulgenàssimus Mediólani obiens reli- | 

qiiérat = In confronto di tali autorità malamente per mio av- j 

viso si regge 1’ accusa del GiraldL d’ ogni prova, e d’ ogni i 

testimonianza sihrnita, come- se prava fosse, e testimonianza ' 

d’ ogni altra m>iggiore il stia detto. Segue poi il Giraldi or- 
nando la sua accusale maliguuadola, quasi dissi, sempre più, j 

col dire, che Leonello, effettuata P usurpazione, col malva- i 

gio fine di sottear dagli occhi , e col tempo dalla memoria 
del Popola, che mal soffèriva l’ aver per Padrone un bastar- | 
do, t due Giovanetti fìglf di RiccìarJa, e acquietare- i la- 
menti, e i tiiwilti, che si erano suscitati, li cacciò da Per* 
rara in an vero esilio , confinandoli a N;tpoli ap;>c-'>so il Re 
Alfonso; per la quale kidegna azione Rìcciarda loc Madre 
al somma sdegnata, piagneuda, e sospirania si ritirò da 
Ferrara a Saluzzo, pregando Dio , che vendicasse una tan- 
ti ingiuria a se fatta, e a’ suoi Figlj. E poi vi appicca, 
che r Usurpatore per tenere i Sudditi cometiù , e farseli 
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benevoli^ si sforzò di mitigare T enormità del suo misfatto, 
con tali, e tante lusinghe , e umanissime maniere verso di 
tutti , che compagno piuttosto pareva de’ Cittadini^ che lor 
Signore . Ridicola , bisogna dirlo , è la finzione , che il 
Popolo non tollerasse V essere governato da un bastardo , 

(^uasi nuovo fosse il caso in Ferrara d* un Dominante non 
legittimo , e per la novità non fòsse a grado del Popo- 
lo . Tollerò pure fino a quel punto per quarantotto an- 
ni il governo di Niccolò , e prima di lui per altri qua- 
ranta aveva tollerato il domìnio degli Zit, e del Padre 
d’ esso tea tutto il Popolo era ben noto come ognun ‘ 
d’ essi illegittimamente era nato', niente meno di Leovei- 
Lo; e che il matrimonio all’ ultimo della vita coprì la mac- 
chia di quelli , come P autorità del Papa cancellò la mac- 
chia di questo . Finzione non meno saranno i tumulti , e i 
lamenti del Popolo per la intrusione di Leonello, se con ve- 
rità com’ è da presumersi , fu scritto (falF accurato Autore 
delle Antichità Estensi (a), che succedette pacificamente al 
Marchese Niccolò il Primogenito de'’ suoi Figliuoli , cioè il 
Marchese Leonello.. che fu acclamato da tutto il Popo^ 
lo di Ferrara con istrepitosiy c concordi Viva per loro Si- 
gnore . E lo disse sull’ autorità del contemporaneo Scrittor 
delle Giunte alla Cronica Estense da lui pubblicate nel T. 

XV. degli Scrittori delle cose d* Italia > per detto del qua- 
le alla comparsa in pubblico di Leonello : universus Popu- 
lus suus alta voce clamavit. Vivati vivai lllustris ^ et Ex- \ 

celsus Dominus Leoneltus' Marchio noster . E’ bensì vero, 
che Leonello mandò alla Corte di Napoli li suoi due Fra- 
telli , ma non per quel fine , che si finse il Giraldì , qua- 
lunque volta sia vera anche per questa parte la commes- 


(a) P. 3. c. 8. 
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sione, che da Niccolò prima di morire fa data al Contrari, 
come fu riferita dal Pigna (a), cioè, che consiglio suo fos- 
se, che i due Giovani suoi Figlj piuttosto fuori di casa , e 
particolarmente nella Corte del Re di Aragona fossero col- 
locati , dove più che in Ferrara a grandi opere si accende- 
rebbero, massimamente colf altrui emulazione, stimolo ar- 
dentissimo a’ cuori della gioventù; e si per la creanza di quel- 
la Corte, come per lo specchio d’un tanto Re. Questo sen- 
timento fu da Principe saggio, e da Padre amoroso , qual 
fu veramente il Marchese Niccolò. Ch’ egli destinasse Leo- 
nello in Tutore di que’ suol Figlj, oltre il non esser vero, 
perchè non si prova , non è neppur verlslmile ; cd è più da 
credersi, che disapprovasse, come dal Contrari fu detto , i 
Governi lasciati a’ Pupilli sotto il maneggio, e la direzion di 
Tutori, egli , che fatta ne aveva in se stesso F esperienza . 
Se Pcicciarda si dolse, se pur si dolse , perchè a' suol Figlj 
fosse stato digerito il comando, e se per dispetto lasciata 
Ferrara , si ritirò appresso il Padre , operò da Madre ; se si 
lamentò di Leonelco, come di usurpatore, si portò da don- 
na, e_da donna dimentica della condizione, sotto la quale 
da Niccolò fu sposala , Ma F interpretare a furberìa la vir- 
tù , la umanità, la mansuetudine , con cui Leonello trattò- 
i suoi Sudditi, non saprei come salvarlo da maligna calun- 
nia i per le concordi testimonianze di rispettabili Scrittori , 
ciie vissero a’ tempi di quel Principe, e qualcun d’essi e di 
vista, e di pratica lo conobbe, .che, alcuni parlando di lui 
prima che il Governo assumesse, ed altri di lui morto scri- 
.vendo, cel lodarono per giovane mansueto, e umanissimo, 
che accrebbe splendore ai meriti della Sua Casa colla pie- 
tà verso Dio, col rispetto a’ Genitori , coll’ amóre a’ Con- 


(<i) L c. 
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giunti, colla fedelti per gli Ajnici , e colla bontà , e bene- 
volenza versoi di tutti. Cosi di. Leonlllct. ancoc giovanetto e 
dissero, e scrissero fra. g|i altri. Ambrogia Camaldolese altrà 
volta citato 'e- Guarin. Veronese- nella, sua. Congratulazione 
per r Ordine di. Cavalleria conferito: a- Leovlllo dall’Irape?- 
rador Sigismondo.. Tra quelli poi , che di. lui favellarono già 
morto, è considerabile 1’ Autore della. Cronaca Estense per 
1’ elogio magnifico.,, e singolarissimo, che gli. formò, per la 
umanità, magnanimità, e giustizia, ed altre,rare a, que’tem- 
pi ne’ Principi , virtù, di. lui:, ma, disse- molto- con. non molte 
parole Filippo, da, Bergamo, (a), che se potè insegnare al Gì- 
raldi a dirne male, non. valse poi a farlo, ricredete col dirne 
bene. Leonello fu Principe, secóndo lui, di grande umanità, 
e prudenza, e d’ una liberalità, assai distinta ; che entrato 
nel paterno Dominio,, con, molta, pace, e giustizia lo gover- 
nò per tutto il tempo,. che visse. Farmi di poter dedurre 
da tutto, ciò , che se Leonello, osservò in tutti i nove anni 
che sopravvisse questa, virtuosa- condotta ,. non fu in modo 
alcuno, nè potè essere ,, uno, sforzo della, sua astuzia per 
metter pace al Popolo ,, ed. amicarselo ; ma di tali costumi 
era egli veracemente , come si, mostrò , fin da giovane, 
quando assai lontana era la speranza, del. Governo , e mol- 
to più lontana , di quel-che fu , la dovea. credere . La me- 
moria poi de’ due suoi. Fratelli dovette assai presto ^ come 
d' ordinario avviene , e massimamente negli animi de’ Po- 
poli, scemarsi, e poi perdersi; Leonello, avuto il suo fi- 
ne , avrebbe mutato costume, se per quel fine V avesse fin- 
to . Se noi mutò finche visse ^ è forza che si dica , che di 
suo fondo era tale. Passo all’ ultima accusa, che seppe in- 
ventare il Giraldi , attribuendo a divino gastigo dell’ usur- 


( a ) Sup^lcm. ChroQ. 1 . 15. a<Ì ann. 1440. 
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pazione di Leonello , se nella fresca età di quarantatrè an- 
ni , correndo il nono del suo Governo , finì la sua vita . Ma 
chi lo assicurò in maniera di questo gastigo, che saviamen- 
te potesse arrischiarsi a pubblicarlo? Alberto, T Avolo di 
Leonelio , passò di pochi mesi il quinto anno del suo Do- 
minio nel quarantesimo settimo dell* età sua ; e pure chi 
ebbe il comando più legittimamente di lui ? E Borso Fratel- 
lo di Leonello bastardo come egli , e usurpatore gli succe- 
dette per vent’ anni , e dieci mesi , e vi durò fino all’ età 
di sessantanove. Le persone , soggiunse il Giraldi, pensaro- 
no cosi . Ma chi può esser giudice , se bene , o se male pen- 
sassero ? In questa ambiguità non si portò saviamente il Gi- 
raldi in un’ Opera istorica scrivendo queste popolari scem- 
piaggini; e peggio avrebbe operato, s’egli l’avesse inventa- 
te . La brevità della sua vita , e del suo governo , perchè 
non attribuirla piuttosto a una piu ovvia, e naturai cagione, 
qual fu senza dubbio la debole sua complessione, e poco 
ferma salute (a). 11 Giraldi medesimo hon si mostrò pago 
di quel giudizio delle persone dabbene, se dopo averlo tra- 
mandato a notizia pubblica , e della posterità , Un’ altra ca- 
gion tutta sua, bensì più naturale, ma ancora più falsa ne 
portò, cioè la libidine, di cui troppo usando si diè per tem- 
po la morte. La dissi tutta sua,- poiché non so d’ aver let- 
to, che altri prima di lui gli desse colpa di tal vizio, nè 
che con donne non sue commerzio avesse , nè che bastardi 
lasciasse. Mi ricordo al contrario di ciò, qbe dissè Guari- 
no nell’ Orazione funerale , che di Leonello recitò , e che 
ho MS. presso di me , dove detto del parco Suo uso de* 
cibi, e delle bevande, conchìuse giustamente, che lAaravi- 
glia non era., si m eo egregia castitas viguit^ quànt modera- 


ifì) Murator. 1. cit. p, sof. 
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tus potionis , et epularum usiis extinguìt , et inconcessam ve- 
nerein exturhat. Sarebbegli mancato una ratissima virtù, per- 
chè unico fosse fra’ Principi d’ allora , mancandogli la con- 
tinenza. Basti a sufiiciente difesa del dotto, beoelico , ed 
umano Principe Leonello, il detto sin' ora. 

DUE EDITTI 

DEL MARCHESE LEONELLO. 

Contro il Lusso introdotto in Ferrara ' 

L. M. E STEN. 

j4^siirdum valde , et ìndccens esset, sì quod frugì, et hò~ 
nesta parsimonia laudari , foeda quadam , et nociva prodigà- 
litate redarguì posset . Ornamentorum namqiie Mulierum , 
et effraenatos quoque vestìum earum sumptus , quos antea fir- 
ma lege certa dotis quota restriximus , in ahominabìlem^pro- 
cacissiinumque caudarum luxum ìpsae commìttilnt . Ne igitur 
Itnperium nostrum tali dissolutiotie , ac detestabili labe dila- 
tetur; et ut qiiae a sacratissimis Christìanae Religionìs no- 
strae Doctorìbus asperrime corripiuntur , atque damnantur , 
favore nostro corrìgantur, hoc novo Edìcto ab omnibus indi/- 
ferenter, et sine ulta protinus exceptlone^ interpretationeve 
observando mandamusj ut ne qua Mulìer cuìusCumque sta- 
tus , gradusy aut conditionis, et aetatis existat cuiusvis ge- 
neris Vestem humilem, vel pretiosani caudatant fierre prae- 
sumat. Caudatam enim eam Vestem intelUgij ac esse decla- 
ramus , quae muliere pedibus erecta non cincta de Solis subte- 
laribus munitis medìetate unius brachìi mensurae praesentìs 
Urbis nostrae Ferrariae ejus personae longior ìnvenietur , et 
erit. Contrafaciens autem vel propriam, vel alienam Vestem 

. / 
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corniptam Fìsco lucro cedendam aniktat . Sutor vero de cae- 
tero qui caudatas vestes incìdcrìt , aut fccerit , vel fieri fe- 
cerh prò qualibet Veste lìhras decem. March. Fisco illico per- 
solvat. Et qui Fisci Massario caudatas Vestes, et earurn 
Sutores intiinaveric earurn poenarun tertiam pqrtein sub sc-‘ 
creta tentus lucrabitur . 

In Chrìsti Nomine Amen . Anno ejusdem Nativitatis 
millesimo quadringentesimo quadragesimo septimo, Indictionc 
Decima, Dìe vero trigesima praesentis Mensis Martiì. Fer~ 
Tarine in Contracta S. Romani in Domo in qua coadunan~‘ 
tur duodecim Sapientes Ferrariac. Infr.tscrlpti Sapientes re~ 
gentes de praesentì mense una cum spectabili , et clarissirno 
viro Angustino Villa Indice duodecim S apie ntum Ferrariac, 
et ipse D. Index una cum eìs unanimiter , ac concorditer , 
iiemine eorum discrepante ornni modo , via , jure , forma , et 
causa quihus magis,et melius potuerunt, providerunt , statue- 
Tunt, et ordinaventnt . ec. 

Questa provvisione sta registrata nelle Schede di Bar- 
tolommeo Isinardi Notare, che a qiie’ tempi era Cancellie- 
re del Magistrato , ed è in un Quinternetto che di fuori è 
intitolato 

1447. 

LeONEELUS marchio ESTENSIS , AUGUSTINUS VILLA JUDEX 
XII. SAPIENTUM. 

Z 3. Eorum provisioniim 

Pro Domino Urbis Ferrariae ec. 
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Ji n Clirisù Nomine Amen.Dlctus leonellus . Inàemnltati 
Civiitm , et rotìus Imperli nostri subditorum providere salu- 
hrlter intendcntes : qui vel effoeminati mulierutn cupiditatibus 
conantur inscrvire , vel quadam^ aut propriae vanitatìs ^ aut 
ne videantur avari, siiperstitione quidquid eae volani dene- 
gare non audenty hac consultissima lege sancimus . Ut ne 
quis corum in induendis, ornandisve mulieribus , sponsis , seu 
uxorihus suis ultra tertiarn partem conventae Dotis exponere 
in una, seu pluribus vicibus allo pacto praesumat . Que si 
forsitan Mulicris paupertate, vel alio quoquo casa constitu- 
ta non fuerlt , quanta esse debuerit, vel potuerit , aut quan- 
tum exponendum erit, viri boni arbitrio censeatur . Quicum- 
que autetn cantra nostram hanc sacratissimarn Constitutionem 
facere quoquo modo , palam , vel occulte , vel aliter fiate , 
aut Emulate pracsumpserit,aut hujusmodi transgressionis con- 
sciusy aut mediusy aut qualitercumque particeps fuerity sive 
Notarius, sive Sutor, sive Aurifex, aut cujuscumque alterius 
conditionis , aut status , aut gradus extiterit in indignatìonen 
nostram ìncurisse , et quemlibet in Ducatos 2 . 5 . auri , et in 
eo pluri Fisco damnatum esse, in quo transgressio commissa 
fuerit duorutn honorum virorum a Fisci Praeside eligendo- 
rum inquirendoy declarandoque aestìmatione furata decerni- 
mus. Mailer vero tertiarn Dotis suae partem amìttat , quarti 
illicò vir efus Fisco solvere ahsque alla exceptione , remis- 
sioneque cogatur. Comitatinae quoque foeminae , et eorum 
qui rusticis operlbus vacant Zona serica , aut alia qualibet 
argento , vel auro fulcita , frangia , vel alio ornamento ere- 
mesina argentea, vel aurea, aut perlis in capite, et gabano 
non utantur, sed linea Sottanella, Guarnello, Sargia , aut 
Cotta lanea, cujus brachiuni soldorum triginta pretium noti 
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excedat, prò voto potìantur. Quod si ab eis ohservatum non 
fuerìt^ Fiscus omnia sibi vendicet , et a suìs in quorum po- 
testate vel custodia foemina non observans erit, lìbras dccetn 
March, prò poena exigat. At harum omnium transgressionurn 
quilibet possit esse accusator, qui secretus conservabitur , ter- 
tiamque partem quodcunqiie Fiscus exegerit ipse lucrabitur . 

Ne igitur quisquam hujus nostrae justissimae Legis ìgnoran-‘ j 

tia se valeat excusare per omnia loca Dominii nostri juxta. } 

eorum solitum morem pubticari, et in voluminibus Statutor- \ 

Tum^suorum describi; sub dictisque poenis, solemniter obser^ i 

vari màndamus . cc» ' 1 

Trascritto da’ Rogiti di Bartolommca Isinardi dal Signor ( 

Abate Vincenzo Bellini Ferrarese. 

I suddetti Rogiti sono presso Niccola Frizzi Notaro di j 

Ferrara , e questa Legge è nel Mazzetto di detto Notaro ^ 

Isinardi deli’ anno 1447. 



I 



Digitized by Google 


DORSO D' ESTE. 


1 1 degno Leonello ebbe successore il degnissimo Dorso . 
L’ebbe, perchè così dispose il Marchese Niccolò loro Pa- 
dre (a) ^ e se si crede, come si debbe, al fedel Muratori 
(h} y preventivamente ne approvò la disposizione il Papa 
Niccolo’ V. A Dorso , benché non meno illegittimo? de! 
Fratei suo, non osò il Giraldi di far neppur cenno di quel- 
la guerra, che mosse a Leonello, con tanta fierezza; quan- 
tunque, se fòsse stata giusta, sì all’uno, che all’ altro era 
dovuta, e parlando a tutto rigore, più reo di Leonello sa- 
rebbe stato Dorso, quanto più Ercole già vicino ai veni’ an- 
ni, s’aera fatto abile al Governa al tempo che Dorso sei 
prese per se, di quel che si fosse, quando sei’ occupò Leo- 
nello . Ma la gran luce delle virtù singolarissime di Dorso , 
che duravano vive nella memoria di tutti a’ tempi del Gi- 
raldi, gK chiuse gli occhi a vedere in lui que’ difetti, che 
gli parve di scoprire in Leonello, benché più lontano , o gli 
fece concepir quel rispetto, che meritava un tal Principe , 
perché men che bene non iscrivesse di luì. Un solo difetto 
in esso notò, ma di così manifesta falsità, e agli sguardi di 
lutti esposta, che non altra, che una grossolana inavverten- 
za può credersi , che lo ingannasse ; scrivendo , che Dorso 
gettar si facesse la Statua di bronzo , che sulla colonna si 
vede nella Piazza di Ferrara : e la falsità si scopre a chiun- 
que legga a grandi lettere d’oro scritti ne’ quattro lati del- 
la base, sopra la quale la Statua è fermata,! quattro primi 


(a) Pigna L c. (i) Ant. Est. P. s. c. pag. 007. 
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degli otto versi latini , che per quella Statua il celebre Ti- 
to Strozzi compose, e che tra le Poesie di lui sono stampa- 
ti (a) y ne’ quali a chiare note ci si dice, che fu la Città di 
Ferrara, che a Borso la dedicò per gratitudine a’ meriti , c 
beneficj di lui. 

Ilanc libi vìventi Ferrarla grata columnam 
Ob merita in Patriam , Prlnceps justissune Dorsi, 
Dedicaty Estensi qui Dux a sanguine prinius 
Excipis imperium , et placida regis omnia pace . I 

E di questa Statua parlando il Pigna {b) , altro error ; 
non leggiero commise , dicendola eretta , non da Ferrara , ! 

ma da Ercole successore di Borso , come se neppur egli 
veduti avesse que’ visibilissimi versi , dove a Bo.aso ancor 
vivo ( e a Borso già morto l’ avrebbe eretta Ercole suo i 
successore ) si dice, che la eresse Ferrara , e precisamente 
non molto dopo la solenne creazione di lui in Duca di Mo- 
dena , e di Reggio , fatta dall’ Imperador Federigo 111 . li 
18. Maggio del 1451. Troppe cose sarebber degne da dirsi 
di questo segnalatissimo Principe, le quali ci porterebbero 
molto lontano dal particolare argomento, che ci siamo prò- [ 

posto. Di quanti Scrittori ne hanno parlato,, e molti furono f 

o brevemente, 0 a lungo, niuno, eh’ io sappia, ne parlò * 
men che bene. Ne accennerò alcuni, che mi sovvengono, e 
con quell’ ordine, che mi si presentano alla memoria. Gio— : 
vanni Gioviano Fontano (c); Batista Guarini il vecchio (d), 

Tito Strozzi in molte sue Poesie , oltre un Poema di dieci ‘ 
Libri, dal nome di BorSo intitolato, che lasciò non compi- ! 
to , e eh’ io trascrissi da antica copia dillicilissima di mano | 

(a) Erotic. 1 . 4. (A) 1 . 8. all’ anno t47t. Se mal non intendo, il Pigna non 
•i giustamente. Ertole non eresse la Statua a SoRbO , la trasporti dal 

luogo , come fu posta dapprima , al lucgo , dove al presente si trova . Vedasi 
Pier Candido in fine del cap. penul. dell' Opusc.MS.de laude Stc. Uai..u!is Esu 

Dudsq. Ccioè l'anno {c) T. 1. de Ldxralit. p. 110. terg. (^(I)Cusa. 
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d’Alessandro Sardi; il Papa Pio Il-(a); Celio Calcagniiii^Zy; 
Ciriaco Anconitano (cj . Ma singolare superbissimo Elogio, 
che tutte toccò ad una ad una le egregie virtù di quel Princi- 
pe grande, si legge appresso Filippo da Bergamo (dj ^ che 
visse a’ tempi di lui; Elogio tale, che il facondissimo Mu- 
ratori, quasi diffidasse di poterlo uguagliare, lo riportò sen- 
za alterarne la lingua nelle sue Antichità Estensi Ce). Dallo 
stesso Elogio noi trarremo quel solo , che serve all’ assunto 
nostro. Ivi è detto »» Uomo certamente d’ ingegno divino, 
»» le cui parole eran tutte sapienza : Uomo nelle divine Let- 
« tere, e nelle umane egregiamente ammaestrato , e quindi 
« degli Uomini dotti amantissimo; quali , da qualunque luo- 
u go potè averne, a se chiamò, e ne provvide la sua Uni- 
M versità «.Per questa via in fatti la mantenne in quel bo- 
re , nel quale la diligenza del fratei suo V aveva ridotta a’ 
suoi giorni . Alle stampe non avremmo il minimo che di 
Borso , se ultimamente il Proposto Cori nel Cap. XIII. del 
Tom. Vili, delle Simbolo da esso raccolte, non avesse ri- 
portate tre Carte inedite di lui , che trovò conservate nella 
Libreria del Canonico Reginaldo Sellar! da Cortona . 

Si può dire in certo modo, che gli Scrittori, che vis- 
sero a’ tempi di Borso, o a’ tempi di chi lo conobbe, tro- 
varono in lui tutte unite quelle virtù, che non sogliono tro- 
varsi unite negli Uomini, e ne’ Principi, ed Uomo mirabile, 
e Principe senza uguale formerebber quell’ Uomo , e quel 
Principe, che le possedesse (f): Ma quella virtù, che da 


(,a) Commen. ( 6 ) Op. omn. pag. 538. (c) Comraent. (rf) Suppl. Chroii. ad 
ann. (e) Pag. 1. c. 9. (/) Francesco Filelfo in una delle sue Epistole del lib. 
J5- data li 13. Novembre 1458. un atto di moderazione , e clemenza, di per- 
dono racconta di BoRSO verso d' un Suddito , e Calunnìator suo , nelle sue for- 
ze, già condannato al meritato gastigo , che farà maraviglia in qualunque lo 
legga ; siccome Io fece a Fihppo Maria Duca di Milano, e a tutta la Corta 
di lui, quando fin colà si riseppe. 
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tutti non fu notata, e pur v’ era, e pur la più rara era a 
que’ tempi negli Uomini, e rarissima a que’ tempi ne’ Prin-, 
cipi fu, che Moglie non ebbe mai, nè Donna d’altro tito- 
lo non ebbe , c non volle . . 

Leonello gli raccomandò ( come alcuni scrissero ) Nic- 
colò suo figlio natogli da Margherita di Mantova. Il Giral- 
di interpretò a gastìgo della sua usurpazione , se lo lasciò 
giovane di la. ( credo ) o 13. anni. Egli intese a suo mo- 
do i secreti di Dio. Niccolò fu dapprima ben applicato agli 
studj sotto Guarino. Ma furono i vizj di lui, che gli alie- 
narono gli animi de’ Ferraresi. Lo disse Pier Candido c. 7. 
curri consìlìi officio neglecto^ hinc inde vagaretur mulierurn 
lenociniis magis quam dignitari tempus impartiens auctorica- 
te contempta, tandem, ab optiinis sprctus llerculìs. auctorita- 
ti fiden praestitit &c. 

Le rarissime doti , che avevano reso il Marchese Borso 
famoso non pure in Europa, ma fuori d’ essa, in maniera 
che, e da’ Turchi, e dagl’indiani fu creduto 1’ unico Re 
d’ Italia , e come tale onorato da essi con doni delle cose 
singolari de’ loro -Paesi, e rarissime allora ne’ nostri ( Bati- 
sta Guarini Seniore Carm.... ) e segnatamente la magnificen- 
za da ile, con cui accolse, e trattenne per giorni io. l’Iin- 
perador Federigo III. nel passaggio per Ferrara andando a 
Roma, e le grandiose liberalità, colle quali lo congedò nel 
suo secondo passaggio tornando in Germania , così sorpre- 
sero, e legarono l’animo grato di quel Monarca, che non 
trovò come meglio, e durevolmente retribuirlo, che coU’ono- 
rar lui, e i suoi Successori del titolo di Duca di Modena , 
e Reggio; e la funzione se ne fece in Ferrara il dì 18. Mag- 
gio 1452. con tanta solennità, che fu uno spettacolo degno 
degli occhj di tutta l’Italia. 

1 meriti di Borso con tutti i Principi d’ Italia per le 
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paci tra essi conchiuse per mezzo di, lui, nelle quali entri 
a parte la Chiesa (aj, gli ottennero dal riconoscente Poa- 
tetìce Paolo ii. la conferma del Dominio di Ferrara, e de- 
gli Stati annessi, che la Casad'Este riconosceva dalla Chie- 
sa col nome di Vicariato, e poi di Marchesato, collo splen- 
[ dido titolo di Duca. La funzione fu fatta in Roma colf ul- 
j lima solennità -P anno 1471. li 14. d’ Aprile. 

) L'ottimo Borso non godè della nuova sua dignità mol- 

j to più di quattro mesi; poiché li oo. (bj Agosto in tempo 

^ della sua maggior pace , e felicità , terminò la s.ua vita . 


(a^ Hitt. Cymn. F«rr. p. a. pag. 39. (A) P. a. pag. 17. 
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(Questi fu assai diverso da altro Lodovico Carbon'f, nati- 
vo di Costaciaro, e che visse in fine del Secolo XVf. | 
autore di molte Opere Rettoriche assai nominate : qiiantun- ' 
que il Borsetti (a) attribuisca al Carboni Ferrarese il Trat- 
tato de elocutione oratoria , che fu lavoro di quest’ ultimo, 
come rilevò Jacopo Guarini ne’ suoi supplementi all’ Istoria 
del Borsetti (Jb) . I 

Che il Carboni fosse per nascita, e per dimora, e per I 
qualunque altro titolo , Ferrarese , io non credetti mai , che | 
dubitar si potesse , finche non vidi la storia letteraria di 
belle Lettere in Reggio composta da Giovanni Guasco, nel- 
la quale all’ anno 1470. trovai registrato per grande orna^ 
mento di Reggio sua Patria il Conte Lodovico Carbone poe- 
ta laureato y ed Oratore famoso y felice ugualmente nell' il- ì" 

lustrare co' suoi Componimenti Reggio , dove nacque , e Per- i 

rara , dove visse , intrattenuto ivi onorevolmente dal Duca 
Borsa y a cui fu molto accetto per lo suo sapere. 11 fonda- ; 
mento di farlo nativo di Reggio doveva saperlo 1’ Autore 
di questa Storia ; ma noi palesò, come par che dovesse per 
isc'.ierniirsi da tutti gli S. rittori ( per quanto io ne so ) che 
Ferrarese 1’ han detto. E senza toccare il Guarini , il Su- 
perbi, il Libanori, e il Borsetti come troppo moderni ; ad- 
durrò il diligentissimo Lilio Giraldi , che ancora nel (atto ; 
delle Fatric fu assai preciso , ed esatto: Egli nel Dialogo 
secondo de Poctis suorum temporum tra i Ferraresi lo regi- [ 


ia) Hiit. Cymn. Ferr. p. a. pag. 39. (é) P. 3. pag. 17. 
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LODOVICO CARBONE. 5I 

strò: quis vetat praeterjam dictosde Ferrarla (del suo tem- 
po ) edam alìquos longe quìdem repedtos ( del Secolo XV. 
trapassato ) Aie vóbis recensere? Quos_ inter Ludovicus Gar- 
bo ec. Non tacerò Antonio Tibaldeo , che il Carbone conob- 
be, e praticò, il quale nell’ Epitaffio, che a lui connK>se, e 
che manoscritto si legge, lo intitolò: Epitaphium Clarìssìmi 
Philosophi^ Milìtìs^ Oratoris f et Poetae Ludovici Carbonis 
Ferrarìensìs . Cosi ho letto in diverse antiche copie, che di 
tal Epitaffio ho vedute. Ma prova incontrovertibile è, che 
lo stesso Carbone riconobbe, e chiamò per sua Patria Fer- 
rara in certa sua Elegia manoscritta ad Reverendissimum Do- 
minum Angeluin Capranicam Sanctae Crucis Carditi alem , et 
Bononiae Legatum dignissimiun : dove dice. 

Optarem, venerande Pater ^ mea fata tulissent 
Praesenti ut possem junctior esse libi * ** 

Sed te magna diu tenuere negotia Romae 
Absentem , et votum praepediere meum . 

Nane autem quando coepi libi cognitus esse 
Inque tuis poteram vivere limitibus : 

Protinus erìpior non acquo numine divum^ 
invitusque trahor cedere syderibus . 

Nani quis tarn dulci patriae parere negaret. 

Ad se se civem cum vocet illa suum ? 

Ferrcus ille quidem armena de tigrìde natum , 

Durior et scopulis , durior et Chalybe , 

Qui carae Patriae mollissima jussa recuset^ 

Quae rebus cunctis anteferenda venit. 

Saxosam experiens Ithacam affectabat Ulisses , 

Pro qua contempsit munera clara Deiim: 

Et non Ferrariam curabit visere Garbo, 

In qua diligitur , suspicìturque adco ? 
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Ncgliget astrlfcro sublata Palatia Godo? 

Negliget undìsoni moenìa piilchra pali? 

Non repetet divi gratissima lumina Borsi, 

Quern gerii infixum pectore Garbo suo? 

Cogimur ad tanti conspectum Principis ire , 

Et sub eo coeptam continuare viam . ec. 

E tanto è lontano, ch’egli si tenesse da Reggio, che nel 
suo Dialogo manoscritto de Amoenitate Herculei Burchi , 
air occasione d’ aver nominato incidentemente Galeazzo Sfor- 
za Duca di Milano, cu/?/o ccrrc, egli à\s%c^aliquo scripto meo 
decorare Ducem illum; quod eo libentius , quod maiores mei 
Cremonenses fuerunt: Gremona vero dotalis patris eius Ci— 
vitas: Laddove nell’orazion sua de Laudibus novi Rectoris , 
che fu un certo Masini da Coreggio, Terra del Reggiano as- 
sai nota, air occasione assai comoda, e naturale di aver no- 
minata la Città di Reggio, anzi all’ occasione assai più co- 
moda di nominare il liuonfranceschi (cioè Bonfrancesco Ar- 
lotti, che poi fu Vescovo di Reggio) da Reggio, come Mae- 
stro suo proprio in Filosofìa , non usci mai ne a dir che 
Reggio fosse sua Patria, nè eh’ egli in Reggio nascesse, nè 
ad usare alcun termine di tenerezza , e di stima verso di 
tal Città . 

Il Guasco, impressionato, che il Carboni fosse da Reg- 
gio , stette sul punto di credere ancor Reggiano un certo 
Castelli , che in alcuni versi trovò col Carboni nominato , 
ma non s’ avanzò a determinarsene , perchè non sapeane di 
più : I versi son questi . 

Jacoba praestanti mulier pulcherrima forma 
Franciscarn pcperit aequali sorte decoriSy 
Vtraque facundi fuit Oratoris amica , 

GastcUus Matrern dileant. Garbo pucllam . 

A’ quali versi ( dice il Guasco ) fu fatta un' aggiunta^ che 
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ivi ( nel Manoscritto ) si vede ^ non so se per acutei^a di 
casa Castelli , di cui non ho scoperta veruna notizia , fuori 
di questa. Ma questo Castelli non fu neppur egli della Fa- 
miglia Castelli di Reggio (se pur tal Famiglia è in Reggio, 
o vi fu ) ma Ferrarese, come il Carboni , e di origine Bo- 
lognese, Medico assai caro del Duca Dorso, e bravo Ora- 
tore, e Poeta, di cui molte cose ho vedute Manoscritte, e 
ne conservo appresso di me, ed ebbe nome Girolamo, a cui 
Tito Strozzi indirizzò due belle Elegie, F una nel secondo 
Libro de’ suoi Erotici, 1’ altra nel quinto, e in ambedue è 
la terza. Lo stesso Tito in un Epigramma al Carboni (aj, 
dice parlando con lui 

d^ec minus Orator , quam Vates opiimus, idem 
Nunc Patriae linguarn tradis utramque tuae. 

11 Guasco per la foga di far gente per Reggio, non solo 
r Ariosto, il Bojardo , il Carboni fece Reggiani, ma fino 
Michel-Angelo Buonarruoti; perchè Raffael Borghini (b) lo 
fa discendere da Conti di Canossa: Ma qual fede merita un 
tale Scrittore? Eppure il Quadrio vi credette, mentre nella 
sua Storia, e Ragion d’ogni Poesia (c) scrisse il Carboni da 
Reggio : Fu egli Reggiano di Patria : ma che visse per lo 
più in Ferrara . 

Dalle Poesie del Carboni si conosce, eh’ egli fu inna- 
morato di Francesca Fontana. In un antico ms. favoritomi dal 
Sig. Dottor Domenico Vaudelli di Modena questi versi del 
Carboni si leggono 

Legati veniunt finibus ungaris 
Quaerentes aliquem ducere praeditum 
llwnanis studiis , Rhetoricum bonum , 
yìptum Icgitimas traderc literas; 


io) Er . 1 , 1. I. H>) p. m. 41 J. (e) V, a. L i. dist. 1. c. 8. 
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Qui linguam valeat pellere barbaraml 
Hortantur capiam tale negotium , 

P roinittwitque mìhì praernia maxima, 

Affirmantque brevi me fare divitem. 

Fontanìna vetat insita pretori, 

Quae fixa est animo, et visceribus meis. 

Magnis Principibus hanc ego praefero , 

Donis cariar est mihi : 

Regum delitias y Regnaque Persica 
Franciscae superant oscula dulcia, 

Ludentes oculi, risulus aureus . ** 

Fontanina facit, ut patrios lares 
Desertos fugiens linquere respuam^ 

Me vinctum retinent vincala suavia. 

Et clavus Venerts: tela cupidinis , 

Scripta in corde meOy nomine gestito 
Fontanina tuo, virgo piissima. 

Ma in un mio ms. del suo tempo ho un epigramma d’incer- 
to Autore, che d’ una certa Lucia fa menzione , a lui pro- 
messa in consorte, ed è del seguente tenore; 

Ad Formosissimam Virginem Luciam Ludovici Carbonis 
Uxorem designatam, ne ipsum Ludovicum Carbonem 
in horis lectioniim suis blanditiis domi retincat. 

Lucia, cur sacrum blando sermone Poetam, 

Cur roseo vultu , cur manibusque tenes : 

Ut celebres nunquam praefixo tempore ritus 
Lectoris magni persoluisse queac ? 

Post modo ne Icntis iterum constringere vinclis 
Attentes vatem , diva serena, prccor . 

Vel si contigerit rursus , celeberrima Nynipha, 

Officii tempus praeteriisse sui: 
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Si libeat saltem juncto comitabere gressu 
Aonium , lucens Lucia diva , vinim . 

Luminibus Claris Domini quo saepe tepentem 
Compensare queas inclyta virgo moram . 

Il Carboni visse nel Secolo XV. sotto Niccolò, e Leo- 
‘llo Marchesi, e sotto Borse, ed Ercole Duchi: ma il suo 
)rire lo ripose il Giraldi (aj Leonello Principe, et Borsio 
stensihus buie Urbi imperantibus . Studiò lettere Greche 
ella scuola di Teodoro Gazza , che da Leonello fu condotto 
.eitore in Ferrara dopo la riforma , eh’ egli fece di questa 
Jniversità: 11 Giraldi ne conservò la memoria, discipulus 
"^Jiae fuit : e lo stesso Carboni nel sopraccitato Dialogo 
’c Amoenkate Ilcrculei Burchi : Nunemihi in mentem ve- 
ùunt quatuor versiculi Graeci , quos Theodorus ille Magi- 
ter meus , vir omnium, qui vivunt , et doctissimus , et hu- 
nanìssimus , a Leonello rogatus, de his musis {CVio , e Mel- 
pomene distinte ) quae tunc absolutae erant ex tempore edi~ 
Ut. E talmente al Gazza si conservò grato il Carboni, che 
non solo nell’ Orazione de Artibus Liberalibus , mentovata 
dal Giraldi sul principio del secondo Dialogo de Poetis suo- 
riini Temporum , ma nel discorso de Amoenkate Herculei 
Burchi in moltissime lodi si diffonde del suo Maestro , fa- 
cendovi dire da quell’ Agostino Interlocutore , Magni ni- 
mirum pretti est Theodorus ipse tuus , qui cum stimma re- 
rum scicr.tid miram quamdam eloquentiae magnitudinem con- 
junxit. Sed tu gravissirnus Discipulus mirijice illum exornas j 
et semper in ore habes: ac magnam partem orationis, quam 
ad Xistum Pontificem maximum ( ecco un' Ambasciata del 
Carboni al Papa , a cui alluder dovette il Tibaldeo nell’ 
Epitaffio. Audiit immensi Curia Pontificis ) habuisti ,in com- 


(d) Lib. 1. 
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mcndandó Thcodoro consumpsisti : e rispoadenclo egli , de^ 
beo quidem hoinini , Augustine : nec desinarn ewn meritis 
laudìbus ejferrc ^ donec ad Cardiiialatus fastigium evectum 
videro : Et paulo post novurn Dialogum aggrediar de crean- 
dis Cardiaalibus ; queni ad Pontijiceni mittere destinavi ob 
id soluin , ut tali honore dìgnus Theodorus appareat , 

Nella Filosolia ebbe Maestro , come dicemmo, il Bon- 
franceschi di Reggio ( credo però, eh’ ei ne faccia memoria 
sotto il nome di Bonfrancesco Arlotti, che in fatti cosi no- 
miiiavasi , di cui il Borsetti non ebbe notizia per riporlo tra 
Lettori dello Studio di Ferrara , perchè i Rotoli gli manca- 
rono di que’ tempi ; non d’ altri facendo memoria , che d’ A- 
gostino,e d’ Ugolino Bonfranceschi, ambedue d’origine Rimi- 
nesi , e di Professione Legisti ) . Nell’ Orazione di sopra 
de Laudibus novi Rectori , disse il .Carboni , che il Retto- 
re Masini se ad hoc nobile Ferrariense Gy.nnasium conta- 
Ut ** Philosophiam ** velati matrem amplexus est , illara 
toto pectore adamavit^ illi ardenter incubuit , illi dignam o~ 
peram praestitit ** Atque ad eam rem praeceptoriim habuit 
Bonfranciscum Regiensem , hominem doctissimum , et dia- 
lecticum acutissirnum , meumque in philosophandi catione 
magistrum . 

Il Libanori (a) scrisse, che il Carboni era Legista mol- 
to famoso, e nella pubblica Accademia faceva le prime par-- 
ti, interpretando i testi Civili , e Canonici, e dottamente 
scrìvendo sopra materie difficilissime in jure . Ma il Libano- 
ri se F immaginò senza fondamento. Il Giraldi nel citato 
Dialogo secondo dice, che il Carboni in Aac nostra Urbe 
quoad vixit publice Graecas , et Latinas linguas professus 
est . Il Tibaldeo nell’ accennato Epitaffio lo chiamò Filoso- 


fo^ P. 3. pag. 190. 


Digitized by Googl 


LODOVICO CARBONE . * 57 

fo. Oratore, Poeta, e fin Soldato, ma Legista non inii. 
Lo stesso Carboni nella predetta Orazione de Laudibus 
novi Rectons^ parlò in maniera degli Studj legali , che ben 
fe conoscersi per acerbo nemico de’ medesimi ; poiché par- 
lando del Rettore Masini, e degli Studi suoi verbosas 
disse, et rabiosa fori jurgia inuùlia putavit ad vitae instìtu- 
tionein . Jus vero illud Caaonicum penitus contempsit tan- 
quain rìdiculum^ et indignum. praeclaris iageaìis . Avrebbe 
in verità il Carboni fatta una bella lode alla sua professio- 
ne , e a se stesso. Ma pure egli parlò, si può dire, giusta 
il giudizio, che ne faceva il Masint. In sostanza però il giu- 
dizio era suo, o quel del Masini col suo conformavasi: poi- 
ché più abbasso nella stessa Orazione, dopo avere magnifi- 
cati i vantaggi, e gli onori della Filosofia, si volta a’ Legi- 
sti, dicendo: proferte vos quaeso^ Juruconsulti, si potestis ^ 
qui tantum de civitatibtts suis meruerìt , qui tam divina , at- 
que immortalia beneficia in patrias suas^ immo in onne ho- 
miniun genus contulerit. Comparate^ si avtdetis, cloacas , et 
stilLicidia^ et fiaes regundos vestros cum amplisàmìs ^ atque 
coelestibus rebus nostris^ quid taade n est in universo jure ci- 
vili , quod non possa homo vel mediocrìter prudens, dijudi- 
care ? V olo ad me , qui puerulus siun , deferantur omnes ca- 
sus , qui vestris legibus continentur: et nisi omnia prò aequi- 
tate decemam^ herbam. vobis dabo^ me victum fitebor . lì 
seguita lunghi tratti su tal materia, insultando, avvilendo, 
e burlando i Professori della legai disciplina; tanto è lonta- 
no, eh’ egli si fosse un di loro, ed un de Famosi. Ma fini- 
sce di provare la sua professione in una elegia, riportata dal 
Guasco al luogo citato, dove parlando di se alla donna, che 
amava, così favella per innamorarla del merito suo, se non 
poteva delle sue fattezze . 

< - ‘ h 
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Nam me Plwebus ainat, me divae altiere Camenae 
Me Miisae in grernìo contimiere suo , \ 

Jam mea Ferrarìant celebratur fama per urbem , 
Cantatur tota nomcn in. Urbe meum » 

Instituo Juvenes ad verae laudis amoremy 
Jucundam ad vocem sedala turba ruit. 

Rhetoricam docco, et veterum monumenta Virorum, 
Prbcorum antiquas tradimus historias. 

Inter Philosophos doctoris nomen habemus , 

Lingua mea est magnis cognita Princìpihus.. 
Pontifici surnmo plaaiit facundia nostra , 

Qui Comitis titulum jussit messe milii. 

Me Domus Estensis y Populus me cunctus konoraty 
Et placidos orant in mea verba Deos. €>c. 

E finalmente in altra sua Elegia manoscritta de Repraesen^ 
tatione Rectorìsy ad Ducent Borsium. 

Legulei prìmos sensusy motusque sequuntur. 

Et nihil uherius , quod meditentur , habent^ 

At noe Phitosophì stimma rationc movemur. 

Nil ahi quod rectam esty dicimus, aut facimus\ ' 
II vanto-, ch’egli si diede nella predetta sira Elegia, non era 
vano, poiché per testimonianza del Giraldi ( L r. ) insignem 
gloriam suo tempore , est adcpnts. Del Carboni fa memoria 
Rodolfo Agricola ndl’ Orazione in laudem Philosopkiae. (a) 
Fu scritto dal Borsetti, (b) e poi da Jacopo Gnarini ne’ 
suoi supplementi alla Storia del Borsetti (c) , appoggiato il 
primo al Regùsiro del 1465., e V altro all’ Alidosi , che il 
Carboni lasciata la Lettura, che di llettorica , e di Poetica 
avea sin dall’ anno 1456. sullo Studio di sua Patria, passas- 
se del 1465. Lettore delle stesse Materie a Bologna: mi met- 

(<i) Psg. 156., et Sdiol. pag. 165. (A) Hist. Fcir. Gymn. p. 3. p-g- 39. 
(cy Patu a. pag. ir- 
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tono in un gran dubbio su questo punto quelle chiare paro- 
le del Giraldi citate di sopra et in hac nostra Urbe, quoad 
vìxìt fpuhlìce Graecas^et Latinas lingiias professus est : Ch’ egli 
si fermasse in Bologna, me lo Fa credere la sua Elegia al Car- 
dinal Capranica ne’ versi, che d’essa recammo di sopra : eh’ egli 
vi si portasse, abbandonalo lo Studio di Ferrara, per legger 
colà magnis praemìis ìnvitatus , non so persuadermelo , e 
perchè del 1465. dominava Borso in Ferrara, che faceva di 
lui molta stima, e perchè nella predetta Elegia egli di- 
ce di tornare a Ferrara per continuare la via intrapresa : 
€0 ceptam continuare yiam. Queste parole non parmi, che 
dimostrino abbandono , ma ìntralasciamento , e sospen- 
sione , Non so se il Hegistro del Borsetti citato indichi di 
più. So bene, che il Carboni fu in molte Legazioni impie- 
gato , che lo tennero fuor d’ esercizio delle sue Letture per 
molto tempo. E infatti nella sua Elegia al Duca de Reprae^- 
sentatione Doctorìs , si duole di non aver ferma stanza in 
luogo veruno . 

Quando erìt ìlla dies: (piando illa. mcn'cbhur bora? 
Tempora sydcrìhus quando benigna cadent? 

Ut liceat tandem mihi ccnam fiacre sedein , ^ 

Et cantare mcì Princìpls. ingcnìwn i 

Estenses memorare Duces óc. 

Quanto poi ( se V’ andò ) nella Lettura di Bologna si fer- 
masse, e a tornar tardasse a Ferrara, niuno lo dice. Se V Elegia 
al Cardinal Capranica prova , che il Carboni si trattenesse in 
Bologna, prova ancora, che prima de’ tre di Luglio il Car- 
boni lasciò Bologna del 1478., poiché in tal giorno, ed an- 
no il Capranica morì , e morì in Roma'. Dunque mori o iì- 
niia la Legazione , o nuovamente la Legazione interrotta: 
mori nell’ esser tornato a Roma, poiché f Elegìa ft inten- 
dere , che il Carboni la scrivesse tornato che fu da Ro- 

h a 



6o irrovico carbone.' 

ma il Cardinale a Bologna , cui» quelle |)3Pole: 

Sed te magna din tenitere negotia Romae Oc. 

Hunc autem ( torn a io che fu ) quando coepi libi cogaitus esse 6>C. 
Vrotìnus eripior Oc. 

Tutto quel tempo, che passò da questa tornata al riportarsi 
a Roma, ed ivi morire, va levato dall’ anno 1478., e V an- 
no che resta, sarà quello appunto, in cui il Carbone tornò 
a Ferrara . Questo sia detto per modo di dubbio. 

Morì il Carbone in Ferrara di pestilenza T an-no 1481., 
come disse il Giraldi : la pestilenza cominciò nell’ Aprile. 
Appresso il Sig. Conte Francesco Crisp't ho veduto 1 ’ Istoria 
de’ Papi del Platina dell’ Edizioit prima Romana , postillata 
da Lodovico Carbone , e da lui sottoscritta colle seguenti 
parole : Lod. Carbo arma 1482. mense Octobri tempore belli 
Veneti. Il Zambotti lo fa morto del 1485. li 6. Febhrajo. 
Giace in. S. Maria della Rosa, se stiamo al Guarinì (a) ^ e 
in S. Francesco, se crediamo al suddetto Zambotti ne’ suoi 
annali msì Morì in età di 45. anni, secondo lo stesso Zam- 
botti , e di 72. secondo il Superbi (b). Ma nè 1 ’ una , nè 
r altra età è verisimile. L’ona perchè è troppo poca, e l’al- 
tra perchè eccedente. La prima è troppo poca, poiché ver- 
rebbe ad esser nato del 1437. ( stando all’ anno della mone 
assegnato dal Gtraldi ) e in conseguenza avrebbe avuto 4. 
anni, quando Leonello del 1441. entrò a 'governare, e 13., 
quando Leonello del 1550. morì, o se fosse morto del 1385., 
avrebbe avuto un anno circa , quando Leonello finì di vi- 
vere. Il Giraldi, come abbiamo notato, disse, che il Car- 
boni sotto Leonello fiorì; nè jiar da dirsi, che un Uomo dai 
quattro ai tredici anni, o da uno a dieci sia nel fiore de’ 
suoi Studj, e del suo sapere. Di più: in così piccola età del 


(a) Com. ht. delle Chiese di Ferr. p. 141. (&) Appar. p. tis. 
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Carboni oon avrebbe Leonello avuto fondamento assai sodo 
di giudicare vantaggiosamente deli' ingegno di lui, com'egli 
pure se ne diè vanto nella più vtJte citata Orazione de lau- 
dìbus novi f?ecMnV, dicendo! enfaticamente: Idcirco ne dìvus 
Leonellus de ingenio meo toni praeclare judicavà, ut me fa- 
mulum faceret? £>c. Ag^unga», che Teodoro Gazza fa del 
Carboni Maestro, come dicemmo, nelle Lettere Greche. Il 
Gazza fa chiamato Lettore a Ferrara da Leonella dopo la 
riforma dello. Studio, la quale seguì in Gennaro del 1442. 
(a); ed ho in memoria! d' aver letto che per sei anni vi si 
fèrmù.. 11 Carboni dai cinque sino agli undici anni d’ età, 
e molta meno dai due sin’ agli otto, non poteva esser capa-, 
ce dello studio di lingua grecale molto meno sarebbe stato 
capace io alcun de' nove aitni del pcincipato di Leonello di 
comporre , e- recitare in presenza di quel dotta Signore un’ 
Orazione de Artibut liheralibus^ come per attestato del Gi- 
raldi (b) de Foet. suor. temp. in princ. veramente compose, 
e recitò. Eccedente poi può parere 1 ' età di settanta due, 
poiché venendo a portarsi la sua nascila al I4ia sarebbe 
stato di trentadue , q landò il Gazza entrò Lettore, e quell’ 
età par troppo avanzata per quegli Studj;. tanto più, che in 
età più fresca, e più propria non gli sarebbe mancata la Scuo- 
la di Lingua greca di Guarin Veronese. Nell’ Epitalamio in 
Scìpìonem Estensent, et Ambrosium Contrarium dice il Car- 
boni d’ esser nato il primo di Maggio, ma non dice Tanno; 

Advcntant Majae , natalia nostra t Kalendae. 

Alla sua morte compose Antonio Tibaldeo, come si è 
detto di sopra, un degno Epitaffio, di cui molte copie se ue 
conservano di antico carattere in tali termini: 


HUt. Gymn. Fen. P. i. pag. 47., et 48. (é) Diai, a. 
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Epitaphìwn darìssìmi Philosophì , Mìlltls , 

O latori s 3 €t Poetai Ludovid Carbonis 

F enarìensìs , Obiit anno /4S2. 

Pectora divini cui sacra fuere Platonis , 

Cui dcdit doquìum Tullius^ ora Maro: 

Quem Reges , qucm saepe Duccs , quem Caesar 3 €t ìpsa 
Audiit immensi Curia Pontijìcis: 

Carbo sub hoc tegitur Ludoviciis marmare , sub quo 
Graia simul Latiae iuncta Miner\’a ìacet. 

Tito Strozzi ne fece stima , sì vede stampato nel libro 
4. de’ suoi Erotici. Così pure il Cardinal Bcssarione, il quale 
per confesslon del Carboni nella lettera a Borso, che va avan- 
ti alle Orazioni del Bessarione da luì volgarizzate ; Con reai 
cortesia gli mando V anno passato fq.po. graziosamente a do- 
nare quel suo dignissimo Libro miniato, e nohilissimamente 
adornato: scrittole composto da luì in difesa di Platone. 

Non posso tralasciare uno squarcio dell’ Orazione citata 
da noi più volte de lauiibus novi Rectoris , per far che si 
vegga con qual franchezza (che oggidì temerità si direbbe) 
parlavano pubblicamente co’ Principi gli Uomini dotti. Do- 
po aver dunque narrati i pregi della filosofìa, e la stima, 
che de’ Filosofi anticamente facevasi dagli Uomini di più in- 
signe potenza, e dignità; esce a dire, parlando al Duca Sor- 
so ivi presente. O felicia tempora, o virtutis amica saecula! 
Nunc et pecudes doctos komines contemnunt . Hoc non lege- 
rat illa bestia^ quae me famulurn fecit . Nescis , hunianissi- 
me Dux , injuriumy qUa sum ego ajfectus a tuis gubernato- 
ribus: sic cnim Volo appellare illos, quìbus tu tantum Ucen- 
tiam dederas yiit quaecunque agerent, rata ess:nt . Sed credo 
certe ^multa in Civitatibus fieri, iinprudcniibus, atqiié insciis 
Prinrjpibus ** dclectus crani ego quodam tempore ad ìasti- 
tuendos Fratres tuos, qui Sacerdotcs futuri sunt: Dall’ Epi- 
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talamio de! Carbomi, in. Sdpìonein Estensem,€t Atnhrosium 
Contrarìum rilevasi, chi fossero questi Fratelli di Ijorso, cioè 
Giirone, e Rinaldo;, poiché numerando i Principi della Casa 
d’ Fste de’ tempi suoi, dice così 

Praeterea Alhcrtum mira dulcedine plenum , 

Vosque Sacerdotes Guron^ Rainalde relinquo. 

Di Gurone Estense, come Commendatario del Monastero di 
S. Silvestro di Mantova Diocesi di Modena, fa menzione in 
una sua Lettera al Cardinal Bessarione tra le stampate nella 
miscellanea di varie Operette £^go vero, et si huiusmo~ 
di offìciuin mihi nunquam placuisset , quippe quia, studia mea 
intcrturbare, atque impedire non mediocruer possct ; tamen 
qiiod practer cacteros homines libertatan sernper amavi: ta- 
m'’n quia astati meae honorijicum esse videbatur,asscnscrain . 
Deinde cwn ad rem ipsam ventunt essetp prò praeceptore fu- 
ctus tum fàmutus- disctpulorum meorum ,, quod est ante hoc 
teinpus inauditum. Etenim NotarioLui quidam praelatus est: 
quod quanquam visus sim ferre moderate,, tuli tamen molc~ 
stissime, ncque unquam oblìviscar. Ad eam ne rem delecti su- 
mus? ad haec me fortuna reservavit? Idcirco ne divus Leo- 
nellus de ingenio meo tam praeclare iudicavit, ut me famu- 
lum facerent duae belluae , duo monstra turpissima , duo 
portenta nepharia, duae Civitatis labeSyduae nostrae Reipu- 
hlicae pestes; quas si viri essemus, oportebat viterfici? Mirof 
ego patientìani noslram. Cur viperas ìllas vencnatas , atque 
f-'siiferas tarndiu ferre pocuistis , ac non a Rcpublica removi- 
siis, ac non in medio foro manìbus vestris lacerastisl Da quel- 
le parole; Idcirco ne dh’us Leonellus de ingenio meo tam prac- 
clarc iudieuvit: mi pare, che debba arguirsi che fu questo 
Pruiciiie, che alfammaestramento de’ suoi Fratelli lo elesse. 


(a) T. S. pag. i6a. 
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Dunque non poteva essere il Carbone d’ un' età 'così giova- 
nile, come puresarebbe stato, se nato fosse del 1437- Da quel- 
le altre tamen qaia aetatì meae honorificwn esse vìdebatiir^ 
credo , che debba argomentarsi , che non fosse di età così 
avanzata , come sarebbe stato, se nato fosse del 1410. 

11 Carboni fu assai povero : lo deduco da due chiari 
versi di Daniele Fini suo Scolare ( riportati dal Corsetti ), 
che fa dirsegU da Fino suo Padre per dissuaderlo dal poe- 
tare, poiché i Poeti non vincono la povertà. 

Maeonides testis, testis celeberrimus aevo 
Factus ÌRops nostro Garbo Poeta tìbi . 

Abbiamo del Carboni due Medaglie in bronzo , riferite an- 
cora da Jacopo Guarini nel suo supplemento all' Istoria del 
Borsetti {b). Intorno al Ritratto della più piccola (di cui ne 
ha copia lo stesso Guarini pag. 96.) vi si legge quel verso, 
che è il secondo dell’ Epigramma di Tito Strozzi , riferito di 
sopra, 

Candìdìor pura Garbo Poeta nive. 

Delle sue Opere rimaste inedite dirò quel , che posso 
con fermare un Catalogo delle vedute da me, e delle men- 
tovate da altri . 

« Si conserva nella Libreria de’ Padri Minori Osservanti . 
« di Reggio un bel Poema del Carboni ms. fatto sovra li 
M Giuochi deir Aste, ordinati da Borso Duca di Ferrara per 
M allegrezza della Peste fugata « ( negli annali mss. di Fer- 
rara si trova memorata una Peste in essa Città, che comin- 
ciò nel 1463. e durò fino a Pasqua dell’ anno dopo, e ne 
morirono otto mila persone ) si vedono pure nel predetto 
M Volume una soave Fìiegia , un ingegnoso Endecasstllabo , 
o cd un’ Oda maestosa latina sopra Fraucesca Fontana da 


(a) Uist. Gyma. Ferr. p. 1. pag. 188. (ù) P. i. pag. laS. 
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»> lui amata « Guasco Stor. Letter. di Reggio 1 . i. 

Saluta Oratione scripsit Dialogum de Neapolitana profe- 
ctìone^ ad D. Ferdinandum SiciUae Regem. Dune praece- 
dunt Epistolae: Ad Regem prima: Ad Paulum Marcheshim 
altera inscripta: Dìalogi more onìnia scripta sunt inter Car- 
honem^ Paulum Marchesìum , et Manfredum Maldentem: 
descrìbuntque iter Eleonorae Aragoniae , Herculis Ducis 
Eerrariae sponsae . Extat M.S. apud me. Item extat Codex 
Virgilianus y cum explanationibus Mauri Servii a Lodovica- 
Carbone recognitus in Domo sua Urbana 14/g. de Mense 
Ma/o. Jac. Guarin. Supplem. et Animad. ad Hist. Ferran- 
tis Borsetti P. a. pag. 1^. 

De Artibus liberalibus Oratìo ad Leonellum Estensem 
Ferrariae Principem , Gyral. Dial. a. de poet. suor. temp. 

Dialogus de Amoenitate , utilitate , magnificentia Her~ 
culei Burchi. Collocutores sunt Augustinus Jurisconsultus y 
Ducalis Consiliariusy et Ludovicus Garbo Auctor ipse. MS. 
appresso il Sig. Marchese Ercole Bevilacqua. 

Graàantm actìo ad Vicelegatum Apostolìcum D. Ales- 
slum de Nigrìs Mediolanenscm , et Prothonotarium dignissi- 
mum . Appresso il suddetto . 

Carmen ( Elegiacum ) ad Revercndissìmum Patrem et 
Clementissimum Domiaum Angelum Capranicam , Sanctae 
Crucis Cardinalemy et Bononiae Legatum dignissimum. Ap- 
presso il detto. 

Elegia ad Laurentium Columnarn . 

Oratio ad Astorgium Manfredum Faventiae Dominum. 

Ode in laudem Faventinae Urbis . 

Ode in laudem Principis Astergi. 

Epìgrammata ad Cechum Forimi Domìnum ,et prò Ba- 
ptìsta Bendedeo Praetore Forlivii. 

Oratio de Laudibus novi Rectoru, et de ipsius Magi- 

i 
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stratus praestantìay et philosophorum. yoc Mcdìcorum summit 
excellentia. In questa Orazione si nomina come vivente Ca- 
iisTO pArA 111 ^, che fu ai>jninto li 8. Aprile del 1455. > e 
morì li 6. Agosto anzi che fosse di poco elet- 

to^ dicendo: Ex Roma faccus sum certior ab Anùcis, Fon- 
tijìcein Maximum Calìstwn Ili. qui optimus erìt Pontìfex ^ 
à n omeri attendimus ,.(i\ieì\' erit così mi persuade. In questa 
Orazione: Volo ad me ^qui puerulus sum, deferantur omnes 
casus &c.>quel pueruluSy benché possa esser detto per riguar- 
do alla sua capacità, non resta, che non possa essere inte- 
so della sua Età. Se fosse nato del t537. avrebbe avuto i8. 
anni del 1455-, ma questa Età è trop[x) poca. 

, Traductio in EIcgiajn praestàntbsuni viri Franciscl Phh- 
telpki ab’ co graeee editarti ai eonsolatiutien darissiini viri 
Jacobi Antonii Marcelli Patricii Veneti de Obicu Filioli sui . 
Ad iiitegeirimum , , et Excellentisshnum virum Ludovicum Ca- 
stcllum Ducalan Secretariwn digaissimum. T.uiù Manoscrit- 
li del suddetto Cavaliere . 

Ephhalivràum in Scipionem Estcnsem , eù Amb'ròsium 
Contrariuin y oc Lconardarn,et Bapiistam de Campo fui gaso ^ 
Appresso di me. Quest’ Epitalamio fu composto ,^come visi 
dice, in Aprile, quando 

Jupiter a Celso Borsum miseraius Oiympo 
AeiFre lustrato ^ morbum conipescuit ccrent; 

Deposuit pharetras y et spicula. rnitis .1 pollo . 
cioè finita la peste del 1464. Dal sopraccitato Epitalamio in 
Scipionem- Estensern &c. vengbiamo a s.ipere , che il Car- 
boni orò, o. altra cosa compose ne- funerali di Bertoldo E- 
stense Generale de’ Veneziani , morto del 1463. sotto-Corinto. 
At Dorsi laudesy totqiie ornamenta beata 
Bcrthold'i miper lacrymans in funere dixi . 

Carmen Flcgiacum de repracsentatione ilectoris ad il- 
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lùstrìss. T)om:num menni Duce:n Borsiumi Apprèsso me. 

Il Guasco nella sua Storia Letteraria- dice de) Carboni 
« Applause in oltre con uu’ altra ornatissima Orazione pa- 
« negirica all’ Elezione fatta dal Daca Ercole del Cavalier 
« Antonio Gazuoli Dottore eccellente, ed tino de’ Compi- 
ti latori del nostro Statato , in Podestà' di Ferrara neiran* 
« no 1476. ' • '■ ■ ; 

11 Mazzuchelli (a)cìta'sa la parola del Quadrio: Oratio 
Funeris in obhu Guarirli Veronensisi di Lodovico Carbone . 

Da Marc’ Antonio Guarini (b) nel suo Compendio Isto- 
rico sono indicate le seguenti Orazioni del Carboni: In mor- 
te di Niccolò Contrari 1473. In morte di Antonio Trombetti 
Vescovo di Reggio 1476. (c) . In morte di Guglielmo Fin- 
caro {d). In morte di Orazio Zirondi 1475. (^) • ™orte di 
Niccolò Strozzi 1477. (f)- In morte del Duca Sorso . Di 
questa Orazione fece memoria il Guasco nella sua Storia Let- 
teraria di Reggio , dicendo : recith Con grande applauso > ed 
a concorrenza del Vescovo S Adria uri’ elegante Orazione 
nella Cattedrale di Ferrara in onore del Duca Borso : me- 
glio il V\gm(h). Fu portato ( Borso ) a’ Frati Certosini ... 
Splendidissime furono queste esequie : nell" atto delle quali 
Tito Novelli Vescovo £ Adria , presente Ercole , fece un 
Sermone in esaltazione di Borso, e fecene un altro Lodoiù^ 
co Carboni Poeta di qué' tempi , finite che esse furono . Non 
già nella Cattedrale , ma ne’ Certosini fu recitata . Ma Ugo 
Celestini, che viveva a quel tempo dice , che 1 ’ Orazione 
del Carboni fu detta in Castello dopo il ritorno del nuovo 
Duca da’ Funerali, 


(a) Scmt. d’ lui. Tom. 4. p. 3. pag. 17S3. s. 3. ( 4 ) Comp. Ist. p. 94,. 

(c) 1 . c. pag. 44. (d) pag. 76. (f) pag- >P 7 < (/) P«g- (èOr-*g-»o«* 

Pigna 1. 8. pag. - - ih) I»t. 1. a. 

> 
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Dopo la Vita , die di Guolamò Savonarola scrisse ia 
lingua latina Giovanfrancesco Pico , e dopo l'altra , che ne 
compose in italiano il P. Pacifico Burlamacchi ultimamente 
per intiero stampata , Autori ambidue coetanei , ed intimi 
conoscenti, amici, e iàmigliari di lui: Dopo le molte noti- 
aie , che se ne leggono nelle non poche Apologie a favor 
d’ esso, de’ suoi costumi, delle sue azioni, della sua dot- 
trina , scritte da Uomini d’ ottimo nome , che lo conobbe- 
ro , e Io trattarono, e che furono di quanto dissero , e so- 
stennero testiinonj presso che tutti di vista ; quali cose mai 
possono restarci da dire d' un Uomo sì noto , da riuscire ai 
più gradevoli, e nuove? Perchè però assti sconverrebbe, 
che in una Raccolta di Memorie di Letterati Ferraresi U 


Memoria mancasse di lui, che tra i Letterati Ferraresi me- 
rita per lo saper suo, e per quel moltissimo, che del suo stam- 
pato si trova, un posto distinto ; ripeteremo alcune poche 
cose di quelle tante , che furono scritte da lui, scegliendo 
tra esse or le men trite, ed or le più disputate da qualche 
Scrittore, che non ne seppe ben chiara la verità, o che non 
volle saperla . 

Comincio dalla sua nascita , toccando leggermente alquan- 
ti p luti della sua età fino a che si rese religioso , per con- 
traddire a Niccolò Papadopoli (a), il quale, all’ opposto di 
quanto e saputo, e scritto hanno i più iuformaii di tale ar- 
gomento , egli ne seppe , e ne scrisse , e come cose si fos- 


ca) lliit. Gynin. Patav- P- a. I. a. e. li. n. 43. 
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sero da tatti sapute nella guisa, che si sapevan da lui, e 
non si curò di far noto come le sapesse. Nacque Girolamo 
di Niccolò Savonarola da Padre Padovano discendente, e di 
Elena Bonacossi , come oggi si chiama questa Famiglia d'ori- 
gine Mantovana, e Bonacorsi, o Bonacolsi , come una vol- 
ta Ferraresi nativi ambidue, e non mai di Donna della Fa- 
miglia Veronese de’ Turchi, li ai. Settembre del I45a., e 
non già del 144J. Avolo di Ini fu Michele Medico di fama 
a que’ tempi, che chiamato a Ferrara dal Marchese Nicco- 
lò 111 ., vi fu da’ Principi , che a Niccolò succedettero , trat- 
tenuto , ed ivi fermò la sua Casa , senza partirne mai più , 
e vi mori del 1461. Fu egli questo buon Vecchio , che in-* 
segnò al Nipote le prime lettere fino all’ età di dieci anni. 
Nell’ altre suo Padre il diede a istruire ad un di que’ tanti 
Maestri, che allora in Ferrara fiorivano, ed è falsissimo, 
che e Padre, e Madre gli morissero nel giro di quattro gior- 
ni , e eh’ egli si restasse nella sua puerizia così abbandona- 
to in Ferrara, che necessità gli facesse passare in Verona 
la gioventù appresso i materni suoi Avoli , e eh’ ivi da un 
d’ essi , Religioso Domenicano, fosse nell’ arti liberali am- 
maestrato . Non pure agli Studj Filosofici si applicò, ma a' 
Teologici ancora; 1’ altissimo argomento de’ quali, e le più 
solide istruzioni, che ne traeva, a conoscer gli diedero la 
meschinità , e debolezza degli altri Studj , e glieli mise- 
ro in abborrimento. Solamente qualche piacer gustava nel 
divertirsi poetando sopra di sacri, e divoti Soggetti, odian-* 
do i profani, e più i molli, e pericolosi. Perchè inclinava a 
ritirai'si dal Mondo, dopo molte prudenti consultazioni vi si 
risolvette in età di ventidue anni, e sette mesi ( e non già 
d’ anni sedeci ) del 1475-, e d’improvviso, e occultamente 
da tutti, li 24. d’ Aprile, colta l’occasione ,che in Ferra- 
ra si celebrava la Festa di S. Giorgio principal Protettore ^ 
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e tutta la Città era occupata ne’ pubblici guiocbije spetta- 
coli, che allora si costumavano, partì per Bologna , dove, 
e non già in Padova , vestì l’abito di S. Domenico, e il dì 
seguente ne diede avviso al Padre suo , e alla Madre per 
mezzo di lui, con Lettera, che si legge stampata in princi- 
pio delle sue Prediche sopra Giobbe. 11 Burlainncchi la por- 
tò nella vita del Savonarola ai capo 3. dove P anno della 
data è sbagliato dicendo 1476. in vece di 1475- , e poi nuo- 
vamente la pubblicò il P. Qaetàf alla pag. 70. del T. 3, 
delle sue Addizioni alla Vita del Savonarola composta da 
Pico, Così fu, e non altramente. Che molte preghiere, e 
lagrime molte costasse a Girolamo 1 ’ essere in Religion ri- 
cevuto : che da Padova poi passasse a Venezia, e alla Pre- 
dicazione colà si desse; il Papadopoli è 1 ’ unico , che l’ab-' 
bia scritto : nè il Pico , nè il Burlamacchi ne diedero un mi- 
nimo cenno . A dir più giusto: appoggia il Papadopoli , e, 
autorizza le false cose , che ha dette del Savonarola ,e che- 
abbiamo negate ad una ad una,- col darcele per dette, e, 
provate da Giacomo S-ilomoni in Collcct. , die’ egli, ad In~{ 
script. Gymn. Ma il Salomoni , se non ho* traveduto, nè e-, 
gli, nè lo Scardeoni da lui citato, del Savonarola neppure 
una sillaba scrissero delle tante cose, che il Pepadopoli ha 
scritte di lui; Nè posso tacere, che il Salomoni ancor esso, 
dove parlò delle Iscrizioni del pubblico Studio , si riportò 
a quel tanto , che scritto ne avrebbe il Papadopoli di tal 
afiàre , 

Ma lasciate le favole da una parte per sempre , per at- 
tenerci agli Storici , che ci siamo proposti per vendici : Fi- 
niti eh’ ebbe il Savonarola i suoi Studj , P applicarono i 
Superiori alla Scuola di Filosofia, e Metaiisica, c alcuni an- 
ni la tenne ; fin a tanto che avuta la permissione di darsi 
alle Teologidie dottrine, al suo gusto assai più piacenti, fe- 
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ce contmuo suo Studio e notte , e dì le Sacre Scritture in 
maniera , che qiusi tutte a memoria le apprese , e pronta 
se ne rese T intelligenza t e quindi alle confessioni ,e a pre- 
dicare fu destinato-^ e con tutte le forze sue adempiè questi 
impieghi tutti e- diie^ e coia tanto ajuto, e virtù superiore, 
che molte conversioni gli vennero- fìtte. Era in Ferrara del 
1481. quando si attacca guerra tra il LXica ^ e i Veneziani, 
comecché Paesano fu licenziato dal Convento degli Angioli, 
dove alloggiava , pec sollevarlo- dalle troppe bocche in quel- 
la sinistra occasione; e fii dtstinatt> a Firenze in qualità di 
Lettore. La prima Quaresima predicò in S. Lorenzo; ma co- 
sì poca grazia, e tanta languidezza ,.e sconcia voce dimostrò 
nel farlo, che- 1’ Uditorio decrebbe- assai presto, e cosi a fu- 
ria, che arrivò talvolta a non aver d’ ascoltanti die venti- 
cinqne iiersoiie tra uomini, donne, e ragazzi. Im^iarò a cam- 
biare impiego , e si elesse T interpretazione della Scrittura . 
In altri siti fu col’ocato fìior di Firenze , dove non tornò, che 
del 1489. per le istanze appresso de’ Superiori di Giovanni 
Pico, che s’ era a Girolamo molto aSèzionato fin da quan- 
do r intese argomentare in un Capitolo Provinciale, che len- 
»ero in Reggio i Padri Dbmenicani . Vi tornò l.ettore co- 
me la prima volta del 1489. , e poi vi passò a Priore. Per 
compiacere a’ benevoli suoi si caricò di predicare in S. Mar- 
co, e cominciò il primo d’ Agosto dell’ a-nno stesso , preso 
per tema 1 ’ Apocalisse. Tutt’ altro uomo parve allora a’ Fio- 
rentini alla grazia, all’ efiicacia , e alla proi>rietà della vo- 
ce, di cui lo videro provveduto. La calca degli Uditori 
cresceva ogni volta più, e F applauso si fece universale; 
e quindi principiò quel gran frutto dell’ anime, e ammirabi- 
li conversioni, e il concetto di Santo, e di Profeta , che si 
acquistò il Savonarola; e quindi non meno assai presto eb- 
ber principio le calunnie de’ malvogliemi contro di lui , e 
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le imputazioni di visionario , e di sedattore. Crebbe in fat- 
ti a poco a poco il suo zelo nell’ avvertir gli Uditori de’ 
flagelli, che sovrastavano a tutta T Italia, e la costanza sua 
nel sostener per sicuri i suoi avvisi ; alquanti de’ quali fu-i- 
rono autenticati dagli avveramenti, che ne seguirono; di ma- 
niera che non pure il popol basso , e ignorante , ma Uomi- 
ni dotti eziandio , e non pochi , e in Firenze , e fuori , ne 
restarono persuasi come di predizioni infallibilmente divine. 
Marsiglio Ficino (a ) , Giovanfrancesco Pico (b ) , Angelo Po- 
liziano (c), Girolamo (d) ^ e Domenico Benivieni , Filippo 
di Cofflines (e) furon tra questi con altri più ; e Celio Cal- 
eagnini protestò, che i verilicamenti seguui noi fecer più cer- 
to della lor verità , di quel che ne fosse prima che s’ avve- 
rassero (/) . Ma perchè toccavano acerbamente la mala vita 
degli Ecclesiastici , e minacciavano per vicina la rinnovazion 
della Chiesa, e i Personaggi più venerandi in faccia del Mon- 
do non v’ erano risparmiati; non solamente se ne ofFesero i 
tepidi ( com' egli chiamali modestamente ) , e i Secolari di 
depravati costumi, ma se ne sdegnarono per fin le Potenze, 
che nel pensiero entrarono di farlo tacere. Grande incentivo 
ne fu, che le Prediche di Girolamo, secondo che venivano 
da lui dette , gente divota le scriveva, e colle stampe le 
pubblicava . Per tal via si seppero da per tutto le riprensio- 
ni, e le minacce di lui contro a’ malvagi costumi , che al- 
lor dominavano , nè si ristava dall’ accomodarle per sino a’ 
Principi , secondo il capriccio, e la malizia di chi le legge- 
va . Nè mancando nemici potenti al Savonarola non meno 
in Roma, che in Firenze, non è maraviglia, se dalle repli- 
cate sinistre, e caricate informaalipni ingannati i Personaggi, 

(o) Epist. ( 4 ) Epist. dedic. del Tratt. de Morte Christi &c. (.r) Epist 3. 

L 4. (,(}) Praefàt. in Compend- Kevelat. (f) Cap. i. c. 6. del Lib. 8. delle 
tue Memorie. (J) EpUt. lib. la. ep. Vinceniio Capiih. 
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di più alto rango, ed Alessandro VI. fra gli altri , e più 
di tutti, tanto sdegno ne concepissero contro di lui. I più 
sciagurati , e pertinaci nemici di lui coloro si furono , che 
rnen di tutti avrebbon dovuto esser tali , altri per ira , per 
invidia altri. Di molti gli accrebbe il numero la separazio- 
ne , che il Savonarola avea procurata dal Papa d’ alcuni 
Conventi Toscani deU’Ordin suo dalla Provincia di Lombar- 
dia; poiché non piacevano a tutti le insinuazióni, e l’esempio di 
lui nella rigorosa osservanza dell’ antica disciplina andata mol- 
to in disuso . Il Pico ('aj ^ e il Burlamacchi (òjy che ne fu- 
rono intesi, e testiinonj, parlaron più chiaro . Allora fu , che 
da Roma uscì precetto , che gli vietò il predicare ; e dopo 
il precetto, scomunica, come Eretico: E tutto questo senza 
cercar, se le imputazioni siano vere, e se giusti i gastighi . 
Si sta alle accuse portate a Roma da’ suoi nemici, nè si dà 
tempo a giustificazioni, nè orecchio j difese. In fatti il Sa- 
vonarola ne scrive al Papa , umiliandosi al suo giudizio , 
ben informato che sia, e prontissimo gli si oTerisce a ri- 
trattar quanto ha detto, se la Chiesa lo giudichi detto ma- 
le . Il Senato Fiorentino scrive per lui una , e due volte , 
con amplissime attestazioni della bontà della vita, eh’ in fac- 
cia di tutti si manifestava , della rettitudine delle sue mas- 
sime, e dogli spirituali profitti, che producevano le sue Pre- 
diche. Ma nulla giovò non solo a metter freno a' calunnia- 
tori , non solo a corregger gl’ ingannati , ma a far neppure, 
che dubitassero del loro inganno . Un così torto procedere, 
e la certezza , eh’ avevasi della innocenza del Savonarola, 
sdegnò grandemente gli uomini onesti, e amici del vero ; e 
difensori della causa di lui suscitò, che la dottrina, e le pre- 
dizioni ne sostennero , e la scomunica pubblicamente impli- 


ca) cap. 9. (i) cap. 41, pag. S4. 
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gnarono; quattro ne ricorderò: Giovanfrancesco Pico , Do- 
menico Beni vieni, Francesco Caloni , Luca Bellini. A certo 
Samuele Monaco , che scrisse Invettiva contro le Predizioni 
di Girolamo, fece risposta lo stesso Pico. Ad Ambrogio 
Cararino , che ingratamente portandosi , colle maniere più 
sconce , ed improprie tardò ad attaccare il Savonarola, poi- 
ché da molti anni era morto, e nella vita, e nel sapere, e 
nella dottrina , non tardò a dare adeguata risi>osta Tommaso 
Neri, dove non lasciò senza ribattere il Volterrano, che 
ancor egli avea voluto entrar nell’ aringo contro al Savo- 
narola; che r argomento era questo il più applaudito a que’ 
tempi nella Corte Romana , e che più d’ ogii altro facea 
sperar ricompense. Ma nulla il Neri toccò di quel molto, 
che lo stesso Volterrano nell’ Opera sua de Insticutione Chri- 
stiana l. 7. c. 0.0. ebbe coraggio di scrivere , su non altro 
fondato, che sulle confessioni del Savonarola nel frodolen- 
to, e malvagio Processo , di cui tanti Scrittori avean par- 
lato a discredito, che non si poiea da Uomo, che savio f»s- 
se, dubirare , che falso non fosse in tutte le sue pirli, e 
men che da altri , non dovea dab>urscne dii Volterrano, 
che in quell’ Opj-ra stessa avea lodato il Savonarola per lo 
suo zelo contro de’ vizj , e per li suoi casti costumi . Non 
è da maravigliarsi , se fra tanti Libri e contro , e a favore 
anche qualch’ Uomo dotto d’ allora renò ingannato dalle vi- 
ve, evisto'e apparenze della calanniu , co ne avvenne al Pon- 
t. no ( de Sermone l. a. ) : e molto meno se Scrittori di 
paese, e Ji tempo lontani, non avendo sicure notizie del 
vero, nè facile essendo ad essi 1’ avvile , hanno statnptto 
atroci contumelie a biasimo del Savon\rol\ . Si conlro.ìti 
lì Storia , che ne scrisse nella primi Parte della Viti di 
Alessandro Pi. , c di Cesare Bargia. 1 ’ Inglese Alessandro, 
Gordon, e i Documenti , che in prova ne portò adì’ Appea- 
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dice in fine della Pane seconda al n. 17. e 18. , col inolto, 
che ne ha scritto il meglio di lui informato Giacomo Que- 
tif, e co’ documenti dal medesimo riportati , e si vedrà chia- 
ramente, che il povero Inglese ingannato dal Diario del 13 ru- 
cardo ( unico suo Autore ) disse quel mal, che ne disse, 
per non averne saputa la falsità da Scrittore meglio istruito, 
0 più giusto . Non lasciò però di dire , che il Savokarola 
fu Uomo nella Teologia , e nella Storia Ecclesiastica ver- 
satissimo , <T una gran probità dotato , e di \elo grande . 
Qual buona lega facciano insieme gran probità \elo gran- 
de col vizio deir ambizione , e col disprezzo del Papa , e 
delle sue Scomuniche, lo Storico dovea saperlo, com’ In- 
glese eh’ egli era . 

Mentre giravano per le mani, e per le bocche di tutti 
queste dicerie , accadde la famosa disfida della prova del fuo- 
co due volte proposta, e accettata due volte intorno alla 
verità , o falsità delle Profezie del SAVOKAROLA,e ninna del- 
le due messa ad eSetto per manifesta colpa dello Sfidatore, 
che la diverti con dolosi ripieghi . Il Popolo , che aspettava 
quello spettacolo ansiosamente, altamente se ne irritò per 
vedersi deluso , e fu agevol cosa a’ nemici del Savonarola 
il farne creder colpevole lui solo, e non altri; e quindi la 
popolare rivoluzione contro di lui violentemente fu suscita- 
ta , che cagionò ostilità, morti, incendi, e l’arresto in (ine 
di Girolamo, e di due Religiosi compagni suoi. Si leggo- 
no appresso molti Scrittori le barbare maniere, colle quali 
furon trattati i prigioni dalli 5. d’ Aprile, che ne seguì la 
cattura , sino a’ 23. di Maggio del 1498. , che condannati 
alla morte furono appesi, e poi arsi. Per non essere troppo 
lungo ( come dovrebbesi per dir tutto ) non altro facendo, 
che ripetere il detto da molti, e il saputo da tutti, giova il 
rimettersi alle due sopraccitate Vite del Pico, e del Burla- 
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macchi, e alla piena , e fedel Raccolta di Documenti intor- 
no a Girolamo Savon'arola , che fece, e illustrò il Padre 
Quetif, stampata in Parij;;! del 1674., dove non è punto al- 
cuno, che sodamente non sia, e invincibilmente conchiuso. 
Dirò piuttosto un fatto iton tocco da alcuno de’ suddetti Scrit- 
tori, e che fa prova della somma -stima, e venerazione, nel- 
la finale il Savovarola ?i‘« concordemente tenuto da’ Fer- 
raresi . Il fitto Io registrò T Anonimo Autore del Diario 
Ferrarese (a) , pubblicato dai* Muratori ; il quale al gior- 
no a. d’ A]uile del 149S. , e ad altri seguenti di Mag- 
gio, e di Gi'.igno, narrate diverse cose ( come le intese) di 
Girolamo, e la sua prigionìa , e jotìi la morto, ed altri acci- 
denti straordinarj avvenuti di ])oi , segue a dire sotto li 3. 
di Giugno nel linguaggio d’ allora , in proposito del Capito- 
lo generale incominciato in Ferrara quel giorno da’ Padri 
Domenicani o . Nota , cioè non gli fu fatto ( a que’ Padri ) 
o tante Elemosine ad uno grande buono pezzo, che li seria 
»» stato fatto, se ’l loro Generale non avesse fatto morire 
♦» Frate Girolamo Savonarola da Ferrara, de quo supra : 
M lo quale Generale de’ Frati , et uno Mandatario del Pa- 
« pa , pare che lo havesseno condennato alla morte, et con- 
tra ragione : et per questo quasi tutto il Popolo di Ferra- 
» ra si è inimicato con dicti Frati , et non ghe hanno facto 
M quello, che ghe haveriano facto di Elemosine, si talia 
M cantra Fratrern Hycroniinum non comisissct \ de la cui mor- 
» te non si dice d’altro, et cosi de la Santità sua, et buo- 
« ne Opere sue lassate; et era di anni quarantacinque, vel 
»» circa »>. 1 / amore, e la stima del lor Paesano con tanta 
barbarie, e ignominia trattato ingiiistissimamente , cambiò 
il cuore de’ Ferraresi ( ingannati per altro nel darne la col- 


((j) Iter. lui. Script. T. 24. 
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pa al Genenle ) inclinati alla liberalità , e magnificenza in 
tali occasioni. Altrettanta stima , e molta di più dimostra- 
rono Lodovico Pittorio (a) , c Lilio Gregorio Giraldi verso 
il Savonarola nell’ Inno, che in lode compose di lui, e in 
line della Vita del Savonarola stampò Gianfrancesco Pico . 
Lo dico del Giraldi, perchè tra le Poesie di lui registrato 
lo trovo , nè così facendo al Pico mi oppongo , il quale lo 
produsse senza nominare 1 ’ Autore. 

1 nomi di Pico, di Ficino , di Poliziano , di Giraldi, 
e à’ altri molti suoi Lodatori , nomi a tutto il Mondo no- 
tissimi , e da tutti gli Uomini dotti venerati , vagliono ben 
più deir odievole nome di mille ribaldi ( se tanti , ed an- 
che in più numero fossero stati ) persecutori di Girolamo 
Savonarola . Il parlar de’ suoi libri con qualche distinzio- 
ne porterebbe eccedentemente in lungo queste Memorie , e 
molto più che sarebbe un far di nuovo il già fatto. Fu im- 
presa ben’ eseguita , dopo averla tentata il Pico nella Vita 
c. 13. , e Sisto Sanese nella Biblioteca sacra (b) , dal P. E- 
chard Scrìptores Ord. Praed. T. i. , dal P. Jacopo Qiictif 
nelle addizioni al c. 13. della Vita dal Pico composta pag. 
616. e seg. , e modernamente colla maggior distinzione , e 
ampiezza , che possibil sia, dal P. Federigo Vincenzo di Pog- 
gi , avanti alla Vita del Savonarola scritta dal Burlamac- 
chi , da lui pubblicata . 


(a) In coelestes Proceres Hymnorum. libci. in fine, {b) T. 1. pag. 44S. 
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T j a illustre , c potente Famiglia de’ Bojardi, che nel Ca- 
stello di Rubiera del Territorio Reggiano ebbe dominio, e 
lo tenne costantemente , finch' ebbe 1’ appoggio di Giovan- 
ni Visconte Arcivescovo di Milano , è da distinguersi dal- 
la Famiglia dello stesso cognome, che in Reggio abitava. 
Non è improbabile , che a’ tempi più antichi una sola Casa' 
facesser con essi; ma nel Secolo XIV. è ceno, che molti- 
plicata, e in molti Rami divisa, un d’ essi, che poi in due 
si partì , in quel Castello si fermò , e a poco a poco se ne 
fece padrone. I due Colonnelli de’ Boiardi , che vi coman- 
darono, furono quel di Sai valico, che Salvatico da Rubiera 
si trova nominato Salvatico Boiardi da Rubiera (ni , qual 
aggiunto, per non confonderli con quo’ di Reggio dello stes- 
so cognome, fu dato ancora a Gherardo suo figlio (bj , e 
dal quale Salvatico, Gherardo, e Pietro discesero, e quel 
di Matteo, da cui discese Feltrino. Q icsti Boiardi da Ru- 
biera furono antichi divoti della Casa d’ E stc , coinè fu scrit- 
to dal Pigna (c) , e Salvatico con feltriuo figlio di Fran- 
cesco, capi de’ due Kami Boiardi, che in Rubiera faceaa 
da Padroni, affidarono del 1371. al Marchese Niccolò li 
quel loro Castello , per agevolargli Facqaisto di Reggio dal- 
le mani di Feltrino Goor.agi , che di c/overnatore se n’ era 
fiito Tiranno; e ambidue in Peisona si uniro.io all’ anni 
dell’ Estense per quell’acquisto. GheniJ* di Salvatico del 
1401. fu uno de’ tre Luogotenenti in Fe.rara per f assenza 

(<i) Delait. Annali £»tens. nel T. 18. K. l.Sc.'ift. Deiaii. l.c. ( c ) Hibi. de 

Piiuc. d’ £ì[c i. 6. 
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di Niccolò 111 . , e bisogna , che anche prima a’ servigi di 
Niccolò si trattenesse in Ferrara , perchè negli Annali Esten- 
si (a) fin dell’ anno 1398. è detto Cirtidiim Ferrarese, e po- 
sto in carica tra Consiglieri di quel March-‘se del 1403. Non 
pur Gherardo, ma Feltrino con esso delFaltro Ramo di Rn- 
biera furono de’ principali , che s’ arrolarono sotto Uguc- 
cion de’ Contrarj contro de’ Bolognesi (b), e de’ primari "on 
meno, che 1 ’ anno 1408. accompagnarono Niccolò 111 . nella 
speiiF'one di Ouohuonn de’ Terzi (c) , e crampagni gli fu- 
rono nel ritorno a Ferrara dopo la Vittoria. Ma la maggior 
prova della lor divozione può parer che fosse il ceder che 
fecero in perpetuo a Niccolò il lor Castello di Rubien . 

Di Feltrino, e di Guidaccia da Coreggio nacque il pri- 
mo de’ loro Figli Giovanni , che per le sue Virtù f.i dilet- 
tissimo Famigliare di Leonello, che l’anno 1443. gli fe’ do- 
no di tutti i diritti, quel solo di traversìa eccettuato, rima- 
sti agli Estensi nella Contea di Scandiano , e d’ Arceto , e 
n^’lle altre Ville annesse a quella dopo l’ investitura ,che ne 
fu fatta a Feltrino da Niccolò {d) . Convien dire, che gio- 
vine, com’ egli era a quel tempo, che morì , persona fosse 
d qualità singolari, e di grandi speranze, se Tito Strozzi 
suo Cognato nell’ Epitafio, che gli compose , e che tra miei 
antichi Manoscritti conservo, potè dire: 

Si lacrymis anhnas ìtcrum revocare lìceret , 

Si possent ullae fata movere preces : 

Non tua Joannes lapis hic includeret ossa; 

Sc jres Bojardae firma columna doiniis. 
lidi dolor ! heu patriae decus , et spes magna tuorum ! 
Aiiuares priscos tu pìetate viros . 


(«ì U I. T. 18. (’) Delait. ann. cit. (<,) Delait. I. c. (J) Cephal. 

Coutil. 87. dd T. i. in priuc. 
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, Atropos invidit , prìmoque exdnguìt in aevo: 

Sic humana brevi tempore qiiaeque ruunt . 

Ma se sapere si voglia , di qual Patria fosse anticamente 
creduto, e dagli Storici scritto Feltrino , dopo F assidua di- 
mora di venti, di trenta, e di quaranta, ed anche più an- 
ni in Ferrara, e in Domicilio di sua ragione , si vegga nel 
Diario Ferrarese nel Tomo XXIV. degli Scrittori delle co- 
se d’ Italia, all’ anno 1470. li io. Aprile : ivi si legge: la 
magnifica Madonna Julia Fiala , che fu del magnifico Mes- 
ser Feltrino Bojardo da Ferrara &c. Q jestn Julia fu la ma- 
dre di Giovanni Pico; se Feltrino quindici anni dopo la sua 
morte si dicea da Ferrara ; e perchè no Giovanni suo Fi- 
glio ? E perchè no Matteo Maria suo Nipote ? Se la ra- 
gione di dirli tali è più forte per essi , che pel Padre, e per 
r Avolo . Il Signor Conte Niccola Tacoli di Reggio in di- 
verse Lettere scritte al Sig. Prevosto Muratori , e da esso 
mandatemi, perchè di lume giovassero nelle mie ricerche , 
mostrò le molte diligenze da lui fatte per costituire inalte- 
rabilmente , continuatamente , e indivisibilmente Reggiana 
la Famiglia Bojarda , e si tien così certo d’ aver consegui- 
to il suo intento, che senza alcuna riserva , e contegno si 
dichiara , che alcuni Storici Ferraresi circa il /óbo. la de- 
cantarono Ferrarese erroneamente (a) . Poiché, soggiunge, 
questa Famiglia, diramata in più. linee circa il /400. , tro- 
vavasi allora alV attuai servigio degli Estensi in Ferrara , 
Duchi di tale Città , di Modena , e di Reggio , come n' ab- 
biamo altri esempi di diverse altre nobili Famiglie pure Reg- 
giane , e Modenesi al servigio de’ loro Sovrani , cioè in va- 
nii impieghi onorevoli , e cariche in Ferrara , in Reggio , ed 
in Modena {b). E qui fa succedere uno spoglio degli Fsti- 

(<0 Lctt. 17. Febb. 1747. (Ji) Tutte queste Espressioni le stampò il Signor 
Come nella Parte 11 . d’ alcune Memorie della Città di Reggio pag. zo6. 
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mi (li Reggio del 1315., con cui fa vedere, che in nessun 
tempo ha mai cessato un qualcheduno di Casa BojAaoA di 
possedere, di abitare, e di aver pubblici maneggi in Reg- 
gio, come gli altri Cittadini . E’ lodevolissirao il buon animo 
di quel Signore, e per le belle notizie , che son venuto a 
.sapere dalle sue Lettere, gli ho una distinta obbligazione. 
Ma per dir qualche cosa sulle sue prove, e non cedere .il 
campo senza mettermi neppure in parata, e dare un colpo; 
io r andrò discorrendo cosi . Dico, adunque , che non si ne- 
ga , che la Famiglia Bojarda non abbia posseduto , abitato , 
e fatto da Cittadina nel Reggiano. Ma non si può negare, 
.che potesse esservi restata una linea di quella , e un’ altra 
.linea esserne uscita ad abitare, a possedere, e a far da Cit- 
tadina in Ferrara. Il Sig. Conte certamente F accorda con 
quelle parole questa Famii^lia diramata in più linee circa il 
/400. trovavasi allora all’ attuale sen’igio degli Estensi in 
Ferrara. E quella linea, che restò in Reggio, continuò ad 
esser Reggiana, nc Ferrarese potè con ragione mai dirsi: ma 
quella linea, che lasciò Reggio, e passò, e si fermò in Ferrara, 
perchè dovea dirsi sempre Reggiana, e sarà un decantarla 
.erroneamente Ferrarese, se gli Storici di Ferrara la chiama- 
rono sempre così? Ma giacche siamo d’ accordo col Signor 
.Conte, che restata in Reggio urm linea di tal Famiglia, un’ 
altra linea ne passasse a Ferrara , io avanzo il mio discorso 
dicendo: La linea che restò a Reggio fu quella certamente 
di que’ Bojardi, che dal 1400. a questa parte vengono no- 
minati negli Estimi , e Registri di Reggio, e riferiti nello 
spoglio del Signor Conte ; poiché a parlare con tutta verità 
niuno de’ nominati in essi estimi li trovo nominati dagli Sto- 
rici Ferraresi , come Ferraresi ; ma per lo contrario niuno 
de’ nominati da Ferraresi per Ferraresi ho saputo incontrar- 
lo nominato nell’ Estimo di Reggio, coin’ ivi possidente, 
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abitante j e Cittadino. 1 Ferraresi introducono in Ferrara 
tra ì primi Gherardo del 1398. Ugoue del 1401. Feltrino del 
140,8. Francesco del 1410., come dicemmo di sopra suF fon- 
damento della Storia del Pigna , ninno affatto di questi è 
nominato nè per dritto, nè per traverso negli Patinai di Reg- 
gio; altri Bojareh bensì vi si trovano nominati , che dovet- 
tero vivere, e possedere in Reggia circa a que’ tempi , che 
vissero, e possedettero i sopraddetti in Ferrara. P appunto il 
dubbio cade sopra Feltrino Favolo di Matteo Maria. Fet- 
trino , che vivea in principio del i4oa, e lo troviamo vivo 
nel Pigna del 1455. Egli segui la Corte Estense in Ferrar», 
e in tutte le più rigturde'voli azioni, che a’ suoi tempi in 
Ferrara accadettero, lo troviamo ntentovato, e introdotto . 
Negli Estimi di Reggio non v* è il suo nome neppmr una 
volta. Si di» che nascesse in Reggio: k> non ho notizia del 
luogo della sua nascita. Si dia, che suo Padre nascesse in 
Reggio ( che piuttosto nacquero in Riibiei'a,clie in Reggio ), 
F Avolo in Reggio: e cosi si dia degli altri Aiuenati sr.iH : 
Ma egli passò a Ferrara , si fermò in Ferrara , piantò Cas» 
a Ferrara. Se non vuoisi, che Ferrarese divenisse con lui» 
dimora di quasi 50. amai , cagionò però , che la discenden- 
za sua giitstainente , re non errwncameme Ibs-e detta , e lo 
sia Ferrarese. Ma che possedè mai Feltrino in Ferrara, co- 
sicché non potesse dirsi, che vi stesse tx cagionai '.nome , nu 
di piè fermo? Lo dirò io. Po'^ ecleva no’ intera \Lila, osia 
il D-iretto Doniinio , e F esack>;ve di UjÌ ,c Decime di una 
Villa intera , che si cldamava CFiollato. Ctxne si prova? si 
prova da quel che dirò, e più prccisamcMite si jKovevcblae , 
se avessi quel che nou !io> ma da quello die anderò. sog- 
gi ugnen do , si vedrà, c proverà quel che uii manca. Nel 
Consiglio CCCCXl. di Aimo.ae Cravetta al n. 1. (c) d si 

(u) Qu£»ta Cuuj.glto è n«l Tomo IV. dei Kincn. S.iu ed è >] 773. 
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racconta , come il Mjrchese di Ferrara Dorso fece peiinuta 
col Bjjardo (*) investendolo di Scandiano , e ricevendone 
Ostellato , e di questo poi col regio Palazzo ivi fabli. icato 
da Dorso, Dorso ne fece dono a Lorenzo Fratello di Tito 
Strozzi , e da lui a Tito passò : come ne abbiamo i. 'tizia 
nella prima elegia del Libro terzo ^olosticbon del inedi,'^- 
mo Tito ; 

Impensis majoribus Ilostdlatum 
Stnixerat ( ut nosti ) maximis ìlle Ducutn. 
Maximus hoc fratrem donarat miniere quondam 
Borsius , haec frater post mìhì dona dedit . 

Questa permuta tra il Maichese,e Feltrino seguita deiran* 
no 1453. , è ben chiaro , che segui assai dopo la nascita di 
Matteo Maria. 


(•) Questi fu Peltrino pidre di Giovanni, ed avo di Matteo M.iria,che vis- 
se fili’ oltre r anno 1455. 11 Chiar. Sig. Cav. Tiraboschi nelle fllcmorie degli 
Scnltori Modenesi scrive, clic è una coi.traddizionc il recare tate testimonian- 
za del Cravecu dopo aver recata quella del Cefali , che fa (''carino Bjjardo 
investito di Scandiano da Niccolò da £stc padre di Sorso . Ma se c’ ò con- 
traddizione. io lo prego di non dame il carico ali’ autore , il quale ci lasciò 
ie sue memorie intorno a Matteo Maria non ricopiate . e disposte con quelle 
degli altri Letterati, che trovansi in questo voluine, e che erano da lui ridotte 
in qualche buon essere , ma disunite , e sparse ne' tubi quaderni ; segno che 
neppur egli fidavasenc ancor pienamente ; e però se ci sono corsi per entro 
degli sbagli debbonsi imputare alla inavvericnta di chi le ordinò , e mise in- 
sieme . Ma c’ è essa veramente ? Che debbo dire? Certo mi sembra invetisi- 
oiìle assai che due Legisti di grido, e Lettori in Ferrara circa il tempo me- 
desimo scrivessero consulti su tale materia, e gli stampassero senza esserci pri- 
ma informati bene del fatto, come avrebbono allora potuto piò agevolmente 
fare, che non si potrebbe al presente. Quindi inclino a credere che avessero 
ragione amendue : e che Feltrino rice^vesse quella investitura da Niccolò , ma 
o per lui solo , e sua vita durante , o a condizioni ristrette , c che alcuni an- 
ni dopo gli fosse rinnovata da Sorso in termini piò ampli , e onorifici per la 
erezione dì quella terra in feudo nobile, e in Contea], £ infatti il Pigna nella 
■ua Storia 'nomina questo Feltrino piò volte, ma non mai col titolo di Conte 
di Scandiano, se non sotto 1 ’ anno 1455. 

L. B. 

l a 
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Dunque dal fin qui detto rimane smentito chi scrisse, 
che Niccolò Marchese di Ferrara ricompensò Feltrino Boiar- 
do per Rubiera datagli in mano del 1408.000 investirlo l’an- 
no 142V ( ricompensa , che tardò un po’ troppo a venire ) 
prima d’ Arceto , poi di Scandiano: e che ito Niccolò a Mi- 
lano procuro , cke quel Duca ( Filippo Maria ) separasse 
Scandiano dal J^ominìo di Reggio , e ne creasse Conte col- 
la sua legktìma^di^cendemgi Feltrino Bojardo , introducendo^ 
come dice la Cronaca del Prampolini, nel Reggiano il ran- 
go de’ Conti i di Feudo , che non v’ era in uso. Queste son 
tutte cose imbrogliatissime, e in parte falso , in parte fuori 
delle precise lor circostanze . In primo luogo il Marchese 
Niccolò ebbe bensì in mano Rubiera; ma questo non fu per 
altro, che per aprirgli il passo all’ acquisto di Reggio. Il 
Muratori espresse il fatto così nelle Antichità Estensi (a): 
s’ avan:io poscia il Marchese a dì 3 . d’ Agosto dC esso anno 
1408. a Rubiera , ricevuto ivi dai nobili Bojardi suoi con- 
fidentissimi^ e comincio portar la guerra sul Reggiano &c. 
E qualumjue si fosse questa Consegna , e Cessione , o così 
come la dice il Muratori, o come la disse il Pigna {b) cioè 
che i Boiardi gli diedero la Fortc'na in potestà : Certo è 
che fu pel fine, ch’egli la presidiasse per quella occasione, 
e non già perchè continuasse a possederla di poiip^jichè d,al 
Muratori (c) abbiamo , che del 1423. H Marchese acquistò 
da Matteo Bojardo ( se non ho fallcito copiando , questo 
Matteo sarà il Padre di Feltrino ) la metà della Terra di 
Rubiera . Circa F investitura di Scandiano de’ Boiardi già 
è cerio pel detto di sopra, che non seguì del I4a3. ma as- 
sai dopo. Ma non è men falsa quell’ altra giunta, che Nic- 
colò and ISSO a Milano, e facesse , che quel Duca Filippo 


(«) 1’. 2. rag. 179. (J>) Pag 50X. Edii. 4. (c) ivi rag- i 83 . 
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Maria separasse Scandiano dal Dominio di Reggio, e ne 
creasse Conte Feltrino. Niccolò possedeva fino dai 0,9. Gìih 
gno del 1409. la Città, e Territorio di Reggio, che gli si 
diede, perchè ne scacciasse Ottobuono de' Terzi tiranno faj. 
Possessore 'pacifico che ne fu, dimando: qual bisogno aveva; 
egli del Duca di Milano per- separare Scandiano da Reggio ? 
Forse che avea più autorità nel Reggiano quel Duca, perchè 
i suoi Antenati lo tennero per alcuni anni, di quella , che 
avesse il Marchese, gli Antenati del quale lo tennero, anch’; 
essi buon tempo, e quel eh’ è •più, egli stesso allora il te- 
neva? Il Marchese andò a Milano, ma non già per fine co- 
si ridicolo: vi andò per finire di pacificarsi con Filippo Ma- 
ria , c la maniera tenuta in tal pacificazione si fu, che a Fi- 
lippo restituisse Parma, e che per se si ritenesse il Reggia- 
no ( cosi dicono il Pigna, e il Muratori (h) ). DitFeriscono 
questi due Storici nell’anno di questa p.ace : 11 Pigna ripo- 
ne lo strumento di tal concordato gli 8. Aprile 1421. Il Mu- 
ratori lo ■jxtne seguito li 13. Novembre del 1420. Ma benché 
non uno , ma due potessero essere stati gl’ Istrumenti tra il 
Duca, e il Marchese , sempre è vero, che il più tardo fu 
d’ Aprile del T421. F, questo disegna il più tardo tempo, in 
cui il Marchese fu a Milano , e se v’ andò per procurare la 
separazione di Scandiano da Reggio, e la creazione in Conte 
di quel Castello di Feltrino, c de’ suoi discendenti , com’ è 
poi , che si dica , che il Marchese lo investì di Scandiano del 
1423.? A stare a quel che si dice, il Marcncse investì Fel- 
trino, e poi andò a Mdano per quella separazione , e per 
la creazioiie in Conte ; e così doveva essere ; l’ investitura se- 
guì del 1413. Dunque non già del I42a o del 1421. andò 
a Milano, ma del 1423. Questo discorso cammina, e fa co- 

(n) Murar. Antiq. E^ten. P. a. pag. i8i. P.gna L. 6. pag. 556. edil. 4. 

(b) Pigna pag. 142. e Murai, pag. a 87. e 188. 
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• 

noscere quanto sia falso il Prampolini nella sua Cronaca, se 
non vogliamo dire, che siano falsi il Pigna, e il Muratori . 
Se poi volesse dirsi , che prima andò a Milano, e ottenne la 
separazione, e la creazione di Feltrino in Conte di Scandia- 
no; sarebbe uno sproposito: Poiché o era dopo ciò necessa- 
ria l’investitura del Marchese, o no: se no, perchè glie la 
fece? se sì, perchè non la fece subito, ma tardò due anni? 
In que’ due anni fu Conte il Bojardo di Scandiano, ma senza 
Contea, e di puro titolo: cosa ridicola a que’ tempi, quant* 
oggi frequentissima. Da tutto questo si conosce l’improprie- 
tà, e l’insussistenza d’ ìtn.a Cronaca , che ne’ suoi racconti non 
è appoggiata ad alcuna verità, ma ai capricci di chi Inscrisse, 
o alle vane tradizioni, che correvano appresso il Popolo. 

Aggiungiamo al detto due conghietture : V una è che 
tra le Iscrizioni riferite dal Vallisnieri nella sua dissertazio- 
ne (a), non ve n’è alcuna più antica del primo Luglio 1457. 
ed è appunto la posta da Giulio Ascanio Bojardo a sua Ma- 
dre Guiduccia da Coreggio, e Moglie di Feltrino. Possibi- 
le, che tra il 1423., e il 1457. non morisse alcuno di Casa 
Bojarda ? L’ altra è, che il Pigia avendo diverse volte fat- 
ta menzione di Feltrino Bojardo , non lo nominò mai per 
Conte di Scandiano; salvo del 1455. quando Dorso lo spedì 
a incontrare li 8. Luglio Giovanni d’ Angiò; e pure altre 
volte lo nominò tra il 1423., e il 1455.02 tutto ciò ne vie- 
ne , che poco dopo i primi anni del 1400. al più tardi ven- 
ne a stabilirsi in Ferrara Feltrino, dove Poderi acquistò, 
come suol farsi ne’ Paesi , che non si è d’ intenzione d’ab- 
bandonare per poco, e a capriccio, ma di soggiornarvi per- 
manentemente, e che solamente dell’anno in cui seguì l’ in- 
vestitura di Scandiano si può dire, che avesse Feudo, e abi- 


(a) Stamp. negli Opusc. Scient. a. del P. Calogerà Pag. ì^o. 
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tazione di «agion propria fuori del distretto di Ferrara ^ e nel 
Territorio Reggiano; dove altri Bojardi sarà vero che abi- 
tavano, ma non del suo Colonnello, e particolar Famiglia : 

E per legittima conseguenza ne viene, che Matteo Ma- 
ria , che nacque di Giovanni Figlio di Feltrino non nacque 
a Reggio, perchè suo Avolo non vi abitava con la sua Fa- 
mìglia, non nacque a Rubiera , perchè se mai vi fu degli 
ascendenti del suo Colonnello , non l’avevano più; non nac- 
que a Scandiano, perchè non ancora n*era stato Feltrino in- 
vestito dal Marchese ; ma nacque a Ferrara , dove suo A- 
volo con tutta la Famiglia abitava , e vi possedeva. 

Il soprammentovato Signor Conte Tacoli nella sua de’> 
17. Febbrajò- 1747. in jxova , che il Boiardo fisse da Reg- 
gio due autorità prodiKe di Scrittori non Reggiani: Funo è 
leandro Alberti nella sua Italia (a) . L’ altro è Francesco 
Arisi nella serie de’ Podestà di Cremona pubblicata in essa 
Città del 1731. > le cnì parole piacque al Sig. Conte di ri- 
ferire, e son queste: Anno 1482. Cherardus Bojardiis 
giensìs ,cum Reggi Lepidi (ioruerìt haec FamiUa in Mathaeo 
Marne Bojardo Scandiani Comhe^ eximìo Poeta, qui inter 
dia Carmina Rholandi amores cccinit armo r47/. primis 
qui Gallica arma efftnxerìnt, et quod ejus figmenta secun- 
dus instituit Areostus-, Ma F Alberti ha errato in tante co- 
se , che non ho scrupolo di poco valutarne F autorità . Fu 
egli che disse Fiorentino Ercole Strozzi ( nella stessa Italia-) 
se pur non m’ inganno. L’ Arisi dovette esser tratto a così 
credere dagli Scrittori Reggiani; e tanti errori commette nel- 
le predette poche parole, che non gli si fa torto , se non 
si fa caso del suo detto , come detto senza il dovuto esa- , 
me : Che ’l Boiardo componesse il suo Innamorato del 


(a) Pag. 328. Sdii, di Bdogiu IJJO; 
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147T. come lo può provare? Già crane al teruiine ,. o sia 
era già giunto ove lo lasciò imperfetto, del 1494. a tem- 
pi della mossa di Carlo per 1 ’ Italia ; ma quando il prin- 
cipiasse, lo indovini Grillo . Che fosse il primo a far Poe- 
ma de’ Paladini Francesi, ancor questa è cosa di suo solo 
capriccio . Il Morgante dove lo lascia? Quegli altri Roman- 
zacci ( giacch’ ei non parla de’ buoni solamente , ma in ge- 
nere ) , che certamente lo precedettero, non li mette in con- 
to r* Molte altre autorità poteva aggiungere il Sig. Conte, 
-ma si contentò di queste due ; Al contrario il Sig. Murato- 
ri lo tenne fermamente per Ferrarese . Nella prefazione al 
Pomario di Riccobaldo (aj: a Comite Matthaco Maria Do- 
jardo Ferrariense , nel frontispicio del Cronico di Riccobal- 
do ( nel detto Tomo ) torna a dire : a Comite Matchaeo 
Maria Boiardo Ferraàense in italkam linguani conversuin . 
Lo stesso Bo/ardo nella Lettera , con cui al Duca Ercole I. 
-dedicò la sua versione in italiano della Cronaca Imperiale 
di Riccobaldo Ferrarese , disse : La successione de^ quali ( Im- 
peradori ) mostrandola il nostro Ferrarese, ho deliberato tra- 
durre alla volger gente da lingua latina : disse nostro , e mo- 
strò d’aver suo Cittadino il Riccobaldo , come lo aveva il 
Duca. Se poi poco disse di vostra Cittade e non nostra , e 
vostro Cittadino c non nostro; lo volle il buon discorso, che 
così dicesse ; poiché volendo mostrare , che quella Cronaca 
dovevasi al Duca , e non ad altri , disse: Imperocché , altra 
che io ( che ne son traduttore ) con tutte le cose mie sia 
per obbligo di quella ( cioè di Vostra Signorìa ) fu Ricco- 
baldo., da cui è tratta quest’ Opera , di vostra Cittade ; se di- 
_cea nostra non provava , che ad Ercole solo fosse dovuta 
'queir Opera; e poi parlando col Principe il dir nostra alla 


(a) R. It. Script. T. 5. 
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Città di cui è Principe, parerebbe un togliergli parte della 
sua Padronanza, accomunando quella Città così al Principe, 
come a se , e come ad altri, benché per diversi rispetti. E 
seguitando questo motivo, e mantenendo il già detto, poco 
sono chiamò Iliccobaldo vostro Cittadino^ e non nostro; per 
non farsi a parte con Ercole nell’attinenza col Pvicobaldo. 

Dunque da Giovanni ( e non da Gasparo (u), che Figlio 
di tal nome non ebbe Feltrino ) e da Lucia Strozzi Sorel- 
la di Tito (b) ( e non da Cornelia degli Apj, che solamen- 
te un equivoco ha introdotto tra le Donne riguardevoli en- 
trate in Casa Bojardi questa Donna di strano , e non cono- 
sciuto Cognome J nacque il Conte Matteo Maria Boiar- 
do. L’ anno della sua nascita per me è incertissimo, non 
men che F età eh’ egli visse. Se fosse provato , ch’egli mo- 
rì in età poco sopra gli anni 6o. (c) , potrebbesi portare il 
suo nascere al 1434., o in circa . Difficoltà non minore è nel 
luogo dove nacque: Tra Ferrara, e Scandiano; tra Ferrara 
e Pveggio non v’è disputa su questo, poiché non si hj no- 
tizia veruna, che favorisca o l’uno, o P altro luogo: Pare è 
probabile, che in Ferrara nascesse, siccome si è detto di 
sopra. Esce qui di traverso un Autor Veneziano , Michele 
Foscarini, che nelle Annotazioni, eh’ e’ fece alle Poesie di 
Onorio Domenico Caramella. Musdcum illusiriuni Poctariirn 
(d) non già da Ferrara, non già da Reggio, c neppur da Scan- 
diano , ma dalla Fratta lo fa , né dice di più . Mathaeus Bo- 
jardus Comes Scandiani ^ patria fuit Frattensis , quae est pro~ 
pe Ferrarlam. 11 Mazzuchelli intese queste parole come si- 
gnificassero , che il Boiardo nascesse alla Frana presso 
a Ferrara , e soggiunge , e appunto al luogo di coiai sua 

(o) Maiiuchell. Scritt. d’Ita!. V. a. p. 3. (/>') Herc. Stroiz. in Epii;. Titl . 

Cel. Calcagnin. in Orai. Fun. llerc. Struui . (c) BarufT. de Poet. p, aj.Va- 

lùn. mem. il Calogcrà T. 3. p. 364. {d) pag. 214. 
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nascita pare , che / abbiano a riferire que’ due versi , che il 
Cavulier Marini fi mette iu bocca sul fine d' un ottava fra. 
suoi Ritratti (a) . 

Nacqui sul Po. Dovea ben da quel Fiume 

Sor.'rer d' Apollo., ove pria cadde , il lume. 
Quando pur vero non si:i tutto questo , co tie tetto, che non 
sia , non ho potuto nè trovare, nè figurarmi, onde nascesse 
a quel Signore un tal ptuisicro . Potrobb’ essere , che qe.alche 
Scrittore di quei Paesi 1’ avesse d-uto prima di lui ; Io non 
r ho veduta. Mi il Foscarini fu in errore trovato, e in er- 
rore alìlitto slmile, cioè nel far nato a Verona il Bonfadio , 
dallo stesso Maz/.uclielli {b) . Se sbagliò in Bonfadio autore 
più a lui vicino, molto più potè sbagliare il Boiardo più 
da lui lontano . Non ho cogni/.ione di alcun alFare , per cui 
la Madre del Boiardo potesse trovarsi alla Fratta a parto- 
rirlo ( poiché non so persuadermi , che il Foscarini chiamas- 
se la Fratta Patria del Boiardo, perchè veramente, e in sen- 
so legale patria gli fosse, cosa non detta da ninno, nè da 
dirsi , ma abusivamente , e in senso aifatto improprio , per- 
chè vi fosse nato per accidente). Errore è poi il dirla Frat- 
ta prope Ferrariam; v’ è lontana ben sedici miglia : perchè 
piuttosto che di Ferrara, non dirla vicino a Rovigo, nel ter- 
ritorio del quale si trova , e n' è lontana solo otto miglia. 
I versi poi del Marini ennf-rman sì bene, che nato iossc a 
Ferrara , die .ippuuo è sul Po, ma non mai alla Fratta , 
che II’ è discosta di nove miglia: era men disdicevole, se 
avesse detto, che nacque sull’ x\Jigc , che dalla Fratta è lon- 
tano sei ra -gli a sole . 

Jrovo scritto, che .avesse Maestro Soccino di Francesco 
d’ Ugon Beuz.i (c) ; il quale fu ritrovato Fetiore la prima 

(ù) a c. Il 2. ( 7 ') Sciiit. d’ hai. 5 - Bonfad. Jacop. not. 3. (c) Sjpeib. Ap- 

pai. p. 2. pag. 105. 
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“volta del i'i9. ,e iji f.uti Giovaaibat'uta Gli-alJi (i) , die 
nacque d-d lóc-i,. , ci assicura , che in sua Gijve.iiìi gli fu 
di Logica Maestro, e poi in età maggiore gli fu Maestro 
di Fisica . Non crederei che Maestro del Boìardo fosse sta- 
to un Succino Benzi , che forse non fu mai , non Nipote , 
ma Figlio d’Ugone. Sono tante le incongruenze del 
ti nel dar conto di questo Soccino , eli’ io mi tengo sicuro 
del vero, se lo credo un fiiniasma, fittogli nascere in capo 
dall’ AUdosio (b)^ il quale fra que’ benedetti suoi Dottori 
vi piantò un Soccino Benzi del 144,3. al I445. In qualun- 
que maniera ciò sia, è cosa certa , eh’ egli nella latina lin- 
gua, e nella greca molto prolittò imparandole vcrisimilmeiue 
nella Scuola di Guarino Veronese , nella quale i primi Uo-i 
mini di que’ tempi, così d’Italia, che fuori , perfetiamenie 
furono aiumaestrati . Queste Lingue dovette apprenderle da 
chi le profc'ssava , e non mai da un Maestro di Medicina, 
qual fu quel Soccino, e per detto dell’ AUdosio, e per con- 
ferma del Borsetti, se fu mai a quegli anni . il prolitto di 
lui ci è comprovato d:\lle diverse versioni di Greci Autori 
fatte da lui per gradire al Duca Ercole (c) , e delle molte 
Poesie latine, e stampate, e manoscritte (i); senza dir nul- 
la delle Italiane , le quali , se a più colta lingua potesser 
ridursi, farebbe tra gl’ Italiani Poeti una singoiar comparsa. 
Sono noti i suoi Lirici spiritosi componiniciui , il suo gran- 
dioso per le magniliche Favole Poema Romanzo d’ Orlando 
innamorato {e), e la Commedia, che da Luciano levò , di 
Timone a compLacentìa del suddetto Duca; per compiacere 

Ca) de Fcrr. et Atest. princ. (!,) Doti, di Bologna pag. 169. (c) Luciano 
J’ Asmo d’oro tradotto dal Bvijardo, il f^aitoni muove gi.m dubii sulla veiità 
di questa Tradiii. T. 2. p. 135. (1/4 Biliiiot. mia Ferr. MS. (f) Gravina Rag. 
Poei. 1 . 2. §. 18. si Vuole , che lo canusse in Corte il’ Eicole. lluailr. \'ol. 
2. p. 212. mi pare sciocchezza delle Coirczioni , e coiuiiutai. Vedi B.bl. mia 
degli Scritt. i'etr. 
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al quale portò pure in Italiano la Cronaca Imperiale del Fer- 
rarese Riccobaldo, e gliela dedicò . 

Questa Cronaca , o Storia fu pubblicata dal Sig. Mura- 
tori nel Tomo IX. degli Scrittori d’Italia de’ mez/.ani tempi 
per la prima volta col seguente titolo: Chronicoa Romano- 
rum Impcratorwn a Carolo magno usque ai Ottonem IV. 
latine clrckcr annum lagS. a liicohaldo Ferrariense^iit fer- 
tiir, scriptum. post duccntos deinde annos a Comite Mathaeo 
Maria Bojardo Ferrariense in Italicam linguam conversum^. 
sive Ricobaldo Ferrariensi ab ipso supposi tum .,nunc p ri ;nnn\ 
ex hujus versione, quae sola supere st , in publicum prodit ex 
Manuscripto codice Classensis Cucnobii . 11 Muratori nella 
sua prefazione disse tanto male di quest’ Opera , che niente 
più potea dirne. In primo luogo la detesta jier le innumera- 
bili Favole, e per la serie de’ tempi spesse volte viziata : e 
di ciò porta alquante prove : Siamo d’ accordo ; ma non po- 
che d’ esse si trovano nel Pomario , e nella Compilazione ; 
come per esempio , che Carlo Grosso fosse Figlio di Carlo 
Calvo, che il Grosso fosse lo stesso Carlo, che il Semplice, 
che facesse lega con Rollone Normanno, che da Rollone ve- 
nissero i Principi Normanni, che la Puglia, e la Sicilia sog- 
giogarono. Non pur queste, ma le altre accennate dal Mu- 
ratori erano fole, ed errori, che passavano per Istorie a que’ 
tempi ; e in molte Cronache si trovano ripetute come cose 
vere. Se questa imperfezione fu per trattenere il Muratori 
dal pubblicare questa Cronaca del Riccobaldo , doveano far- 
gli la stessa violenza molte altre, che pubblicò, piene an- 
cor esse d' imbroglj ne’ tempi, e di alterazioni nelle cose; 
e dovea contentarsi di troncare dagli Scrittori, che pubbli- 
cò, tutte quelle parti delle loro leggende, che contenevano 
cose accadute prima de’ loro giorni . Ma che serie sarebbe 
stata questa di Opere mutilate, scoucie, difformate! Ma 
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certamente si lasciò il Muratori levar la mano dall’ indigna- 
zione contro a tal Cronaca, e non ebbe ragione di quasi 
mandarla alla niaTora iirincipal mente perchè gli parve d’ac- 
corgersi , che il Boiardo al testo del Riccobaldo, o voglia- 
si dire alla sua versione aggiungesse alìquld de suo ingenio: 
Ma qua] mai enorme, e detestabil cosa è cotesto aliquid ! 
Eccolo: Nel Cronico tradotto si dice , che Riccardo Re d’In- 
ghilterra trovandosi nella spedizione in Oriente del 1191. e 
negli anni seguenti, is*titul 1 ’ Ordine de la J artiere , che poi 
tornato al suo Regno maggiormente decorò . Vedete ? dice 
il Muratori, questa è una vituperabil giunta del Boiardo, 
poiché queir ordine per consentimento di tutti gli Scrittori 
fu del 1350. instituito da Odoardo III., e di quell’anno, e 
molto prima il Riccobaldo era morto: quae res ( conclude il 
Muratori ) mihi graviorem edam suspicionem injecit , nem- 
pe alia praetcr haec a Bojardo eadem Vicenda Ricobaldi nar- 
radonem fuisse invecta^ ut locus perpetuo dubitandi jam sit^ 
num Ricobaldus , an Bojardiis heic loquatur. Uno verbo ^ Ro- 
r.;anensem Fabulam legcre heic mihi videbar,et dignam Bo- 
jardo viro ad poetica figinenta composito , sed Sylloge Hi-> 
storica minime dignam , quando heic tot in locis cum verni 
ficta certant , congestaque sunt mirabiliora sine ullo veritatis 
dslectUy ad conciliandam anice Lectoribus voluptatem ^ atque 
stuporem. Ecco per colpa d’ una sola cosa, che compiè il 
peso di tutte l’ altre falsità, screditata questa Cronaca, e ri- 
pudiata come un Romanzo, e una Poesia, non per istruire 
ma unicamente per dilettare composta, contra l’ espresso sen- 
timento del Boiardo , nella lettera sua ad Ercole I. Duca 
di Ferrara, con cui gli dedicò la sua traduzione. Ma penti- 
tosi poi il Muratori ritrattò poco dopo il precipitato suo giu- 
dizio ; e benché tra gli Autori , che può aver seguiti il Ric- 
cobaldo nella sua Cronaca , ve ne fossero de’ Favolosi , co- 
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me Tiirplno , nondimeno, che tiuit fossero tali, non può 
asserirsi. La Siuria di IL'raarJo Tesorierod.il 1 ’ iccoh.;!.L) ci- 
tata, e che da ninno era stata veduta, e p.''iCiò era in so- 
spetto di falsa,lo stesso Muratori ne trovò u.u parte in un 
Codice antico della Liblioteca Estense , e la pubblicò nel 
VII. Tomo della sua Raccolta degli Scrittori delle cose Ita- 
liane : Tanto è facile il prendere inganno nell’ argomenta- 
re la falsità d’ una Storia dal non essersi da alca io veduta. 


e scoperta. Forse che crederemo, che*tutte le Storie sieiio a 
quest’ora per tante diligenze semite in luce,o almeno a no- 
tizia pubblica? Forse che crederemo, che niente di quanto 
fu scritto si sia perduto, o duri almeno sepolto? Di più: pas- 
sa il Muratori a ritrattarsi intorno alla scandalosa , e stoma- 
chevole intrusione dell’ Ordine della Garettiera: e comincia 
dubitare, che i moderni Scrittori , che tutti ne pongono F i- 
siituzione a’ tempi di Odoardo ili. , abbiano incautamente 
seguito Polidoro Virgilio, che a quel Re F attribuì , e ne 
sieno stati ingannati. Anzi confèssa, che già alcuni si sono 
ritirati dal credere per istoria il fatto della Contessa di Sa- 
lisburi , che diede occasione a quell’ Ordine; e cita 1 ’ eru- 
dito Autore anonimo della Storia d’Inghilterra, che del 1706. 
pubblicò in Londra in Inglese linguaggio , nella quale fran- 
camente stabilì , che F istituzione di quell’ Ordine : Ud ex 
ipsis ordinis monimcnds patct , rcpetenda. est c'jus artico a 
temporibus Richardi I. qui ad Ptolemaìdcm cimi Barbaris 
ccrtaturus praccipuos belli duces fascia tibias U<yarì jusscrit , 
ut concordiae inter se ipsos ,atquc adeo et fortuudinis Sy:n- 
bolum haberet . Videa ( segue a dire il Muratori ) ut hacc 
hominis eruditi scntentia curri Riccobaldo conveniat , quiun 
tanien Ricobaldinurn Chronicon Anglis ^ immo et 1 calici s ha- 
ctcnus ìgnotum fucrit ? — Vedi il giudizio iiman come spes- 
so erra! =JVIa perchè mai dopo tale scoperta, non cancellò 
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il Muratori quelle impreca-^ioni ,che avca scagliate contro il 
Boiardo per avere inserito nel Cronico di iliccobaldo la Sto- 
. ria della Garcttiera? Ciò però non ostante egli poco di poi 
tornò alla prima opinione sua d’ aver colto in frode il Bo- 
iardo, porche da altro Inglese fa lodata T Opinione di Fdìa 
Asiimole, che del 1672. pubblicò in Londra in lingua Inglese 
r istituzione delle leggi , e i Riti dell’Ordine della Janìcrc , 
e al c. 5. sez. i. di quel suo Libro scrisse: Ediurdus Rex 
AngUac , et Frdnciae HI. Instkiitor prlnius f'uit nohilissiini 
hujus ordini s : et non soluin in opinìoncni itane confluit u- 
iianhnis nostrorum^ exterorunique consdnsus, sed facile id e- 
tiani confinnari potcst ex Rc^estis Ordinìs ipsius . Mentova 
ancora L Asitmolc ( segue il Muratori ) come Ricardo I. nel- 
le sue guerre in Oriente diede ad alquanti Nobili, ed elet- 
ti suoi UtHciali il contrassegno della Fascia al ginocchio , per 
più renderli uniti, e coraggiosi nelle battaglie: Ma nega poi 
che da tal fatto , e di tal tempo incominciasse 1 ’ Ordine de 
la Jartiere , e di cui ninno antico parlò , se non a’ tempi 
d’ Odoai'do III. lla.ee ille ( conchiude il Muratori ): quac 
au'jties menti mene reeiirrunt , toties videre mi/ii videor Bo~ 
jarduni in fraiide dcprchcnswn , eique uni velati germano 
Auciori hus fabulas , hosce anachronismos , totumque hoe 
Cronieon esse tribuenda: Come mai ad ogni solilo in questo 
proposito si mutava il Muratori! 1 / Ashniole così sentì; al- 
tro , e altri prima di lui cosi sentirono. Ma sentì diversa- 
mente r Autore Anonimo della Storia d’ Ingliilterra stam- 
pata del 1706. il quale posteriore di quarantadue anni all’ 
Ashnole, doveva averlo veduto, e letto, e pure gli con- 
traddisse. L’ Asmole pretende, che da Registri dell’ Ordine 
possa confermarsi il suo sentimento , 1 ’ Autor anonimo , che 
venne dopo di Ini sostenne, che tutto il contrarlo al senti- 
mento dell’ Ashmole si manifestava dagli stessi monumenti* 
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deir Ordine. A chi si dee prestar fede? In questa ambigui- 
tà come può dire il Muratori d’ aver colto in frode il Bo- 
iardo? Mi maraviglio , come un Uomo di tanta sfera , ab- 
bia raziocinato sì male; e sia passato d’ un salto precipitoso 
nell’ Opinione, che tutta intera la Cronaca del Riccobaldo i 
ex officina Bojardi produsse , nìhìlque horum scriptum , et 
ne exeogitatum quidein a Ricobaldo fuisse . Sentiamone le I 
ragioni , le quali dovrebbono essere validissime, se non ha 
da essere il Muratori condannalo d’ ingiusto , e aggravante 
giudizio contra del Conte Boiardo, Uomo di nascita , di di- 
gnità , di beni di Fortuna, di pregi d’ingegno, e di Dot- 
trina assai illustre , e per chiara fama assai noto . Ecco la 
prima : scilicet si non certo credere, saltem dubitare vehe- 
menter cogor , Bojarduin Poetain , poetisque fictionibus ab | 

ineunte aerate dcdituni , voluisse hunc luduni ludere lìtera-‘ ; 

riae Rcipublicae , conjicto libro, cujus Aactoris noinen existi- \ 
mationein , venerationsm vero antiquitas conciliarct , multis | 
ieidem confictis , additisque rerum vcritad,ut facilius in ad- 
mirationem rapcret Leccoretn credulum, et fraudis prorsus ! 
ignaruni . Questa , la giuro, non è ragione da Muratori ;ma 
da Uomo assai debole nel buon discorso . E chi di sano giu- 
dizio non lo vede ? Comunque fosse la inclinazion del Bo- 
iardo ( poiché non più lavorò in versi, che in prosa, e in 
istoria traducendo come portava il suo tempo , e il genio 
del Duca , vago di sapere , ma ignorante nelle Lingue ) 
alla Poesia; altra cosa era una Poesia, altra un’ Istoria . Un 
Uomo della condizion del Boiardo , cospicuo per Natali, e 
parentele, grave per impieghi, ha da perdersi in ridicola, 
puerile , e mal onesta occupazione d’ imporre Lite rariae Rei- 
publicae con Libro suo, pubblicandolo a nome altrui? Aves- 
se almen detto il Muratori, per imporre agli sciocchi ; ma 
non^dovea mai dire a’ Letterati. L aie siiaia poteva aggiu- 
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gncre all’ Opera sua , e che venerazione il nome del Ricco- 
baldo, sopra la stima , che aver poteva T Opera sua, se co- 
me sua pubblicata T avesse? Egli Cavaliere di alto sangue, 
egli rcudatario di nobile Signorìa , egli Gentiluomo di gran 
Principe , egli Autore di Libri applauditi , procurerà all’ Isto- 
ria sua estimazione , e rispetto col nome assai men illu- 
stre del Riccobaldo? Freddure son queste mal concepite, e 
in un colto secolo fuor di proposito pubblicate. Se impose, 
dunque in prima di tutti impose al Duca Ercole suo Signo- 
re , a cui dedicò la sua traduzione con Lettera assai bella : 
Egli gliela dedicò come Istoria , Maestra di tutte le cose di 
pace, e di guerra per la copia degli accaduti esempli nelV 
amministrazione degli antichi Principali . Egli la tradusse 
come Opera del Riccobaldo alla vulgar gente da lingua la- 
tina , e r addrizzò a quel Duca , non tanto commosso dalla 
volontà, e speranza di piacergli, quanto dal debito di non 
dare altrui quello, che del Duca esser doveva : Imperocché 
oltracchè egli con tutte le cose sue fosse per oh bligo di quel 
Signore , fu Riccobaldo , da cui egli trasse qaelV Opera , del- 
la Città di quel Duca . Ma se la Istoria non era Istoria , 
ma tiitt’ intiera un tessuto di Favole da Poeta , se non fu 
dal latino tradotta , ma in italiano composta : se non fu o- 
pera di primo lavoro del Riccobaldo , ma del Boiardo; co- 
me il Boiardo dicendo quel che disse, non menti, non 
impose, non ingannò il suo Duca, e Signore, a cui desi- 
derava , e'dovea desiderar di piacere? E come non pregiu- 
dicò con così aperta menzogna , e impostura alla sua nasci- 
ta , al suo grado, alla sua fama? Ma non son pago ancora. 
Il Boiardo fu Poeta : Dunque tìnse attribuendo al Riccobai* 
do una Storia sua propria? Ci sarebbe mai pericolo, che Vir- 
gilio, oppur Ovidio Poeti avessero attribuito a Tito Livio 
1! Istoria Romana, che di Livio crediamo ? P Istoria Liviana 

fi 
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non è senza le fole sue da sbalordire gl’ incauti. Ergo Vir- 
gilio, oppur Ovidio Poeti la fecero, e a Livio T attribuirò-* 
no: questa conseguenza non ci verrà mai . Andiamo avanti. 
Gioviano Fontano fu Poeta , e de’ buoni : ma quantunque 
Poeta non fu così balordo da pubblicare sotto altrui nome la 
Storia da se composta . Poeta fu if Bembo ; ma la sua Sto- 
ria la scrisse come sua . Niun d' essi pensò a conciliare sti- 
ma, e venerazione alle Storie loro col nome altrui . Il Bo- 
iardo sì : ma con qual fondamento si ha da dire una sì stra- 
vagante pazzia? 11 Muratori non dice altro perche, fuorché 
il detto; e ciò che andremo soggiugnendo colle sue stesse 
parole : Certe Pomarium Ricobaldi veteres novere .... Chronì- 
con vero Imperiale RkohaLdi an quisqtie ante Bojardu n 
noverii , nondum aniinadverti : Ma che ne viene da ciò ! Fu 
noto il Pomario : dunque il Pomario vi fu ; va bene . Non 
fu nota la Cronaca Imperiale , dunque non vi fu ; la conse- 
guenza non va bene . Può stare assai bene , eh’ e’ la faces- 
se, nè si pubblicasse, come il Pomario, o perchè non soprav- 
visse al Unirla, o per altro motivo .Anche il Boiardo nella Let- 
tera ad Ercole diè notizia, che l’Opera non era conosciuta, 
questa antica Istoria novellamente ritrovata&c.'àigie il Mu- 
ratori colle sue ragioni ; Sed et hujus Operis latinum exem- 
plur nulluin supere st ^quum cantra non unum Po nini ouea- 
dcre liceut; qu.ie su^picionem au^eat , nullwn unquam fuis- 
se hujus Operis textuin Litinum , sed umcuin Itulicum ilo/ ar- 
di , sub eiiiiuito Riccbu’di nomine procusu.n . Niun giusto 
s<r,.etto può veniine:Non è rimasto Fesemplare latinu;egli 
dice male; perchè può esser rimasto, e che ancora sia iK'CuììO 
in tante Librerie , o in qualche luogo di nenticato ; tJuvea 
dire , che P esemplare latino non s’ è per diligenza trova- 
to ancora . Ma mi si dica : non può essere stato , cJ es- 
ser perito? Quanti Originali non sono andati a mare o per 
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fuoco , o per altra disgrazia ? Qiunii per ignoranza de’ Pcjs- 
sessori non stati laceratilo in usi vilissimi convertili , e mal- 
messi / La Storia di Trogo Pompeo non si trova ; dunque 
non fu ? V’ è solo il compendio, che Giustino ne fece; dun- 
que v’è sempre stato il solo Compendio ? Lo stesso dicasi 
de’ Libri di Dione smarriti, e conservati in compendio: e 
di tanti altri perduti ne’ loro Originali o Greci, o Latini, o 
passati a noi nelle loro traduzioni. Soggi unge: Prcer^rea cum 
eodem. Pomario conferenti Chronicon hoc Imperatorum , sca- 
tim apparente longe aliter sensisse , et scripsisss mulds in lo- 
cis Auctorem Poniarii^ et Chronici Auctorein ^ ita ut hìc po- 
tissimum sublucere possit fictio Bojardi . Avesse detto in buon’ 
ora , che da ciò ne veniva , che malamente avea attribuito 
il Boiardo al Riccobaldo quest’ Opera : conseguenza, che pur 
pure veniva dalle premesse , quando fossero state vere : Ma 
non ci viene giammai , che il Boiardo la tìngesse . Se 1’ a- 
vesse tìnta, coin’ Uomo dotto , ed accorto, eh’ egli era, a- 
vrebbe studiato di non contraddire all’Autore, di cui volea 
farla credere . Sono rarissimi i Giovanni da Viterbo ; e for- 
se fu r unico di cosi prodigiosa inavvertenza , che o finse di 
pianta, o credè veri qiie’ frammenti di Beroso, eh’ e’ com- 
mentò , benché non si confrontassero con que’ legittimi , che 
nella sua Opera contr Appioue insèri GiosefFo Ebreo . Ma 
quali sieno le ditìerenze tra il Pomario, e la Cronaca io non 
ho comodo , e tempo di cercarle presentemente ; può darsi , 
che sieno tali, che uno stesso Autore possa averle ammesse 
in differenti suoi Libri . Perchè non possono essere correzio- 
ni sue proprie ? Perchè per nuovi lumi non può aver muta- 
to pai'ere ? Perchè mutandosi non può avere non men peg- 
giorato , che migliorato? Se non accennò nell’ultima Opera 
d’ avere in altro sentito , e scritto diversamente non impor- 
ta tanto da torgli o P una } o P altra di qu%lP Opere . Ma 
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termino quest’ esame col dimandare qual fine possiamo im- 
maginarci , che avrebbe avuto il Boiardo di conniorre un’ 
Opera così lunga per pubblicarla poi sotto il nome di un 
altro . Per far questa burla Literarlae Reipublicae ^ come di- 
ce il Muratori ? Per farla al suo naturai Principe , a cui la 
sua Opera dedicò ? Per ingannar la vulgar gente? , esibendo- 
le a titolo di utiluade comune ( come nella dedicatoria so- 
praccitata egli dice ) perchè conoscesse le passate cose un’ 
impostura , un garbuglio di cose vere, e non vere, di ana- 
cronismi, e di quanto peggio può detestare un’ Istoria, non 
pure nelle antiche cose, ma in quelle ancora ( come il Mu- 
ratori asserisce ) più vicine a’ suoi tempi? Del Boiardo, Uo- 
mo di sfera , e di riputazione , e di dottrina non d*"e creder- 
si tanta vergognosa viltà. Se la Cronaca non era veramente 
del Riccobaldo, egli la credette di lui o per sua propria con- 
gliiettura , o per opinione, che allor ne corresse. Se la tra- 
dusse, benché di Favole, e d’ anacronismi ridondante : que- 
sti erano difetti a que’ tempi non osservati , nè conosciuti ; 
si bevea grosso , e alla buona , ed ogni ciancia del Popolo 
passava per vera , e come vera scrivevasi , e non era picco- 
la avvertenza , se lo Scrittore, con qualche buon termine 
non mostrava di darle tutta la fede : questa avvertenza 1’ eb- 
be l’Autore della nostra Cronaca , in Ottone IV., in pro- 
posito dell’ anello incantato, che innamorò Carlo Magno, e 
che fu occasione, che la Città di Acqiiisgrana fosse fabbri- 
cata, dc//a cui edificarjone scrivono favolosamente { per quan- 
to noi crediamo ) questo i Germani. La stesso Muratori per 
altro accorda , che il Boiardo, se della Cronaca fu Autore, 
o chiunque Autore ne sia stato, non si finse già quelle Fa- 
vole, ma da altri antichi le copiò, che per vere furono scrit- 
te , e passavan per vere: ncque enim ea confinxìt , sed a 
vctusticribus accepit Chronici hujus Auctor : manco male . Non 
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v’ ha Istoria umana di cose antiche , che non sia piena di 
false relazioni, credute vere dal Volgo , e passate per tra- 
dizione tra i popolari. Erodoto quante non ne ha, dove par- 
la di cose o lontane di tempo, o discoste di luogo? Livio 
come non ne abbonda ? E così si dica degli altri . Che ma- 
raviglia , se fu così ne’ Secoli vicini al nostro, Secoli incol- 
tissimi in simili cose, privi de’ migliori Libri, o sproveduti 
d’ ogni arte, e regolamento di buona critica ? Per altro la 
traduzione del Boiardo della Cronaca Imperiale merita per 
mio avviso d’ esser letta, non solamente per que’ pregi, che 
Io stesso Muratori non tace , occurrentibus iain tandem in 
ilims lucrubratlone , quanquam fabulis intcrmìxta , nonnullis 
rerum praeteritanim monumentisi quae ab aliis omìttuntur ^ 
e dopo, quanquam verae historìae monumentai plerumqiie i 
et minime dubiam Imperatorum seriem contìneat : Ma anco- 
ra , per la spedita, ristretta, ma chiara, e graziosa maniera 
di scrivere, che ne’ tempi del Boiardo era assai rara. Io 
ardirei di proporla per una Istoria assai bene scritta ,se po-' 
che voci , e frasi di que’ tempi si migliorassero, le quali non 
sono ancora senza esempio di Autori buoni . Il Muratori nel 
pubblicarla osservò il metodo, che tenne nel pubblicare il 
Pomario; troncò dalla Cronaca tutto quel molto, che conte- 
neva le Storie degl’ Imperadori da Ottaviano sino a Carlo 
Magno. Nella lettera sopraccitata ad Ercole Duca disse il 
Boiardo, che il Iliccobaldo , cominciando dalla Romana 
Monarchia infino al tempo suo, che furono più che mille e 
trecento anni avea trascorso ( in quella Cronaca ) tutto lo 
andamento dello Imperio; incominciando da Ottaviano fino 
ad Enrico settimo al tempo suo . Ma la copia della tradu- 
zione capitata al Muratori non passava Otton iF., e in con- 
seguenza vi manca la parte , che potea renderla più prege- 
vole , perchè delle cose altre vicine all’ Autore , altre de’ 
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tempi di lui. Il dire poi del Murat.ni, che può sospettarsi 
che niuno vedesse mai il testo latino di Riccobaldo di que- 
sta Cronaca; egli dice male: credo di Gaspare Sardi { che 
visse intorno alla metà del Secolo XVI. ) che noi vedesse, 
giacche egli stesso confessò, che le sue annotazioni le estras- 
se, e copiò da Riccobaldo Istorico Ferrarese^ e tradotto in 
lingua volgare dal Conte Matteo Maria Bojardo,( secondo 
le parole di lui, riferite dal Muratori ): ma non credo co- 
sì di Pellegrino Prisciano , il quale scribebat circiter annum. 
1495. , floruitque codein tempore , quo Dojardus ( come dice 
il Muratori^): non credo quel che il Muratori soggiunse; 
sed potuit ille ex una Bjjardi ipsius italica narratione hacc 
( le cose , che dalla Cronaca levò, e ne’ suoi Annali tra- 
scrisse ) delibare . Un accurato Isterico ( come H Murato- 
ri stesso , e qui , e altrove ce 1’ ha dato , e assicurato ) 
qual’ era il Prisciano, che d’ ordine Ducale , e pubblico 
scriveva, e in conseguenza nessun Codice potea mancargli, 
che in mano fosse del Duca,o in potere della Città di Fer- 
rara , non sarà stato così negligente , e malaccorto di fidar- 
si d’ una versione , se v’ era il testo ; e di crederla vera 
versione di vero testo , se il testo non v’ era . La Cronaca 
Imperiale , o per dirlo colle parole del Boiardo dirette al 
Duca Ercole buona parte del Libro è ripiena di magnanimi 
gesti , e prudentissimi governi degli antichi nostri passati . 
11 Boiardo traduceva questo libro a tempi , che il Priscia- 
ni scriveva gli Annali suoi d’ordine di quel Duca , a cui 
il Boiardo dedicò la sua traduzione : com’è verisimile , che 
il Prisciani non si curasse di vedere il testo latino , massi- 
mamente nelle varie volte, che gli convenne, 0 gli piacque 
trasferire negli Annali suoi le parole stesse del Riccobaldo ? 
diremo , che quelle parole le facesse egli stesso latine dalla 
Tersiooe,e non anzi ( con più fàcilità, e verità ) le copias- 
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se dal testo latino come il Riceobaldo lo scriss»? Nelle due 
particelle , che il Prisciano levò dalla Cronaca , e portò ne’ 
suoi Annali , e le quali , come negli Annali si leggono le 
riportò il Muratori ( nella Cronaca di cui parliamo ) appiè 
della^ pagina nella Vita di Ottone I. si leggono queste pa- 
role del Prisciano : Quartum a nobis praemittendum neces^ 
sariiim fuìt , et est ^ qucd Rìcobaldus in vita Othonis primi 
scripsìt, dicens : Otho primus &c.quintum quod praemittitur, 
ejusdcm Ricobaldi vcrba de adventu in Italiatn Ugonis jam 
dicci ^ scribit nanique in Othonis IL Vita^ et in liae; 2 u Aoc 
secando transita &c. pare a me, che così dicendo egli al>» 
bastanza indicasse , che le parole da lui riportate erano le 
precise del Riccobaldo, e non già sue: e come poteva spe- 
rar d’ incontrarsi nella genuina espressione del Riccobaldo 
traducendo in latino suo la versione italiana dal latino del 
Riccobaldo ? Chi P assicurava , che la versione fosse fedelis- 
sima ? Quel dicens, e quel scribit mostrano per mio avviso, 
che le parole, che soggiunse, non erano sue , non facendo 
gi\ egli suo il sentimento, e vestendolo a suo modo, come 
suol farsi, massimamente quando si vuol riferirlo più stret- 
lanieiue ; ma dando il non equivoco segno di portarlo fedel- 
mente come stava nel Riccobaido. 

Non mi estendo a parole molte de’ Libri di lui. Il Gior-j 
naie di Venezia nel T. XIll. ne diede un Catalogo , e un 
altro più esatto, e preciso il Mazzuchelli ne’ suoi Scrittori 
d’ Italia (a). E la Biblioteca mia ms. degli Scrittori Ferrare- 
si dilFusamentc ne parla . Girolamo Maggi nel secondo de’ 
cinque Canti delle Guerre di Fiandra st. 165. gagliardo lo 
disse nel versole nelC armi. Della sua bravura nelle impre- 
se militari non mi appartiene in questo luogo il parlarne : 


(rt ) VoL 11 . p. j. 
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Piuttosto dirò , che in molti affari del Governo il Duca Er- 
cole si prevalse di lui; e T ultimo impiego fu quello di Ca- 
pitano di fìeggio conferitogli dal Duca in principio del 14S7. 
(a) In principio poi del 1492. si trovava , oltre del Gover- 
no di Reggio, incaricato ancora del Capitanato della Citta- 
della (ò) . Questa nuova commessione dovrebbe iinir di con- 
vincere, che niuna affatto attinenza avesse^il Conte Matteo 
nè con Reggio , nè colla Famiglia colà dimorante del suo 
cognome. Per molta sicurezza, che avesse il Duca della fe-. 
deità del Boiardo , egli era troppo savio per non consegna- 
re nelle mani di lui il governo politico , e militare d’ una 
Città, che in que’ tempi torbidi , e inquieti, era divisa in 
partiti, e che altre volte si era lasciata dare agli Estensi , 
altre ritogliere ; e per non consegnarlo a Cavaliere di gran 
portata, di molto valore , di singolar talento, e di molti 
Feudi provveduto nelle vicinanze di Reggio : e per col- 
mo a tal Cavaliere , che fosse Reggiano , e di tutta la Fa- 
miglia Boiardi numerosa, e in più Case ( come pure dagli 
Estimi stampati ) p.anita , congiunto, e parente. Se male 
gliene fosse avvenuto, chi avrebbe compatito quel Duca? 
Io non so, che i Principi Estensi nè prima nè poi si siano 
mai tanto affidati , neppure in tempi migliori , e pacifici. In 
Reggio per certo nessun Reggiano ha mai goduto un impiego 
di tanta gelosia , e posso dirlo per averne una nota di que’ 
Governatori per quasi due Secoli appresso di me. Ed anche 
in oggi , che sono , la Dio mercè , tempi tanto diversi , se 
mal non sono informato, si guardano i Principi per massima 
di buon governo , dal dare nelle mani d’ un Paesano una 
piazza col suo Presidio . 

(a) Libro, delle provvis. del Cons. gen. di Reggio del 14S7. al 1491. 
p. 17. tergo (ó) Lib. delle ptovyii. del 1493. al 14^6. ioito il piimo 
Geoib 1494. 
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In questo suo Governo il Boiardi finì di vivere nel Di- 
cembre del 1494. (a). Il BarufFaldi nelle Notizie in fine del- 
le Rime de’ Poeti Ferraresi ne fissò la morte nel dì 2,9. di 
quel mese, e quell’anno; Non so come potesse farlo; ma 
vedo però, che non v’è ripugnanza, che così fosse: e fu 
egli il primo di tutti, fra tanti che vi mirarono, a coglier 
nel vero, o approssimarvisi. I Giornalisti di Venezia (b) an- 
tidparonla di dieci mesi, e furono seguitati da quanti scris- 
sero di poi. Prima di essi fu posticipata per anni, e ridot- 
ta fino al 15CO., e da altri fino al 1520. (c). Intorno al luo- 
go, dove fu seppellito, benché probabile sia, che in 
gio, pure non so, che Reggio il pretenda. Alcuni dissero 
a Scandiano; ma in tante memorie, che sussistono ancora-, 
0 almeno quando Antonio Valisnieri {d) le pubblicò, sussì- 
stevano, ncppur una ve n’ è di Matteo, che più di tutti 
gli altri del suo Cognome, che vi sono, lo meritava: E se 
fosse stata ivi posta , non meno, che tutte f altre si sareb- 
be conservata, e con più gelosìa, e rispetto custodita. Al- 
tri in Arceto dissero, ma senza darne un perchè, senza del 
quale si può negare, che ciò seguisse ; egli è un perchè trop- 
po tenue il dire, che colà sovente soggiornava (e); perchè 
il frequente soggiorno potrebbe concorrere a far credibile , 
che colà fosse morto, ma nulla fa, che perchè morto a Reg- 
gio, fisse in Arceto trasportato , e sepolto; quand’ egli non 
r avesse disposto nel suo Testamento , se pur lo fece . Il 
Valisnieri (/) si dolse del Guarini, come detto a vesso, che 
furono le ossa del Boiardo portate a Ferrara, e nel Duomo 
nell’ arca di quella Famiglia sotterrate . Ma a torto si duo- 


(rt) Libro delle Provv. sopraccit. sotto li 15. Gemi. 1495. pag.193. (fi) T. 
13. p. J92. (c) Baillet , et Morrer. corretto da me nelle mie giunte, (r.') Dis- 
sett. Mamp. nel T. 1. della Kacc. d’ Opusc. Scient. ec. iàita dal P. CaLgeiì 
pag. 153. (e) Valisnieri 1 . c. (f) pag. 169. 
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le ; poiché il Guarini neppur per ombra disse tal cosa . In- 
dicò r arca de’’ Bojarim, e poi soggiunse, che della Casa 
Bo/ardi eran fioriti i tali, e tali, e tra essi vi conta Mat- 
teo, ma non dice per questo , che Matteo , nè alcun di 
que* tali sia colà sepolto . 11 Valisnieri non lesse il Guari- 
ni , ma si dolse di lui sulla fede del Baruifaldi, che nel suo 
giovenile Opuscolo de’ Poetis Ferrariensibus cl. i. Ossa ejus 
( disse del Bojardo ) dormiimt in Ecclesia Cathedrali , teste 
Guarino^ ibi collocata circa annum f^oo. Forse nel rifare, 
che fece quella sua Operetta, non disse così: sarebbe di mol- 
to onore , che gli Eiredi di lui la pubblicassero secondo l’ e- 
roende che vi fece . ' 

11 Conte Matteo Maria dalla Taddea Gonzaga sua 
Moglie ebbe sei Figli, due Maschi, Cammillo, e Francesco 
Maria, e quattro Femmine Emilia , Cornelia, Giulia, e Lu- 
cia. Francesco Maria morì Fanciullo: Cammino d’anni i8.l’ an- 
no 14^., e in lui finì la discendenza Mascolina di Matteo 
Maria 
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Iji Nobiltà se non sia delle più straordinarie, pochi passi 
fuor della Patria, è incognita ai più : E la particolar perso- 
na del Nobile è ignota eziandio ai più nella Patria sua . Ma 
la Dottrina all’ opposi to , per quanto oscuro sia , e fuori, e 
dentro la Patria il cognome della Famiglia di chi la possie- 
de , fa noto, e stimato e dentro , e più fuori il Casato di 
lui, e la Persona ne fa conosciuta, e riputata, per mezzo 
de’ Libri di lei, che ne portano il nome, e il valore dovua- 
'que i libri si spacciano, e si leggono. Ma non mai compa- 
riscono meglio Nobiltà , e Dottrina , che quando si unisca- 
no insieme a decorare una Persona, non meno stimabil ren- 
dendola ai Savj , che al Volgo . 

Questa unione assai rara si avverò in Giammaria Ri- 
MiNALDi: Della Nobiltà della sua Casa ne ha scritto più d’u- 
no Storico, non solamente di Ferrara (a), ma Forestiere an- 
cora (fc), a’ quali ci rimettiamo: essendo principal nostro te- 
ma il parlare della Dottrina . Nacque Giammaria l’ anno 
1434. Senza che se ne portino pruove, che non abbiamo , 0 
autorità di Scrittori, che probabilmente non 1 ’ ebbero nep- 
pur essi (c) , si crederà , che Giovane di tal Casato , in uii 


(a) Guarin. Comp. Isi. delle Cliic's di Ferr. Libauori Fe:r. d’oro p. 5. Su- 
perbi Appar. Borselli Hist. GyT.11. Fsrr. P. 11. pag. 75. (ó) Paiuirol. de Cl, 
Leg. imerp. 1 . 3. c. 120. RafTael. Adimafi Sito Rimin. lib. 2. pag. 97. (0 Su- 
perb. App. P. 3. pag. 59. Libali. P. 3. pag. 153. Borsctt. P. 3. pag. 55. P*ii- 
ùi. L 3. c. laok 
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tempo, che abbondavano in Ferrara i Maestri de’ principali 
d’ Italia nelle umane Lettere , a tali Siudj si applicasse ne’ 
primi suoi anni, e vi riuscisse lodevolmente per quel talen- 
to, che in lui si manifestò assai per tempo; e che poi di- 
mostrò negli Studj men dilettevoli, e più diliicoltosi . Gli 
Stiidj delle Leggi furono quelli , che princi.nnlrti^nte bi- 
sognavano per comparire, e avatizàrst nella Corte de’ 
Principi suoi . Ad essi si diede , e vi riuscì di tanta eccel- 
lenza , che per un de’ primi Giureconsulti del suo tempo 
ebbe fama . Il suo Maestro determinato ( poiché ancora al- 
tri Lettori non trascurò di sentire al tempo medesimo ) fu 
l’ Imolese Alessandro Tartagh^, che nella sua gioventù les- 
se pubblicamente in Ferrara per ben dieci anni . Il Borsetti 
lo trovò Lettore ne’ Rotorli tra il 1446,, e il 1448. o alme- 
no a tal tempo lo notò . Io ini attengo a quest’ opinione , 
che fu del Libanori (a), e poi del Borsetti (fc), il qual pe- 
ro in altro luogo (c) o dimentico di quanto avea detto , o 
dal Panziroli sedotto , mutò sentimento , e allo studio di 
Bologna lo trasportò sotto lo stesso Tartagni . Ma per dar 
qualche contezza della ragione, che mi obbliga a non arren- 
dermi alla grave autorità del Panziroli ; dico che a lui ra’ at- 
tengo nel porre, che la prima Lettura del Tanagni fosse in 
Ferrara: che mi attengo al Borsetti nel fermarne il principio 
intorno al 1447. : e che finalmente mi attengo al Tomrnasini 
(d) ^ e al Facciolati (cj nel supporlo dalla Ferrarese alla Pa- 
dovana Lettura passato del 1458. Ecco il Tartagni entrato 
Maestro in Ferrara , quando il Riminaldi era in età d’ anni 
quattordici, o mcn di poco , età non atta agli Studj Lega- 
li , ed ecco il Tartagni finire il suo magistero in Ferrara 


W 1 - c. (b) Ilist. ec; P. 2. 1. I. pag. 28. (c) Lc.pag. 56. (d) De Gymn. 
Pai. lib. 2. c. a. fc) Fast. Gyma. Pai. T. i. ad annum 14$ 8. 
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quando il Riminaldi era già entrato ne’ venti quattro , età 
convenevolissima ad averli finiti, senza aver bisogno di Mae- 
stro . Appunto in età minore d’ un anno cosi terminati gli 
aveva lo stesso Tartagni , che di ventitré ne fu pubblico 
^Lettore in Ferrara, come facilmente si deduce da quanto il 
Panziroli scrisse ui lui fa). Non è verisimile, che il Rimi- 
NALDt perdesse la comoda occasione, ch’egli ebbe di studia- 
re sotto il Tartagni senza fare un passo fuori di patria : e 
tardasse a farlo non senza incomodo, e lontano dal suo pae- 
se, in una età, in cui più conveniva Tesser Maestro, che 
l’abbassarsi alla condizion di scolaro. Se stiamo al Panziro- 
li, il Tartagni passò a Bologna chiamato circuer annunt 1461. 
li Riminaldi era in quell’ anno di Chi non vede T in-» 
verisiraiglianza d’un ritardo cosi sconsigliato? Ma se ci ac- 
cordiamo col Papadopoli (b) , che non lo vuole passato a 
Bologna, se non finito in Padova il decennio delle sue Let- 
ture: Ecco portato lo Studio legale del Riminaldi dopo Tan- 
no 1468. che era della sua età il trentaquattresimo. Un’al- 
tra riflessione mi piace di soggiungere, ed è, che il Tarta- 
gni nel consiglio 12,7. del primo de’ suoi Volumi onorifica 
menzione fece del Riminaldi (c) chiamandolo acutissimutn 
disdpulu/n suum , et postea darissiinuin iurìs utriusque do- 
ctorem. Il tempo, in cui così scrisse , non Tho, ma certo è, 
che anni non pochi dovettero correre tra gli anni della scuo- 
la , e il tempo, in cui era giunto il Riminaldi ad esser chia- 
rissimo Giureconsulto: nè mi pajono bastanti i nove anni del- 
la Lettura del Tartagni nello studio di Bologna , che furono 
gli ultimi della non lunga sua vita, cioè del 1468. al 1477. 
(dj; quando per altro il Panziroli (e) confessa, che il Rimi- 


00 dar. Leg- Interp. 1 . a. c. iia (i) Hi$t. Gymn. Pai. T. i. pag. 335. 
(c) Receas. iurU Imerp. p. <n. 539. (<^) Pancit. 1 . 3. c. 113. ( e ) 1 . c. 
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NALDi lauream adcptus publice profiteri coepìt , atqiie armò 
redempù orbis ordinùrium lecdoncn assecutus ( c qusl- 

che anno legger dovette nelle Cattedre minori, c straordi- 
narie per farsi merito ad ascendere alle maggiori ) vesperc 
per 24. annos in Ferrarhnsi Acadcmia prhruvn locum tenuità 
in cinque soli anni avrebbe dovuto il Rimì:>'A5.oi fare i suoi 
Studj, esercitarsi nelle Cattedre minóri, ed esser promossó 
alla prima Lettura vespertina nello Studio di Ferrara , che 
tanti ne passano tra il 1468. quando il Tartagni apri scuola 
in Bologna , e il 1473. quando il Riminaldi divenne Lettor 
primario in Ferrara . 

Notò il Panziroli (a), che negli anni, che il Riminaldi 
fu ordinario Lettor nella patria, ivi pure, e nella stessa le- 
gai disciplina ebbe concorrenti , o dir si voglia compagni 
Lettori Lodovico Bolognini , Bulgarino da Siena ( benché poi 
al c. 134. confessi , che mori nel viaggio che fece per veni- 
re a Ferrara ) Giovanluca da Pontremoli, Armano da Ge- 
nova, e Cosmo Pasetti, co’ quali sunina cimi laude certavìt. 
Le sue Lezioni , o come le disse il Panziroli , erudita in ius 
civile commentarla, le abbiamo alle stampe stimate oggidì, 
e studiate , come l’altre degli antichi Maestri. Ma oltre l’im- 
piego della sua Lettura , fu assaissime volte occupato a ri- 
spondere, e a consigliare sopra dubbie questioni e civili, e 
criminali, così del Paese suo, comedi fuori. Sopra tutte le 
Cause, che patrocinò ( per sentimento del Panziroli ) lucu^ 
lenta prò Costabilibus Ferrariensibus adversus Caprianos Man- 
tuanos de opulenta haereditate contendentibus obtenta vieto- 
ria exhnhim honorem ei peperit , prò qua ante vesperatn usque 
ad mediarn noctan corant Ilercule Duce incredibili doctrina 
perorasse dicitur. Forse a riflesso della sua eloquenza nel di- 


(a) l. c. 
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fènder le Cause, che proteggeva, Jacopo Caviceo finse nel 
suo Romanzo del Peregrino (a)^ che dal Duca Ercole fosse 
il Kiminaxjdi destinato a difendere d' improvviso davanti a 
se la parte d’ un Uomo ucciso , e Antonio Lenti ( Legista 
ancor’ egli Ferrarese a que’ iexa\>\(b)) la parte del supposto 
uccisore; e eoo prudenza , e eoo molta eliìcacia il fe ra- 
gionare. 

Fu di tanta destrezza ne’ trattati di grandi affari, che 
il Duca Ercole, per la stima singolare, che ne fiiceva (c)^ 
lo volle tra’ suoi Con.siglieri; e negl’impegni, che tra quel 
Principe, e la Repubblica di Venezia insorsero per il do- 
minio del Polesine di Rovigt>, Eircole non d’ altri si fidò,' 
che del Riminaldi per beo maneggiarli, e lui spedì a Ve- 
nezia per questo fine; ma troppo forse inoltrate erano le co> 
•se per poterle comporre (d). A molte centina ja arrivarono 
i Consigli che scrisse: i quali furono raccolti in tre Volu- 
mi da prima, con alquanti di Giacopino suo tìglio; Ippolito 
Riminaldi gli ornò di molte sue Addizioni ad uno, ad uno; 
e diversi Legisti Ferraresi vi aggiunser le loro : a’ quali mol- 
ti anni di poi fu aggiunto il quarto, che di Giammaria al- 
quanti comprende , che sfuggirono alla diligenza di Girola- 
mo Faletti piibblicatore de’ primi tre, e sono di tanta dot- 
trina, e verità, che a tutta ragione Ippolito di lui Nipote 
lo chiamò Decus, et glorìam. familiae suae (e). Fuvvi ulti- 
mamente (f) chi lo lodò di straordinaria memoria: e la lo- 
de potrebbe esser giusta quantunque in altro Scrittore , o 
mcmoi-ìa da me letta non si trovi scritto : ma dubbioso me 


(o) I. i.. ct^i,8. (A) ^rsett. Hist. Gymn. Ferr. P. a. 1 . i. pag. 54. (c)Gyr. 
de Ferr. et Atei». Pi ine. all’ Attic. d'Èrcole I. pag. 48. (ji) Bernardino Zan»- 
botù Croi). lo stesso Riminaldi m fine del Cons. 198. v. 1. (e) Coita. 
6ji. n. 31. f. 6. (/> Argenta AMOo^ro Eiucidad. L a. c. 8. o. 91. 
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ne rendono altre cose di lui non vere appresso quel lodato- 
re: cioè che il Rimisaldi scolare si fosse di Pier Tomma- 
so, o Tomai, o Tommasino da Ravenna; e perchè non s’ab- 
bia a penare nella ricerca della verità di questo suo detto , 
nella Sinopsi cronologica registra il Rimisaldi all’ anno 1400. 
colla Cifra , o carattere di Storiografo . Ma nè V anno , nè 
la professione si convengono al Riminaldi, di cui parliamo: 
e nella Sinopsi colloca pure quel Tommasi , o Tomai , o 
Tommasino da Ravenna come vivente del 1481. Ma quest’ 
anno non si confronta nè collo Storiografo dell’ Argenta, 
nè col nostro Legista. Pietro Paolo Ginnani fa) disse an- 
cor egli, che il Riminaldi fu discepolo del Tomai, o Tom- 
masi, senza dirci chi glieP abbia detto. Ma è notabile, ch’e- 
gli stesso dice ancora, che il suo Tomai ebbe per Maestro 
il celebre Alessandro da Imola , ed in Padova ottenne la 
laurea', dunque può parere, che in Padova studiasse sotto 
Alessandro; quando a me pare d’aver provato assai veri- 
similmente , che il Riminaldi studiò sotto il Tartagni in 
Ferrara prima che andasse questi a Padova: sicché più tar- 
di del Riminaldi studiò il Tomai sotto il Tartagni . Ma il 
Panziroli spiega l’equivoco del Ginnani (b) , dicendo, che 
il Riminaldi fu scolare del Tomai in addìsccuda memoria. 

Dalla Lodovica sua Moglie figlia del Dottore, e Cava- 
liere Alberto fc) dell’antica, e nobil Famiglia Peirati, eb- 
be molti figliuoli. 11 più rinomato fu Giacopino, che segui 
la professione del Padre, di cui parleremo a parte ; gli al- 
tri nella Corte ebbero distinti luoghi {dj . 

Mi piace di riferir la sua morte culle parole assai roz- 


(n) Mem. Sior. Crii, degli Scritt. Rjvenn. T. a. (,!>) De Clar. Icg. Interp, 
c. 153. (c) B-.riiardino Zamb'tii Cr>m. MS scrive, che il Matrimonio seguì 
ccli'tiuetYeiuo del Duca, e d> luita la Cuue. (d) Pancir. 1. c. 
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*e, ma sincere del Diario Ferrarese (a) all’anno 1497. li ii. 
Gennajo: Mercori adì xi. dìcto Messer Zuanne Maria Rii- 
miiialdo ( così in tutti gli altri luoghi, dove in quel Dia- 
rio è nominato questo cognome ) Dottore famosissirno , et 
eccellentissimo Ferrarese^ et che leceva a Ferrara in casa 
sua , cadette del male della go^a : e dopo ; In dicto giorno 
( Domenica 15. Gennajo ) la sera a Sanato Francesco fu 
seppellito lo famoso Dottore di legge , uno de' primi lumi 
di Italia, Messer Joanne Maria Ruminaldi da Ferrara , lo 
quale in sino al Veneri era morto , per essere caduto dal 
male della go\a , e filli al corpo grandissima gente — In- 
sìgni funeris pompa elatus in aede D. Francisci apud Mi- 
noritas humatus est: così il Panzìroli (bj Ingenti funeris 
pompa . Theatrum Vitae Juris Consultorum recentior , il 
quale disse ancora: Ferrariae magna cum laude ius civile 
professus est , 


(n) Voi. *4. R. I. Script. (S) I. c. 
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P oichè non ho creduto , che s’ abbia a passare in silenzio 
il nome , e la memoria di que’ Principi Estensi , che diede- 
ro favore , cd ajuto alla Letteratura di Ferrara , benché non 
si sappia di qualcun d’ essi se Lettere professasse , e d’ al- 
tri si sappia di certo che no; ninna ragione potrebbe giusti- 
ficarmi , se di Ercole, primo di questo nome , e secondo dei 
Duchi di Ferrara , non facessi , come de* suoi Antecessori 
r Elogio, che gli conviene. Veramente ancor’ egli , niente 
meno di Niccolò suo Padre, fu privo d’ogni cultura di Let- 
tere ; che la sollecita morte del Geiiiior suo , e 1’ educazio- 
ne, eh’ egli ebbe in una Corte tutta spirante o vere guerre, 
o apparenze di vere battaglie, non ne lo invogliò, o lo svo- 
gliò dall’ averla. Ercole, quale andò a Napoli, tale a Fer- 
rara tornò jier ciò, che a sapere riguarda , poiché colà niun 
altro esercizio v’ ebbe mai, che di tornei , di giostre , di 
duelli , e d altri maneggi d’arme, che allora in qu ella Cor- 
te, e ia tutto quel Legno si apprezzavano sopra lutto; e vi 
riusci cost destro, eJ aj.iiaiite, che si distinse fra tutti, e si 
guadagnò un’ ahissiina riputazione per tutto il Legno . Ma 
avea sentito dalla natura una straorJi 'aria capacità ,e insie- 
me una tanta inclinaz one per le Lettere , che molto fu ad 
esse di profitto p’r questo appunto , che ne fu privo . Co- 
minciò a invogliarsi delle antiche Istorie, quando giovane 
ancora , e trovandosi in Ietto per febbri, ebbe da Pier Can- 
dido Dccembtio , che in Corte del Re Alfonso ancor egli 
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trovavasi, alquante notizie d’ Alessandro Magno : Ercole 
s’invogliò d’ esserne meglio instruito, e il Candido gli die- 
de a leggere Curzio da se tradotto in Italiano . Guarito lo 
lesse ; e poi altre Istorie d’antichi Scrittori con tanta appli- 
cazione , e sollecitudine passò a studiare, che in breve ( di- 
ce il Candido (a) ) nos omnes doctnna , studioque adacqua^ 
ret . Vago cosi di sapere, cercò le vie di sapere. Senza sa- 
per niente più della lingua Italiana , di quella che si parla- 
va a’ suoi giorni. Tornato a Ferrara, molte Opere di Gre- 
ci, e Latini Scrittori, altre per suo comando, altre per ag- 
gradirgli , furono da intendenti Uomini portate nell’ Italiano 
d' allora: E d’esempio, e incitamento servirono di poi que- 
ste rozze versioni , perchè a’ tempi di lingua più colta o fos- 
ser pulite, se pulitura bastava a farle buone, o nuovamente 
dal testo originale tradurle, se la rozzezza del dire fosse sta- 
to il difetto minore delle antiche versioni . Le traduzioni e 
dal Latino, e dal Greco, d’ Erodoto, e d’ Apulejo , stam- 
pate ; e della Ciropedia di Senofonte manoscritta (ù) furono 
fatiche del Conte MattCo Maria Bojardo per compiacere al 
suo Principe intraprese; per uso di lui Batista Panetti portò 
dal Greco le Antichità Giudaiche di Giuseppe Flavio (c) : 
Niccolò Leoniceno a contemplazione di lui vi portò la Sto- 
ria di Procopio (d)\ e in grazia finalmente di lui tradussero 
altri le Storie di Dione , e di Diodoro (e). Anche della Poe- 
sia, e singolarmente della Drammatica si compiacque. Le 
Teatrali Rappresentazioni erano da tanto tempo andate in 
disuso, e in dimenticanza, che arrivarono affatto nuove, e 
come spettacoli degni da darsi a gran Principe da Principe 


(Vt) De Laude , et commendatione Principis Herculu Esiensium Due» cap. 
n. MS. ( 3 ) MS. della Bìbliot. Estense Armar. 1 . Cod. xxxix. (c) MS. della 
Bib. siidd. Armar. I. Cod. C. (d) MS. della sudd. Arm. I. Cod. LXXXXl. (e) Bo- 
iard. dedic. ad Èrcole dell’ Erodoto. Paàoa BiblioL T. a. pag. aa. 
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grande. Ercole per quel magnifico suo genio, che dimostrò 
in tutte le azioni sue le introdusse, e tante volte le repli- 
cò senza risparmio di spese, e con reali, e stupendi appa- 
rati, ora per trattenimento del Popol suo, che amò tenera- 
mente, e da cui fu corrisposto con amore, e fedeltà senza 
pari, ora per Nozze, ora per la venuta di Principi, che se 
ne sparse per tutt’ Italia la fama; e provocò la gara, e l’e- 
miilazione altrui; e quindi rinacque la scenica Poesia, e da 
im|)erfette Farse or comiche, or serie tornò alla luce la giu- 
sta Commedia, e la regolata Tragedia secondo il metodo de’ 
migliori Contici, e Tragici di Grecia, e di Roma . La Fa- 
vola di Cefalo fu composta da Niccolò da Careggio , e dal 
Dura Ercole /u rappresentata al suo fiorentissimo Popolo 
di Ferrara nel MCCCCLKXKFL * a dì a/. Janizarli . 
11 Diario Ferrarese (a) diverse ue registrò dal i486, lino al 
1495., e tra quelle, che hanno titoltv, nominate vi sa.io i 
Meiiecmì , ( la cui rappresentazione , fatta nel Cortile del 
Duca! Palazzo, costò piu di Ducati mille \ e F Anfitrione 
di Plauto, tradotte, come si può credere, perchè, non pu- 
re il Duca , ma tutto il resto degli Spettatori potessero in- 
tenderle, e goderne. Pietro Bembo il primo di M.arzo del 
1499. scrivendo da Ferrara, dove con Bernardo suo Padre 
Viccdoinino perla Signoria di Venezia trovavasi,edove diversi 
anni si fermò, ad Angelo Gabrieli,d’ altre Rappresentazioni fatte 
a qne’ giorni gli diede notizia (6) = Non fuìt tanti comìtiìs ^ et 
foro interesse , ut ludis nostris careres . Nam ut scìas , qui- 
bus te voluptatibits defraudaveris , tres faJbuhae actae sunt 
■per hos dics , Plautinae duae , Trinuinus , et Penulus , et 
una Tcrentiì, Eunuchus : quae quidem ita placuit^ut etiam 


* li Diar. Ferrarefe la pone all’ anno 1487. al. Gennaro, (a) Nel Tom. 
XXIV. Rei. liaJ. Script, (ù) Episu firn. litr. 1. Ep. 18. 
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tecundo , et tertìo sk relata . Itaqiie quinque dies habuinius 
pulchcrrimorum. ludorum, ad quos cum ma^nus nurnerus con- 
fluxisset nostrorwn cìvhun ( nosti eniin more:n civitatis ) &c. = 
DeirAndria, che olire i Menccini mentovati nel Diario, e 
sarà stata forse quell’ «/fra bella Commedia, che senza dir- 
ne il titolo è nello stesso Diario nominata , fece il -Duca 
rappresentare in Rdazzo li ìz. e 13. di Tebbrajo del 1491I 
per le Nozze di Alfi)nso suo Figlio con Anna Figlia di Ga-‘ 
leazzo Duca di Milano , parlò Tito Strozzi (a) . Pandolfot 
Collenuccio piai d’ una ( se non m’inganno ) ne com;iose di 
pianta di quelle Farse in argomenti serj, , e S[)czial mente 

Scritturali (h). 

Da questo commendabil suo genio credibilissimo si ren- 
de , che amasse , e stimasse, e liberal si mostrasse , com’ 
era di sua natura , agli Damiui dotti,, come dal Giraldi fu 
scritto (c) nell’ Elogio , che fece di lui ; e che cercasse 
d’ averne appresso di se , e nella sua Università per Mae- 
stri de’ Sudditi suoi . Era troppo rozza universalmente 
1 ’ Italia , e i Principi d’ essa troppo beri, e dall’ arti paci- 
liche troppo alieni, perchè invidiassero al Duca di Ferrara 
una corona cosi pregevole d’< Uomini dotti in tutte le Scien- 
ze , che non erano di guèrra . E in futi non gli fu dilHci- 
le r averne d’ ogni professione e sudditi suoi , e forestieri , 
che furono di singorar suo decoro , e al pubblico Studio di 
fama, e di profitto. E pcrcliè non è. improbabile, che F ac- 
canita , e lunga guerra , che sofFri Ercole dalla Signorìa di 
Venezia cagionasse lo scemamento del concorso degli Scolari 
non solamente stranieri , ma di quegli ancora degli Stati di 


4 

(/•) A.''ostichon I. 1. pag. tergo, e p. 155. n. i. (f>) Si veda Mu- 

rator. Ani. Esten. P. a. pag. Zeno Aunotauoni al Fontanini (t) De Ferr. , 
et de Aiest. Princ. 


Il8 ERCOL? I. D* ESTE. 

lui ; pensò di porvi rimedio col proibire alla Gioventù del 
suo Dominio il portarsi a studio di qualunque facoltà si va- 
lesse in altro Paese, e Università, che in Ferrara (a) ; Ma 
non trascurò di far chiamata di Gioventù forastiera col con- 
cederle esenzioni dai Dazj , che a’ que’ tempi non erano nè 
pochi, nè di piccola spesa (b). Le imprese di questo singola- 
rissimo Principe , e i solenni beneiicj , che fece a Ferrara , 
li descrisse con poetica eleganza, ma insieme con tanta veri- 
tà , che da uno Storico non potrebbe pretendersi maggiore , 
ia diversi luoghi delle sue latine Poesie Tito Strozzi (c ) . 


(a) Bortetti Hist. Gymu. Ferr. P. i.I.. a. ad ann. 1485., et 1504. (fi) Bor- 
tetti 1 . c. ad ann. 1470. et iso4- (0 Aeolotiichoa L i.£L 1. pag. 18S. ter- 
go, et pag. i^g. tergo in fio., et 199. ec. 
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GIOVANNI BIANCHINI. 


T ntraprendo le Memorie d’uti Giovanni Bianchini vivalo 
intorno alla metà del Secolo XV. , sotto il nome del quale 
fu stampalo in Venezia del 149,5. li io. Giugno da SimoPi 
Bevilacqua Pavese in quarto di foglio un Libro intitolato: 
Tabulae Astronomcae (xxlesdum motuum. Non corre al-cun 
dubbio circa il nome, e cognome dell’Autore di questo Li- 
bro : solamente si dubita , e si contende di qual Paese si. fosse . 

Andrea Nicolio (n) lo disse da Rovigo, e quasi cosa, 
che non patisse contraddizione, non soggiunse parola a pro- 
varlo. Non so, che abbia avuto seguaci. Gherardo Vossio 
(b) dopo averlo detto in un luogo Ferrarese, non ben sicu- 
ro del detto suo, in altro luogo vi aggiunse, ch’altri il fa- 
cevano Modonese . Non ho notizia di chi ’l dicesse da Mo- 
dena prima del Vossio , nè chi T abbia detto dopo di lui , 
se si eccettui P Abate Renaudot (c) , che alla cautela del 
Vossio si attenne per non saperne di più. Il Muratori, che 
,fii Modenese, non mostrò d’ esserne persuaso , se neppure , 
una sillaba articolò contro a chi lo fece d’ altro paese (d) . 

Non fu così di chi lo disse la prima volta da Bologna, 
poiché di poi tutti gli Scrittori Bolognesi, che del Biancui- 
NI parlarono, concordemente Bolognese lo fecero, trattone 
il solo ( credo io ) P. Gioseffo Biancani fej , il quale con- 
traddicendo all’ opinione comune de’ suoi Paesani, lo tenne 


(il) Utor. dcll’Orlg. e Antich. di Rovtgo I. a. all’anno 145». (A) De Scien- 
tiis a Maihein. c. 31. §. 46 et c. 36. §. a. (c) Disperi. deirOrìg. della Sfera 
(</ Ant:q. Medii Aevi T. 11 . Disseti. 35. pag. 438. A. (e) Chronol. Math»- 
snau lUustr. 
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c si dichiarò di tenerlo por Ferra rcie . Mi gli costò cara la 
sua franca ingenuità, poiché quanti de’ suoi scrissero dopo 
di lui del Bianchini, con quella baldanza , che suole ispi- 
rar la ragione, e la veriià, lo sneniirono pabblica;ncnte : e 
forse il primo di loro fa Ovidio Moiualbani, col finto no- 
me di Antonio Biunaldi fbj , seguito poi da Fo npeo Scipio- 
ne Dalli (b) , e da Fcllegrino Orlandi (c) . L’ esempio del 
Biancani fece avvertito il Ferrarese lliccioli , scolare di lui,j 
che minor male si fosse pregiudicare alla Fatria , togliendo-' 
le il. Bianchini che incontrare le male sod lisfa?.iont di 
tutto un Faese gelosissimo ben a ragione delle sue opinioni, 
massimamente di quest’ ordine piucchè d’ altro , nel quale 
obbligavalo l’ obliedienza a fermarsi ; quando però vero sia , 
che gliel togliesse egli stesso di sua elezione , o non altri il 
volesse, o altri così noi mutasse in Opere, che furono stam- 
pate in Bologna. Il primo, che Bolognese dicesse il Bian- 
chini, per quanto so io, fu colui, o Luca Gaurico, o altri 
si fosse , ohe promosse, o assistette alla Ristampa delle Ta- 
vole Astronomiche di lui, fatta in Venezia del 1526. da Lucan- 
tonio Giunta. Ivi nel più bel luogo dei frontispizio èdettoBo- 
rzonfensù: Ivi , terminata la stampa, s’ incontra un Epigramma 
di Giambasilio Augustoni, in cui si dà per certo ,che il Bian- 
chini non altra Città lo produsse, che la dotta Bologna , e 
Bologna non per altri lo produsse,che per se stessa = Blan- 
chinum quem docta tulic sibi Felsina = Chi non compatirà 
il Gesnero, se nella sua Biblioteca, o egli, o chi la com- 
pendiò, riferendo F edizione del Giunta, Bolognese lo dis- 
se? Sarei per iscusare gli Scrittori Bolognesi , che ’l fecero 
lor Nazionale, se non avesser potuto , meglio del Gesnero, 

(h) Bibiioih. Bjiioaicn. (/>) Cninol. delle Kam. nobili di B 'Iugna. (c) No- 
tizie degli Seott. Bolognesi, (ti') Almag. novi K I. T. I. Chion. AiUonotn. et 
CmunoL rclótoi. T. 4. lud. 2. 
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e dirò' ancora se non avcsser dovuto esaminar con rettezza ^ 
se 1 fu veramente e non già attenersi con troppa creduli- 
tà al frontispizio d’ una Ristampa , «ella cpiale per altro non 
mancano documenti, che letti, e meditati se non gli aves- 
sero persuasi in contrario, almeno gli avrebbero indotti a 
dubitarne , e a non ingiuriarne il Biancani , che probabil- 
mente li lesse , ei esaminò più di loro ; nc sarebbe venuto 
Io scandalo del Riccioli , il quale Ferrarese essendo , e Bo- 
lognese dicendo il Bianchini , persuase il Muratoì'i a negar- 
lo a Ferrara, e a tenerlo per Bolognese (u) . Il Doifi (b) 
solo fra essi potrebbe dirsi, che avesse fatto esame del pun- 
to, se dal suo esame, dato che giusto sia, potesse conclu- 
dersi a suo favore, 6 non piuttosto tutto al Contrario . 11 
suo GiovanHi Bianchini , che egli fa Autore delle Tavole 
Astronomiche , fu di nobile , e antica. Famìglia : Fu figlio 
di Bianchina di Giovanni Bianchini': Fa Dottore -di Medi- 
cina, e Matematico, Ebbe un fratèllo di nome Americo } 
ed ambidue il Marchese di Ferrara Niccolò Este ^ a tui 
Giovanni fu carissimo ) li 8 . Febbrajo del' l4.p- li fece 
creare Cittadini di quella Otta in contrassegno di stima , e 
di riconoscenza ; e di qui è nato V equivoco del Bìanca-ù ^ 
che lo fa Ferrarese: del 1443. /u creato nella stia Patria 
de' Cinquanta del Credilo : Del 1466» fu degli Anziani cci 
Confaloniero Cristoforo Caccianemici. Queste son le tìotizic, 
che seppe raccogliere il Dolfi intorno al suo Bianchini . Io 
porterò le mie, senza tacere i luoghi, e gli Autori, donde 
le ho prese; e sieno poi Giudici deirune,e dell’ altre que- 
gli Uomini dotti, che non ricuseranno la noja d’esaminarle. 

Niuna delle notizie del Dolfi, e neppur tutte insieme 
iànno nè prova, nè congettura , che ’l Giovanni Bianchini 


(n) L t. (i) 1. c. pag. lói. 


laa GiovANm biakchini. • 

Bolognese inteso da liù (se mai fu al Mondo ) sia quel 
Bianchini per T appunto^ che fu V Autore delle Tavole Astro* 
nomìche; anzi alcune d’'esse fanno prova concludentissima, 
che non fa egli. Prendo pri-mieramente per dimostrarlo Tan- 
tico , e bel Manoscritto delle Tavole sopraddette -tn jierga- 
mcna , che si custodisce nella pubblica Biblioteca di Ferra- 
ra , comodissimo a vedersi da chi lo- desideri che fu già 
della Libreria de’ Signori Marchesi Bentivoglio, del qual 
Manuscritto io stesso diedi alcune prx:he noti-rie al Signor 
Ferrante Borsetti, che valsero a fargli mutar F opinione, in 
cui fissato 1’ aveva F autorità del Riccioli , che Bolognese 
fòsse il Bianchini Aiitoi-e- di quelle Tavole; ed egH poi se 
ne servi nella sua Storia dello Studio di Ferrara i prò- j 
vare la sua nuova opinione. Quell’ antico, e bel Codice nel > 
suo Titolo messo a oro so^nministra argomenti da corchi 
derc, ch’altri fosse il Biancliini Bolognese del Dolfi , altri • 
il Bianchini Autor delle Tavole. Quel Titolo lo. pubblicò 
nella sua Storia il Borsetti,, ma non sarà ailatto inutile il 
ripeterlo in rame inciso, nella. guisa, che sta nel Manoscritta. 

Ecco il GiovANNi Bianchini autor delle Tavole Astro- 
nomicke, che in fronte a Copia delle nredesime, antica cer- 
tamente, e di que’ tempi, co«n€ ogni pratico d’antiche Scrit- 
ture può riconoscere; on'irilica certamente, e fata per di- 
stinto Personaggio, ccune sap.à jtersuadersene chiunque ab- 
bia discenumcnto; pregevole certa nenie per F ornamento di 
una Mioiitura , che rappresenta il Bianchini sostenuto da i 
B.>rso, e in ginocchio da vanii a Federigo sedente, a cui | 

presenta il Libro delle sue Tavole, e F l'up'Tad.H’e , che | 

colla destra ri riceve, e colla anistra gli fà il rogilo dello 
stemma: Forse non altro è il pensiere , che dipinto in Ta- 


(fl) P. U. L i. fag. e leguenii. 
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vola si conserva nel Ducale Palazzo di Modena , per detto 
del Muratori (a). Ecco, dissi, il Bianchini, che vi si di- 
chiara Ferrarese, e vi si chiama Dottore di Leggi: Chi può 
negare, che legittima conseguenza non ne sia : Dunque il 
Bianchini Autor delle Tavole non è il Bianchini del Dolli 
e perchè Bolognese, e perchè Dottore di Medicina^ Intor- 
no alla facoltà , in cui fu Dottore , non so immaginarmi ri- 
piego, il quale abbia garbo, per ispiegare, o metter d’ ac- 
cordo le due differenti asserzioni . Le Patrie, si, comprendo 
il modo di conciliarle. Può dirsi, che il Bianchini fosse d’ori- 
gine Bolognese ; ma per privilegio procuratogli dal Marche- 
se Niccolò li 8. Febbrajo dei *43^1. per contrassegno di sti- 
ma , e di riconoscenza creato^ Cittadino di Ferrara , sia mol- 
to verisimile , che di questa Cittadinanza si prevalesse , an- 
zi che deir altra , o a riguardo del luogo, dove alPlmpera- 
dore presentò le sue Tavolerò per rispetto del Principe suo 
Padrone, dal Padre del quale riconosceva quel Privilegio. 
E il modo sarebbe plausibile per concordarle ; se non fosse 
una favola quel Privilegio ottenuto in quell’ anno , che vie- 
ne assegnato dal Dolli ; imperocché sin dal I42.3. il Bianchi- 
ni era Cittadino Ferrarese della Contrada di S. Michele, e 
cosi fu chiamato in Istrumento de’ 17. Luglio di quell’ an- 
no, rogato Urbano Rossetti Nolajo , nel quale il Parroco 
della Villa di Gaibana , Diocesi di Ferrara , investì il Bian- 
chini di Terreni, e di Decime di ragione di quella Chiesa. 
E si noti, che non altri, che Ferrarese non fosse, era capa- 
ce d’ Investitura di Beni Ecclesiastici , per la Bolla di Papa 
Bonifazio IX., che allora , piucchè mai, con tutto il rigor 
si osservava, perchè Privilegio assai recente, conceduto del 
1391. al Marchese Alberto. Nè vi è luogo di ricorrere al 


(a) Ami^uìi. Med. Aevi T. a. Diueit. p. 5. pag. 418. A. 

q a 
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fallito riprego d’ incolpare U siainpa del DolQ-,. che io vece 
degli otto Febbrajo 1423. col cambiac posto agli ultimi' due 
sumerv, ritardò di nove amut la concessione del privilegio 
di Citiadinaiua ; poiché il motivo addotto del DoUì,, j>er cui 
Niccolò volle onorarne il Owncuim , i;t co/2£raweg/iO cioè, 
di stima , e riconoscerv^a siccome polirebbe a.vverarsi del 
1432, così, noi può iiv modo alcuno, del 1423. , se solamente 
intorno, al 1427. ebbe il Marchese contezza di lui,. o almen 
solamente iiuoruo a. quell’ armo lo- chiamò- da Venezia a ser- 
virlo , come mostrerò fra non molto, e un conveoevol tem- 
po vi bisognò per provarne la servitii , la fede, 1’ abilità , 
prima di ùrne st/ma, , e di dovergliene- riconoscenza ^ 

In.finedel sopraddetto Codice delle Tavole evvi aggiuit^ 
ta Copia, antica ancor essa, in pergamena d’ ua Lstrumento 
d’ Assoliuione ,, che il Duca Borso fece al Bi.akchini , pec 
l’ amministrazione da esso tenuta dell’ Entrate della sua Ca- 
sa per multi anni di Niccolò,. pec tutti quelli di Leonello, e 
per li sei primi del suo Governo a. tutto il Dicembre del 
1436. U lstrumento è per li regiti df Vittorio Pavoni Canr 
celliec Ducale li Febbrajo del 145^., nel quale si fa il 
conto, che appunto a quel tempo corresse il trentesimo- an- 
no (a) , dacché Niccolò, da Venezia,, dove il Biancuimi per 
suoi negozi abitava. Io chiamò al suo servigio in Ferrara; 
la qual chiamata va a calere nel 1427.0 in quel torno.. Da 
quell’ lstrumento risulta, una terza sostanziale diversi-ià tra ’l 
Bianchini Bolognese del Doili, e ’l Bianchini Ferrarese 
Procurator generale di B<3rso , e Autore delle Tavole /Astro- 
nomiche ed è, che ’l Bianchini del DoUi ebbe per Padre 
Bìanchhio di Giovanni Buinchini ,, e il Padre dell’ Autor 
delle Tavole ebbe nome Almerico^ E siccome si prova,, che 


(a) laui feri trigiuta amiis evoluti*.. 
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Giotanni BiANCHrNi Autop delle Tavoh ^ quell’ istesso, 
che fu, investito dal Parroco di Gaibana del 1423. di cui s’è 
parlato poc’ anzi, ed è quell’ istesso, che del 1435. per li 
rogiti di Dolcino Dolcini costituì suo Procuratore in Mode- 
na. per certa sua lite Bonifazio Oraziani; perche in tutti e 
tre oltre le circostanze del tempo. ^ e della Patria , e quel- 
la. per. fino del luogo, s’ incontra il’ Padre del medesimo no- 
me:; cosi per lo contrario, si prova, senza più , che il Bian- 
chini Autor, delle Tavole non è quello, stesso, che si vuol Bo- 
lognese dal DolG, perchè Padri diversi hanno avuto, di no- 
mi diversi.. Non saprei temere (; trattandosi di cose antiche, 
e di Famiglie private ) che si ricercasse altra prova jmù con- 
cludente di questa pèrche si tenga per fermo , che il Bian- 
chini del' Dolfi fu persona affatto diversa dal Bunchini , che 
£ù> Procurator generale ài Borse, e Autor, delle Astro^ 

nomìche^ 1 

Più perchè serva a. qualclie- notìzia della' condizion del 
BiANCuiNi.,.che per aggiugner peso , e valore alle prove re- 
cate- sin’ ora. intorno alla, vera Pàtria di lui, non tacerò una: 
mia riflessione, intorno, a un. nuovo- confronto del Bianchi- 
ni Amor delle Tavole col Bianchini del £)olli . Questi per 
quanto ne dice lo Storico, fu di nobile e antica Famiglia: 
Non così r altro , il quale dà prima fu povero Galantuom 
di nessun nome ,. di professione Cambista (a), e passato a 
Venezia in qualità di negoziante vi si fermò fin’ a tanto che 
avutane cognizione il Marchése Niccolò, .lo trasse a Ferra- 
ra , perchè lo servisse nella sua Camera de’ conti , e quindi 
poi per merito lo creò del 1430- Maestro generale nella me- 
desima Camera; dopo tre anni lo portò al decoroso e prima- 
rio impiego della sua Corte, di Fattor suo, e generale Pro- 


(fi) Ucxum. soptaccit. d’ Itivéstitu» dtlTatmo 141}' 
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curatore delle Sue Aziende , conte minutaroente è narrato 
nell’ Istrumento d’ Assoluzione , che abbiamo citato di sopra. 

Da se stessa poi si manifesta la difficoltà di concepire, 
come il Bianchini durante il suo servigio di Fattore, e Pro- 
curator generale per ventisei , o ventisette anni continuati 
dal 1430. fin’ a tutto il 1457. , servigio gravissimo , che un’ 
applicazione non mai intermessa esigeva, alla quale così mai 
non mancò, che ampiamente commendato ne venne dal Du- 
ca nei suddetto Istrumento d’ Assoluzione creato (co- 
me fu scritto dal Dolfi del suo Bianchini ) nella sua Patria 
( Bologna ) de’ cinquanta del Credito 1* anno 1443., mini- 
stero, che il Bianchini obbligato a’ servigj d’ im Principe, e 
Principe , qual’ era Leonello, da cui conosceva la sua fortu- 
na, come vedremo, non avrebbe potuto, nè , potendo , avreb- 
be dovuto accettare , nè i Bolognesi e per quel rispetto , che 
a’ Principi sapean doversi , e per la propria riputazione , e 
sicurezza, 1’ avrebbero eletto , poiché poca prudenza, e cau- 
tela in tempi così gelosi avrebber mostrato, chiamando a par- 
te del Governo un lor Cittadino, se vuoisi , ma additio da 
molti anni a Principe straniero , del quale non dovevano 
ciecamente fidarsi, per le contese, e le guerre, che tra essi, 
e gli Antecessori di lui eran passate: nè Leonello per F utile, 
che gliene veniva dalla capacità , e fedeltà di lui gli avreb- 
be accordato P assentarsi dal suo servigio anche per soli 
mesi . 

L’ ultimo impiego assegnato dal Dolfi al suo Bianchini è 
quello d’ essere stato del 1466. degli Anziani col Confalo- 
niero Cristoforo Caccianemici. Se di quell’ anno il Bianchi- 
ni autor delle Tavole fosse vivo, non saprei dirlo. Questo 
so, che del 1457. era di molta età in maniera, che il discre- 
to Duca giudicò di dover sollevarlo dall’ oneroso uffizio di , 
suo Fattore, perchè si applicasse con pace a quell’ opere, e 
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pensieri, che agU uomini di vecchia età si convengono (a). 
QuaP abilità gli saria rimasta coll’ aggji unta di nove anni di 
pi» ? Ma risolve ogni dubbio Bartohammeo della Pugliola 
Storico Bolognese di que’ tempi (6) > il quale a 13. Giugno 
deir anno 1466. ci dà per nomi , e per cognomi gli Eletti 
in numero- di ventuno al reggimento di Bologna secondo l’ or- 
dine stabilito di nuovo, tra*' quali indubitatamente non v’ è 
Giovanni BuNcmNi , ma v’ è bene Crhtofòro de Cacciane- 
mici^ tl Dolfi (c) riportò fedelmente quegli Eletti come si 
leggono nel predetto Storico antico.. Ma coin’ è poi , che 
cinque pagine dopo (d) nelP anno stesso 1466. mi scambia 
Bommo de* Bianchi in Giovanni Bianchini non nominato da 
F. Bartolomroeo , nè da lui stesso cinque pagine prima ? lo 
non dirò», che la frode sia chiara, dirò , che è chiaro lo 
sbaglio - 

Ma per passare a q.iiet poco , che so del BtANCHtNi au- 
tor delle favo/e, non parlerò del tempo, in cui nacque, nè 
di qual anno fitti di vivere , |x>ichè non mi è avvenuto di 
trovarne un menomo indizio : Ripeterò solamente , che nel 
Febbrajo del 1457. era ben’ avanti negli anni =longus aevo = 
e il così dire può credersi , che porti la sua nascita nel se- 
colo precedente XIV. , e quindi , che non tardasse molto a 
morire . 

Fin dalla sua gioventù si diede , come il genio più 1 ’ in- 
clinava , allo Studio di Astronomia : Molti in fatti attempi di 
lui vi si diedero di Ferraresi , ed uomini riuscirono di gran 
valore, come vedremo in appresso. Il lavoro delle sue Ta- 
vole lo incominciò assai per tempo, nè lo dimenticò col cre- 
scer degli anni, nè per gl’ impieghi, che gli sopraggiunsero. 


(a) Isiruni. d’ Asso!, sopraccù. (/') Hlst. Miscella. T. VUI. pag. Rer. 
Ital. Sciìpt. Cc) CtonoL pag. 156. (d) pag. 161. 
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poiché ne’ brevi ozj , che gli lasciavano, lo fece suo solile* 
\o , e piacevol trattenimento. A tal segno finilmentc lo con- 
dusse , che come cosa linita Io dedicò al Marchese di Ferra- 
ra Leonello, con Lettera, che ancora nella seconda Edizione 
di quelle Tavole del 152.6. fu ristampata ; Lettera, che gio- 
va in parte a conferma di cose dette , e in parte a notizia 
di cose non sapute d’ altronde, la essa , parlando con Leo- 
nello, scrisse il BiANCUiNi,che non ignorava d’ esser suo Cit- 
tadino, e tal Cittadino, che iin da giovane s’ era occupato 
nell’ amministrazione degli affari , e degli effetti di lui . L 
quivi rammentati i comodi, e i benelizj, che avevane ripor- 
tati , conchiude , confessandolo per autore, per principio, e 
compimento di tutti gli onori , che avea oonsegHiti , e di tut- 
te le facoltà, che s’ avea accumulate. Me vero civem tuum 
esse non ignorarem ,et eum civcin^qui ab ineunte fere aeta^ 
te semper in tuis rebus agendis^atque administrandis me exer- 
cuerim ^ pluriinaq. atq. iminonalia benejicia a tua benignità^ 
te receperim , ita ut bonorum meoruin , et facultatuin iniduift 
miìii , et finis fuerim.,..ad te taniqnam. ad omnium bonorum. 
meorum auctorem. &c. Questa Lettera riprodotta in quella 
Ristampa , dove nel frontispicio il Bianchini è detto Bolo- 
gnese , fa una prova evidente della balordaggine di chi la 
promosse, e della malizia di chi ( probabilmente ) vi alterò 
r Epigramma in line d’ essa, perchè vi si ridicesse , che 
da Bologna pur’ era ; e sa Iddio, se 1 ’ Autore il disse, e 
quel che disse in quel cambio. Resta pur confermato da que- 
sta r^ettera , come il Bianchini così non fu di nobile e an- 
tica Famiglia , che fu di povera condizione , e di casato di 
nessun nome. Da essa finalmente sappiamo , che de’ primi 
impieghi del Bianchini in sua gioventù su T azienda delle 
private entrate, ed assegni di Leonello , nè difiicil sarebbe, 
che foss egli Leonello , che del Bianchini desse contezza 
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al Marchese suo ^adre, per cui da Venezia il chiamasse; e 
in tal guisa intenderemo , com’ egli fosse autore , e princi- 
pio delle qualificazioni, e delle fortane^'del Bianchini*. ^ 
. Scorsi alquanti anni dopo la dedica fitta a Leonello 
delle sue Tavole^ « morto quel Prìncipe ‘suo Benefattore, 
ebbe occasione il Bianchini di tornarvi sópra , e porvi l’ ul- 
tima mano per ridurle allo stato, in cui furono stampate di 
poi . L’ occasione fu la venuu a Ferrara dell’ Imperadore 
Federigo III. in Gennajo del 1450. per passare a Roma. Di- 
lettavasi cotesto Prìncipe degli Studj singolarmente Astrono- 
mici. Seppe del valore in essi del Bianchini, e di sua boc- 
ca il richiese , se opera alcuna avesse composta dì tale ar- 
gomento . Gli manifestò il Bianchini il lavoro , che molti 
anni prima aveva sbozzato ; e quindi passò ad impegnarsi a 
richiamarlo ad esame; e fattevi quelle giunte, che gli par- 
vero da farvisi, e quelle, che piacque all’ Imperadore, che 
vi facesse , nel ritorno di lui da Roma il mese di Maggio , 
nella solennissima occasione , che Borso fa creato da' Fede- 
rigo Duca di Modena, comandato, e ‘animatovi da Borso 
glielo dedicò, e presentò; e al tempo stesso obbligoglisi di 
compire , e dedicargli altra sua Opera de primo Mobile ( e 
sarà forse questa una di quell’ altre da lui pensate , e prin- 
cipiate, le quali accenna nella sua Lettera a Leonello ), che 
Federigo medesimo ne lo incaricò di finirla , e di mand ir- 
gliela . Egli dovette eseguire l’obbligo', che sf*'prcse ; m.t 
1 Opera non uscì in luce per quel ch’io ne sappia . Se ol- 
tre Io Stemma dell’Aquila ad altra ricompensasi estendesse 
la magnanimità di quel Principe , non ne ho trovato chi ne 
làccia parola . 

L’ istrumenlo più volte citato d’ Assoluzione ci assicu- 
ra , che il Duca si prevalse del Bianchini in due Amba- 
scicrie , l’ una a V'enezia , della quale si trova memoria nel 
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Diario Ferrarese (a) , e nella Storia del Pigna (&) , V altra 
a Bologna, e in altre altrove ; ma non dice di più. Dal po« 
co fedele , perchè mal informato , Alfonso Maresta fu scrit> 
to (c) , che conchiusa la Lega , per la quale fu spedito il 
Bianchini a Venezia, Borsa in ricompensa de* prestati ser-> 

Io creò suo Pattar generale. Se zvosso detto, che Ber- 
sò dopo due anni, e alquanti mesi in ricompensa lo sollevò 
dalla briga della Fattoria generale^ avrebbe parlato giusta- 
mente. Ma poiché non ho saputo tacer del Maresta, molto 
meno posso tacer del Superbi (d) meno- del Lìbanori (e)^, 
del primo, perchè le Tavole Astronomiche di Giovanni le 
attribuì ad un certo Girolamo Bianchini, che viveva nel Se-* 
colo XVII., deir altro, perchè ciecameine copiò dal Super- 
bi error così gofib, e poi v' aggiunse del suo, atiiqcbè fosse 
r error più ridicolo che quel Girolamo per divertimento fa- 
ceva ogni anno i Lunari. 

Do line alla Memoria del Bianchini , colla notizia, che 
alla sua morte non altri Figli lasciò , che una femmina di 
nome Lucia, che di tutte le Facoltà del Padre fu erede: E 
da essa maritata io Annibaie Gonzaga (f ) , che abitava in 
Ferrara, non venne altra prole , che quattro femmine , che 
tra lor si divisero T eredità dell’ Avolo loro , la Caterina, 
che fu mngMe del Conte Antonio Manfredi , la Paola , che 
sposò Aldobrandino Rangoui , la Cecilia , che si maritò in 
Giovanni Lnziosi, e PAnna in Bartolommeo da Carpi. La 
prima d’ esse, e le due ultime si accordarono delle tre par- 
ti, che loro toccavano nelle Terre, e Decime della Chiesa 


(a) Rer. h. S<»ipt. T. 34. all’ ann. 1454. «love il Bianchini è per errote 
ch'j.'Katj Tomira'o. (A) 1 . 7. all’ aon. 1454- (t) Teatr. Genealog. T. 1. pag. 
«77 ('0 Appar. degli Uomini Illu tri di Feir. P. I. pag. 76. ("e) Ferr. d’ ord 
T. >. (!) Parlat.o di liti >1 Diar. Ferr. nel T. 14. degli Semi, d’ Italia del Mit* 
raion pag. laA. B. il Piuoiio Tumultuai- Cuoi. 
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di Gaibana, delle quali , come dicemmo , fu già investito 
Giovanni loro Avo , di ftrne rinunzia a Niccolò Bianchini 
£glÌo d’ altro Niccolò ; perchè ne prendesse dal Rettore di 
quella Chiesa T Investitura. L’ Isirumento, da cui si hanno 
tutte queste notizie, fu fatto li 5. Dicembre del 1488. , e 
ne fu il Notajo Niccolò Grillo. Per quante ricerche si sie- 
no fiitte, non si è trovato memoria, che il Giovanni Bian- 
chini, di cui ho ragionato finora, avesse fratello di nome 
almerico, e neppure alcun altro diversamente nominato (*). 


(*) Il Sig. Dottor Fritti mi ha comunicato ciò che l' crutlitiitimo Sig. C oti- 
te Fantutù dice ne’ tuoi Scrùlori Bolognesi ( opera che non ho avuto co- 
modo di vedere ) in pruova che l'astronomo Giovanni Bianchini fotte Bolo- 
gnese di patria . Egli adunque a’ ingegna d* indebolire la fona delle tettimo- 
niante che Giannandrea Baroni porta che il Bianchini ferrarem fosse , c <& 
portarne dell* altre in contrario a cui non ti posM opporre nulla di tutsitten- 
M , e di todo . Io non mi fa giudice della quettione ; pure qualche cota dirò 
per mostrare che non ò itau dal Sig. Conte tl chiaramtntt decisa come altri 
ha creduto , e pubblicato . Egli trova nel titolo del Codice già Bentivoglio 
Ire cote, per le quali conclude che quello è irato fatto a capriccio , c il Co- 
dice ictitio in tempo posteriore al Biandiiui . L’ una i che questi vi i quah- 
lìcaio come Dottore in utroque , quando ni egli nelle tue lettere , ni i do- 
cumeiyi bolognesi fanno di tal dottorato meniione nissuna. Ma rispondo che, 
acciocché r argomento negativo reggesse , sarebbe d’ uopo il provate che •! 
dottorato del Bianchini fosse vero , nè egli , ni ì documenti bolognesi avreb* 
beno potuto, o dovuto omettere di rammemorarlo in qualche mamera. E co- 
me si proverà egli ? Or quello che essi non fecero , o non ebbero occaskm 
di Ciré , il fece opportunamente questo Codice , dove stava bene che le pre- 
rogative del Bianchini fossero annoverate . Codice amorevole , fiachè non ti 
adducano delle ragioni che convincano che noit lo sia > Un' altra i che il 
Bianchini nel titolo i chiamato Procurator geiteraUs , e nella lettera dedica- 
toria che tenia dubbio è sua Factor generalis . Questa diversità di termini 
Mmbra al Sig. Conte una stravaganza , in cui il Bianchini se ave^ detuto 
r uno , c 1* altra , non sarebbe verisimilmente caduto . Ma , e perchè doveva 
egli usar tempre il termine, o vocabolo stesso.^ Penseremo noi che non sa- 
pesse che Procurator corrisponde al Fattore in italiano , e che in tal senso 
è voce più Ialina, e più propria , che la voce Factor ? Piaciioegli d’ ado- 
perarle amendiie . Ma diamo pure che il titolo non fosse composto da lui : 
Qual ragione si ha di dire che chi Io foce lo làcesse tutto di testa sua , sen- 
sa saputa del Bianchini, e degli anni dopo di lui ? Questo titolo non t che 

r a 


CIOVA.SNI BJANCHIHI. 


13^ 

- . . . ^ : . 

Vna spiegazione delia piit\ira , o ismianira che inimediataraente gH sta/sotio', 
in cui SI vede il Duca i>oiso in atto di piesentaie all' Imperadore il Biaiiclii* 
ni , che in ginocchio gli oflfie il libro delie sue tavole , e ne riceve in, com- 
penso uno scudo con sopra 1' aquila austriaca per impresa, o arme di sua fa- 
miglia . A piè delia miniatura, si legge Cosmo Tura detto Cosmè dipittse nel 
I453. Sicché il titolo, e la minlatuia furono fatti l'amio stessutili die l’au- 
tore oflerl: il; suo libro , e lui vivo , e naturalmente lui ccnsapevolc . La ttr- 
ta è un erioT ctcnclcgico . 11 Sig, Come vuole che vi sia fallato l'-amio dell’ 
impero di Fedeiico teizo , che a pater suo non era allora il duodecimo, co- 
me ivi è scritto , ma bensì il ptitno, e il duodecimo del regno. Ma si ri/!ét* 
la che Fcdetico non andò a Roma nel I4$a. per farti eleggere Irapesadoie, 
ma per esservi incotonato dal Papa , cerimonia dalla elezione molto divet- 
ta . £ quindi che innanzi dì quella sua gita era Imperador veramente , siccor 
me lo era Carlo V.‘ prima che fosse incotonato in Bologna , fiinzio.ie fatta 
dopo la elezione di lui parecchi anni . Non coniansi gli anni dell’ impero da 
quello della incorctiazicne , ma da quello della elezione . E però- il Patavics 
Jìat. Ttnip. P. I. l. 9. c. 9. dice che Federico moti nel 1493. dopo 52. an- 
ni d’ impero: 11 che sarebbe falso se gli anni dell’ impero dalla incurunazio- 
ne si dovessero incominciare. Questo mi & dubitare che la copia del diploma 
col sigillo conceduta da Federico al Bianchini che conservasi presso le Damè 
Bianchini in Bologna, e riportato è dal, Sig. GonK Pannirzi , sia originalè 
com'egli stima, e asserisce. La data è A. regni nostri Xll/.mperii vero C 
Come, mai primo . se qui si tratM dell’anno 1453., e Federico fu eletto 
Ke dei Romani subito dopo la morte deU’ Imperadore Alberto accaduta nel 
1440.? Quanto poi alle altre te-ctimonianze che il Sig; Come ha radunate a 
favore della opinion sua , satò contentissimo che ognuno le valuti a suo pia- 
citi enio-. Solo ricotdeiò l'albero genealogico, che egli reca in inezzo , nel 
quale r asironrir.o Giovanni ha lucgo , e soggiungerò che il Sig. Conte s 4 
it eglio di n e che ne’ tempi addietro appiccavansi facilmente a cotali alberi 
de’ flutti che loro nun appartenevano punto, e che sarebbe semplicità grande 
il Udirsene alla cieca. Ora se il Sig. Conte- attesterà d’averlo levato egli stes- 
so da’ snumenii autentici , o d’ essere ceno che sia stato levato da persona 
Hiielligente . e non parziale-, bisognerà acquietarsi : Dove no , ci permetta di 
non lame per ota gran caso . 

l. B.. 
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jà Corte degli antichi Mafdiesi , e Duchi di Ferrara fa 
sempre qualitieata , e distinta per Uomini- di consiglio, e 
di dottrina, ma non. poche volte in una maniera adatto straor- 
dinaria, e sorprendente. Abbiamo, veduto poco prima in Gio- 
vanni Bianchini un‘ Uomo occupato sin dalla prima sua gio-' 
vanezza. in traffichi, e mercanzie, e poi nella direzione, e 
sopnntendenza a tutte le entrate , e contratti- di tre Princi- 
pi consecutivi per ventisette anni , trovar tanto tempo , e 
cosi buona volomà. ne’ brevissimi ozj,. suoi, da impiegarsi ne’’ 
difficili studj. (. massimamente in quella età. ) dell’ Astrono- 
mia e formare utiy^wne Tavole de’ moti- celesti . Presen- 
temente passeremo alla scoperta- d’ un altro-, che di prima 
sua professione non' fu- più che Notajo,e poi passò per Com- 
putista della Camera. Ducale tino ad età molto avanzata ; pur 
d’ improvviso per buono suo genio datosi ai più gravi stii- 
dj per sollevarsi,. esce in- pubblico d’ improvviso- Teologo, 
e Dogmatico , e non solo nella' Latina, ma nella Greca, ed 
Ebraica Lingua perito'. Questi è Fino Fini da Ariano Ter- 
ra del Ferrarese sotto la Diocesi d’ Adria-, che da alcuni 
Scrittori ('aj £ii detto Adriano Fini prendendo il' nome del 
Paese per- nome di lui,. e fu da altri ("bj chiamato Fino 
Adriano-, o sia Adriani volgendo* in cognome' d’ esso il 
nome del luogo,, ove nacque,. se non vollero piuttosto' da 
Adria derivarlo per essere Ariano neh governo spirituale al 
Vescovado d’ Adria soggetto. Io tengo per favola, che dal- 

(d) Libanot. L infrascrit. Wharton. Append. ad Cave ad ann. i$oj. (A) Bel* 
larmin. de Script. £«cles. ad aan. 1490. Ricciu(. Chiuti. tef. Voi. 4. liid, a. 
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la Famiglia Fini, già Bergamasca , derivasse (a), se niente 
più si faccia , che asserirla senza darne una qualche prova. 
Io la trovo Famiglia abitante , e possidente in Ariano , e a 
tempi di Fino in molte Casate divisa, e perchè molte, niu* 
na d* esse molto ricca , ed agiata. B Fino in fatti nello 
Strumento delf Emancipazione, che del 1513. li 7. d' AprU 
le fece di Daniello un de' suoi Figlj ( nel qual è detto spe^ 
Ctatur vir Ser Finus de Adriano Filius quondam Dominici 
de Finis civis Ferrarienùs ) , diversi Stabili gli assegnò per 
sua parte , che il più d' essi era posto in Ariano, alcuni de’ 
quali aveano per contini Terreni d' altre Casate de’ Fini , e 
alcuni erano posseduti per indiviso dalla Casa Fino, e 
da altre dello stesso cognome ; e stabili ancora gli separò , 
che erano stati ( com’ ivi si dice ) ex rebus antiquis posses- 
sis per majores , et antecessores ipsius Ser Fini ; prova assai 
chiara, che da qualunque luogo la Fanj^lia di Fino prove- 
nisse , ella in Ariano era stabilita , e vi possedeva da’ tem- 
pi più antichi di Fino, e colà vissero gli antenati di lui , 
de’ quali furono acquisto que’ Terreni assegnati da Fino a 
suo Figlio. 

Questo Fino da Ariano Notajo da prima, e poi Maestro 
de’ comi, fu 1’ Autore dell’ Opera assai stimata, e rarissima, 
intitolata: In Judaeos Flagellum ex Sacris Scripturis excer- 
ptum , che con ridicolo stravolgimento della stampa nella 
Cronologia del Riccioli (bj ^ abbondantissima di scorrezioni 
* d’ ogni genere , si legge intitolata : Flagellum Deminum . 
Parve tanta la stravaganza al buon Libanori,cbe tal Uomo 
di tal Libro autor fosse, che a renderla verisimile stimò ne- 
cessario giocar di testa al suo solito , e allontanarsi dal ve- 
ro , e di Computista dalla giovane età Huo all’ ultima vec- 


(a) Libaaor. Penar, d’ oro p. 3. pag. i. « 2. (òj L dt. 


Digitized by Googk' 


F I N O r I K I. 135 

chiama , in cui mori , e d’ Uomo ammogliato , e eh* ebbe Fi- 
glinoli non ignoti a Ferrara , farlo Prete , farlo Dottore in 
Teologia, e finalmente, come ben conveniva. Canonico nel 
Duomo, nel quale onoradssimo grado ebbe occasione di mo^ 
strare la sua singoiar dottrina nella Teologa , e nella pro- 
fonda intelligenia della sagra Scrittura {a) . 11 ripiego sa- 
rebbe il migliore, che potesse imaiaginarsi; nè il pregio d’a- 
verlo trovato si dovrebbe al Libanori,ma al Superbi bensì, 
che per sanare l’ inverìstmigliaRza lo creò Teahgo di consi- 
dera\ione, e dottor di Leggi; ma confessò ingenuamente di 
non aver certe\\a , se fòsse Prete sempiice , o Canonico {b) ; 
il che vuol dire , che almen Prete lo fa di sicuro . Ma la- 
sciati da [Kirte i sogni di questi Scrittori , dirò che in un 
Codice di molti Com[x>nì menti, alcuni del Fini , e il resto 
d’ altri Scrittori de’ suoi giorni , di carattere presso che tut- 
to di lui , leggo notate queste parole: Nota , eh" io nacqui 
de V anno 143 1- adì 4. del mese de Ottobre , secondo me 
dissero i miei parenti . Questi parenti suoi ( segue egli 9 
notare ) furono Dontenico Fini , e Nea . Questa Nea sua 
Madre mori 'in Ariano prima del Marito li 3a Dicembre 
146^, della morte del Padre non fà parola in quelle sue 
memorie , le quali cominciano dal 4. di Ottobre 1431. , e 
arrivano fino a 14. Luglio 1498. nè vi tace motte minute 
cose di parenti , ed affini suoi , e le morti del suocero , e 
della suocera ; segno , che il Padre gli mancò assai vecchio 
dopo queir anno. Vi nota, che li 25. Novembre del 1457. 
sposò Lodovica di Gasparo Tossici , e che n’ ebbe diversi 
Figlj , e Girolamo fu il primo del 1450. li 18. Novembre , 
e poi Daniello del 1460. nel giorno, e mese medesimo, che 

(u) Libai). I. c. dove il chiamò Adriano Fini, ma non disse poi tanto a 
94. dove i! chiaoiò Fino Fini, e il finse Prete rimasto, che fu vedovo* 
Co Appar. Uomini Illustri di Fcrr. p. X. pag. te* 
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Girolamo, e poi^ Gaspare , za. Soire^nbre ;del, 1475. ‘Nomino 
questi tre, perchè i soli de’ maschi, iclie sopravvissero al Padre. 

De’ Maestri di Fino dirò , ,che un d’essi fu Guarino 
Veronese, come rilevo' da Elegia manoscritta di. Daniello, 
Fini ad Alessandro Gnarini %llo di Batista, c nipote del 
Verónese dove, nominati alquanti illustri scolari dell’ Avo- 
Ip di lui , protestò. di non avere ardimento di mettere in ri* 
ga con essi.il Padre suo , perchè non era da tanto^ ma pe- 
rò quanto 'egli seppe, confessò, che a lui venne dalla scuo- 
la^del Veronese , e ,l’ opera grande per .fino cpntro gli Ebrei 
. llli si qiM fuìt quondam doctrina, .Guarini 
, Tota redundavit fontibus illa sui . 

, Hoc et. in hcbraeos testatur grande flagellum, 

, Qua sìne tam clarum non valuisset opus . ... 

Direi , eh’ altro maestro fosse stato Filippo da Tiferno di» 
inorante allora in Ferrara, eh’ egli in quattro lettere sue a 
lui scritte, e che nel sopraccitato Codice si leggono , chiamò 
suo Precettore , se il contenuto d’ esse mi assicurassero , che 
così noi chiamasse per quel rispetto, che da un giovane ad. 
Uomo di. maggiore età è dovuto . Egli di prima profession 
sua fu Notajo, come nel suddetto ms. in più luoghi si vede 
scritto. Ma intorno al 1458. fu ammesso nella computisteria 
ducale , dove non molto di poi , di tal, valore , e di tanta 
diligenza ^ede prove., che fu portato ad esservi il primo, 
nel^ quale uffizio durò per anni sessanta, che tanti appunto, 
o presso a poco ne passarono fino alla sua morte (aj .In qua- 
le occasione , e per qual modo, e in qual tempo da un im- 
piego di tal natura passasse al tanto diverso di Teologo, ed 
a Scrittore in così sublime argomento, non si può con più 
giustezza narrarlo , che le proprie espressioni di lui , tradu- 


(a) Daniel Fini in £p ist. ad Hetc. Due. Fen. Praepo»iu Flagello ludacoruo. 
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cendo (a). Del 1503. riiiratosi il Fini da Ferrara , dove pres- 
so alle Forte la l^,q§te inlleriva , e nella nativa sua Terra, 
dalla Città non .poco lontana , ricoveratosi, perchè, .come 
avezzo fin dalla sua gioveiuìi all’ occupazione , non sapeva 
tollerare lo starsene in ozio, si volse alla lettura di libri di 
sacro argomento, e tra que’, che seco nel suo ritiro portati ne 
aveva , gli capitò alla mano un certo libro di Pietro Bruto 
Vescovo di Cataro contro agli Ebrei (è)’, e preso dall’ ele- 
, ganza, con cui era scritto, il lesse tutto ,.e più volte il ri- 
lesse: E poiché si avvedeva, che per la durata della pesti- 
lenza non potea non allungarsi di qualche mese la sua Vil- 
leggiatura , si pensò di estrarre da quel libretto , anzi pur 
di trascriverne quanto v’era di più sodo coiura gli Ebrei, 
per non guastare, diss’ egli, quelle buone ragioni con una 
.lingua raen che buona . E perchè alquante cose pur v’ er:^ 
no , che a lui non ^larverò così gagliarde , come il bisogno 
chiedeva, molti altri codici di dottissimi Uomini Cristiani, 
ed Ebrei, e specialmente l’Operetta di Giacomo da Valen- 
za in fine della sua esposizione de’ Salmi , si mo^sc ; a siif- 
diare; ne’ quali non solamente trovò quanto bastava a ria- 
for/are le ragioni del Bruto, ma nuove cose eziandio da lui 
non tocche: e tutte raccolse in un libro, perchè gli Ebrei 
convinti restassero de’ loro errori senza difesa , e la Fede 
Cristiana sempre più confermata . Dopo due anni altra pe- 
ste si suscitò , ed altri cinque o sei mesi ebbe d’ ozio , che 
tutti impiegò nell’ Opera sua , che crebbe a gran volume . 
Restituitosi a Ferrara , e al suo uiiizio , tutto quel tempo , 
che potè avere a suo arbitrio , e i giorni festivi principal- 
mente, li consumò a perfezionare il suo libro . Fin qui il Fi- 
ni in quella sua Epistola a’ Lettori ; ed anche in assai men 


(a) Fin. Epist. ad Lect. (ò) Victoria Petri Bruti contra ludaeos . 
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di parole avrei potuto restringere i sentimenti di lui, se non 
avessi avuto nell’ animo di mostrare quapto mai sia meno 
del vero , che il Fini trascrìvesse nella' 'grande Opera sua 
l’Operetta, in cinque Capitoli e non più divisa , di Pietro 
Bruto, aggiungendovi diverse rafani tratte da altri Scrit- 
tori (a) . Anche a ragion di mole , se si paragonino i cinque 
Capitoli del Bruto al grosso volume di 595. carte in quarto 
del Fini in nove libri partito, in carattere antico con infi- 
nite abbreviature stampato , si conosce al solo vederli , che 
sterminata è la differenza , che corre fra essi; e che ben al- 
tro ci vuole , che diverse ragioni aggiunte a que’ pochi Ca- 
pitoli per formare un Volume di tanta mole, e di tale stara- ! 
pa . Egli medesimo il Fini ha scritto , e ingenuamente con- 
fessato sul primo principio dell’Opera sua a qual prò gli at>- I 
bia servito il Libriccino del Bruto: egli stesso in fine di quel 
suo Proemio, pregando il Lettore, che se vi trovi del buo- < 

no lo attribuisca agli Autori , da’ quali l’ha preso, e tutto | 
il debole, il rozzo, P inetto, non ad altri lo ascriva ebe a 
lui, gli fece sapere, che ancor egli vi avea la sua parte; nè 
si astenne nel suo originale dal porvi il suo nome , perchè 
lavoro suo non fosse , ma jierchè non gliene venisse fama , 
ed onore appresso gli Uomini , per tema , che questa gloria 
non fosse tutta la sua mercede di una grande, lunga, e pe- 
ricolosa fatica , di cui la divina mano lo trasse a line feh* 
cernente, come nell’ ultimo capo con lieti , e divoti termini 
si espresse. La stampa di quest’ Opera fu fatta vent’ anni 
dojw la morte dell’ Autore , nè fu creduto di dovervi tace- 
re il nome di lui . Prima, ed unica ( per quel che so io) 
fu questa edizione, procurata da Daniello suo Figlio; e non 
già ristampa , come fu detto dal Moreri (If), perché d’ altr* 


(li) MazzuLhdli Scrittori d' hai. Voi. li. P. IV. (b) Dtcùoaaire. Libaoor. !•<' 
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più antica fossero dall’ Lbraica malignità acquistate tutte le 
copie , e mandate a male. Per la molta rarità degli CsSempla- 
ri di quest’ unica edizione , non sarebbe senza ragiojie il 
sospetto, che la malizia vi fosse concorsa a cagionarla. 

Morì il dotto, e pio uogio Fino Fini li 4. Gonna jo 
del 1519. d’ottanta sei anni e undici mesi, come si ha cUlP 
Elegia di Daniello in principio dell’ Opera di suo Padre 
Undenas hyemes lustrìs ter quinque peractis , 

Et totidem menses non siile laude tulit , 

£ se stiamo alla stessa Elegia, lavorò Fino attorno ad essa 
quattordici anni , e tuttavia la morte gl' impedì il darle l’ul< 
lima mano 

Iluic operi i quod vix bis septem viderat annos, 
Imposita est nondiun morte suprema manus . 

Forse fu per questo, che Daniello raccomandò a Gasparo 
Sardi il riscontrarla con gli Autori , de’ quali il Fini si pre- 
valse: e forse non per altro line la fece rivedere da Persone 
nelle Teologiche materie versate ; e non meno il Sardi , che 
queste ne resero quelle vantaggiose testimonianze , che si 
leggono sul principio dell’ Opera stessa . E in questa manie- 
ra quella gloria , che studiò di non avere vivendo , 1’ ebbe 
assai distinta dopo la morte dalle penne d’ Uomini insigni, 
nè Scrittori venuti dopo giudicarono diversamente di quel 
Libro medesimo, e basta per molti il Cardinal Bellarmino, 
che lo chiamò Volumen magnum , et egregium (a). Nel suo 
ministero per lungo tempo sostenuto appresso i tre primi Du- 
chi di Ferrara , come si diportasse, suo Figlio Daniello non 
temè di attestarlo in faccia di tutta la Città , quando mol- 
tissimi vivevano, testimonj della condotta di lui, dicendo 
nella dedicatoria ad Ercole II. Duca IV. dell’Opera di Fino 


(fi) De Scriptoi. Eccles. ad ann. 1490. 
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suo Padre , die p^r annos scxagìnta rationarìo Fìsci scrìptu- 
mrurn Magisccr tanta cura^ ac fide praesedit, ut non alìus 
diligentìiis , et acuraiius rem suamtractaverìt quam ìlle Prin^ 
apis; incredibilìs cnìm fuit eius koniinìs ad rcs oòeundas so- 
Icnia. 'Alle stampe non altr« cosa aWiiatno di lui. In quel 
suo Codice, che custodisco appresso di me, quindici ( se 
non pi» ) Lettere latine, quasi tutte berr lunghe si leggono 
sotto il suo nome a Filippo da Tifemo, a Benvoglienti , e 
ad altri Uomini dotti. Amici suoi; e un’ Orazione in ren- 
diraeuto di grazie prò adveatu Illustrissimi Ducis Borsa 
Adrianum, nornine Reìpublicae ^ et Petti Pandasiit A piè 
della quale egli scrisse t 1456. dixi Irnmo paraveram , ut 
dicerem^ sed ternporis importunìtate dicere non pomi. D’al- 
tre produzioni del Fini non ho fino ad ora notizia. Di due 
de Piglj suoi, Girolamo^ e Daniello ( perchè di Gasparo, 

KK ^ trovato chi me ne faccia parola ) 

ebbe Fino molta ragione di contentarsi . Girolamo, che fii 
pruuogenito, segui la- profèssione del Padre, e per detto di 
Daniello nell’ altre volte citata sua Dedicatoria ad Ercole. 
Duca , per annos plus minus duo de quinquaginta eodem mu- 
Computisteria Docile ) per/, mctus est , e di lui, 
e del Padre suo a nome d’ esso diverse Lettere latine si tro- 
vano registrate nel codice di Fino appresso di me scrìtte del 
147Ò., quando Girolamo non avea più di diciott’ anni . Ma 
ragione ancor maggiore l’ebbe per Daniello, il quale nella 
predetta Dedicatoria potè, dopo aver detto del Padre, e del 
Fratello, soggiugner di se medesimo; annus agitur quartus, 
et qumquapsimiis, ex quo primum variis procuratìonìbus fisci, 
denique Magister Scrinii publici; et rationibus aerarii Prae- 
Jectus, aetate lam prope affecta, seu demiim in portum prò- 
vectus mvestra benignitate conquiesco. Ma il pregio, che, 
pm del pubblico Ministero, lo rese feraoso, fu il valor suo 
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nella latina poesìa, e T amicizia, che per essa acquistò, e 
coltivò, de’ più dotti Uomini de’ suoi tempi, così Ferraresi, 
come in Ferrara abitanti. Batista Guarini, che gli fu Mae- 
stro, fu pure un d’essi. Lo furono ’e Marco Antonio An- 
timaco, e Celio Calcagnino, e Tito, ed Ercole Strozzi, e 
Aldo Manuzio, e Alessandro Guarini; e Lodovico' Pi ttorio , 
e Giacomo Emiliani, e Lilio Gregorio Giraldi, e-Niccolò 
Maria Paniciati, ed altri non pochi, tra quali e Daniello 
Fini passo un tal^commercio di Poesie, che' raccolte, la mag- 
gior pane, Ito ‘veduto non senza maraviglia in assai grosso 
Volume, mentovato moire volte da Ferrante Borsetti nella 
sua Storia dello studio di Ferrara , e che al presente è pas- 
sato alle mairi dell’ Avvocato Leopoldo Correggiati, che sa- 
prà custodirlo, come si inerita , t'assicurarlo per l’avvenire 
dalia sciagura di tanti altri preziosi manoscritti, o lacerati •; 
o smarriti, o rubati, 0 venduti, 0 in altra maniera manda- 
ti a male. Di lui non so, che altro abbiamo stampato, che 
tiTcùne delle suddette Poesie pubblicate nella sua Storia dal 
Borsetti, e diversi problemi di Fisica proposti in un’Elegia 
di sessanta due distici a Grrolarao Cantal tipo Mantovano, a 
ciascun de’ quali il Cantalupo fece in prosa le Risposte, e 
r una , e l’ altre furono stampate in Ferrara del 1536. 
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Scacciato con bando Carlo Strozzi da Firenze, seco lui ne 
uscì in età assai giovanile Giovanni C volgarmente, e comu- 
nemente Nanni ) suo Figlio , che ritiratosi a Ferrara, e pre- 
so servigio nella Corte, e nella milizia del Marchese Nic- 
colò III., vi stabili domicilio, e toltavi in Moglie Costan- 
za de’ Costabili , famiglia grande in Ferrara a que’ tempi , 
divenne Padre d’una felicissima Figliuolanza (a); e così be- 
ne incontrò r amore , e la stima del Marchese per le sue 
egregie virtù militari, che sciolto, o no dal bando, non pen- 
sò più a restituirsi a Firenze, comodamente provedutosi nel 
Ferrarese di terreni d’acquisto suo, e di Ville, e Palagi dal 
Principe suo generosamente donatigli. Quattro furono i ma- 
schi, che n’ebbe; Lorenzo, Niccolò, Roberto, e Tito Ve- 
spasiano: Le femmine tre, Lucia, Ginevra; della terza non 
ho il nome. Tito fu 1’ ultimo di tutti si maschj, che fem- 
mine. Al nascer di lui sopravvissero cosi poco i Parenti suoi 
ambidue, che come s’espresse Ercole suo Figlio: Piae non 
mollia Matris verbo ^ nec amplexus licuit metninisse paren- 
tis (b). 1 tre Fratelli più vecchi di lui ebbero de’ primi po- 
sti d’amore, e di confidenza appresso i Marchesi Niccolò, e 
Leonello, e presso i Duchi Borse, ed Ercole. Così Tito (c), 
come il Figlio di lui (d)^ e il Pigna (e) onorevolissima ri- 
cordanza ne fecero, altri di tutti, altri di alcuni, e di Tito 
con essi: Ma fra tutti non è da tacersi l’ amplissimo elogio» 


(a) Calcagnili. Orai, in Fun. Herc. Suoizae. Herc. Strozza Epiced. in Fun. 
Patr. (A) Nel citato Epiced. (c^ Etot. I. c. Eleg. penult. (ji) In Epic. Tiri* 
Ce) Is’- de’ Piiuc. d’ bue !• 7. all’ anno i4$o. 
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che di tutti e quattro per la loro letteratura fece Flavio 
Hiondo (a)f che a’ tempi d’essi viveva, anzi, come posses- 
sor di Terreni nella Villa di S. Biagio in Ferrarese , infe- 
riormente ad Argenta, alla sinistra del Po di Primaro, do- 
ve solca ritirarsi, e dove appunto parte del suo Comentario 
compose l’ anno 1479. (i), ebbe agio di conoscerli , e di po- 
terne scrivere con sicurezza , quant' egli , parlando di Fer- 
rara , ne scrisse . Ho Elegia di antico carattere , di cui non 
ho certo l'Autore, scritta a Lorenzo ancor giovane, nella 
quale è ripreso, perchè abbandonati i poetid Studj, dove 
egregiamente riusciva, dato si fosse ai legali, ed è solleci- 
tato a restituirà alle sue prime applicazioni. Delle tre Fem- 
mine ( che ancor* esse si distinsero, ed è ben giusto , che 
non si taccia ) Lucia fu sposata a Giovanni di Feltrino Bo- 
iardi, e ne nacque il notissimo Conte Matteo Maria (c)y di 
cui abbiamo parlato a parte; la Ginevra ad Ambrogio Avo- 
gadro Bresciano: della terza come non so il nome, così nep- 
pure la sorte; ma di tutti ( eccettuato Lorenzo, che Moglie 
non prese ) siamo assicurati da Ercole Strozzi (d)^ che iun- 
xìt honestus hymcn taedis illustribus omnes. 

Ma discendendo a parlar di Tito, com'è il proposito 
mio, egli nacque in Ferrara di Nanni Strozzi, e della Co- 
stanza Costabili: l’anno preciso non l’ho, e meno il mese. 
Si può didurre con qualche probabilità da quanto verrò sog- 
giungendo. Quando morì suo Padre, era Tito, come dicem- 
mo, assai Fanciullo. Nanni mori in una battaglia a Gotto- 
lengo nel Bresciano il giorno dell’Ascensione del 1427., che 
fu li 29. di Maggio Concorda pienamente T Epitatìo scol- 
pito in marmo, che sta nel Convento di S. Domenico di 


(il) lial. llUbtr. Ueg. VI. p. m. 55$. (h) J. c. p.ig. 353. (c) Herc. Stroiia in 
Fpiced. TiTk. (-0 Heic. 1 . c. (<) Pigna Ist. de’ Piinc. d’E'.te 1 . 6. apn. 1417. 
Murai. Antich. Esteti, p. 3. c. 7. e Anna), d' luU à<U’ anno suddetto. 
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Ferrara; ed è errore nelle stampe -delle Poesie di Tito, dov* 
è riferito, il dirvisi 1424. Dunque Tito era nato prima del 
1427. di qualche anno, o almeno di alquanti mesi; di quan- 
ti anni, o di quanti mesi lo rileviamo a un di presso da 
Tito medesimo, il quale nel Sermone a Bonaventura Pisto- 
Clo così espresse la precisa età sua a tutto quel giorno , in 
eui scrivea quel Sermone: 

Ne tatnen ignoret mea quo proccsserit aetas: 

■ Bisdenos egisse annos , bissenaque lustra ^ 

Me scìat , atque dies viginà. ■ 

Non poteva spiegarsi con esattezza maggiore. Se riesca di 
accertare il giusto tempo, in cui quel Sermone compose, al- 
tro più non occorre, perchè si rinvenga quell’ anno, e quel 
giorno in cui nacque. Questo tempo bisogna raccoglierlo da 
altra epoca, nello stesso Sermone accennato là dove disse , 
Nulla magistratus gestos rnihi sordida labes 
Foedavit, mundasque manits, dum munera curo 
Publica , servavi , jam quinta messe Tribunus , 
Bissenisque caput Patrìbus , princcpsqiie Senatus 
Il giorno , il mese, e P anno, che entrò lo Strozzi Tribu- 
no, e capo del Senato de’ dodici, o come volgarmente dice- 
vasi , ed anco in oggi si dice , Giudice de’ Savj , 1 ’ abbiamo 
nel Diario antico Ferrarese pubblicalo dal Muratori (a); Do- 
menica a dì xi. dieta ( cioè di Settembre del 1497. ) intrb 
con grandissimo honore , et forse maggiore , che mai altro 
intrasse. Sudice de' xu.Savii del Commune di Ferrara il ma- 
gnifico Messer Tito Strania Cavaliere , et Poeta . Quindi 
veniamo a sapere, che quel Sermone fu scritto del igoa.,o 
al più tardi del 1503., nel tempo tra le messi, e la vendemmia, 
cotne pare che vi si accenni in alcuni altri versi dello stesso 


(a) Re'r. lial. Script. T. XXiV. 
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Se'.none , da' quali anni retrocedendo .per anni ottanta, si va 
a linirli nel 1423-, o al più tardi nel 1412. ( e a questo mi 
attengo ne’ conti, che altre volte potessi fare ):0 nell’uno, 
o nell’altro sia nato lo Strozzi, si, avvera , che non, potes- 
se ricordarsi, avanzato ■che fu negli -annl^delle carezze, che 
nella età fanciullesca gli solea fare il suo Padre . Ma non 
così bene si verifica ( o non pare .) la nascita di lui porta- 
ta o all’ uno, o all’ altro di quegli anni, se sì consideri quel 
ch’egli disse di se parlando’ al Duca Ercole (a). 

Cuìus ego tecum viridi nutritus in aevo, , 

E certamente non ben si verifica , se quella verde età s'’ ift-' 
tenda con uguaglianza dì tutti edite, correndo da nove an>- 
ni di differenza fra loro, quanta ne corre tra il 1412., 1423^ 
é il 1431. in cni Ercole venne al Mondo: ma intesa o d’ Er- 
cole solo, o del solo Tiro, la difbcoltà mi sembra sciolta « 
Altra difllcoltà, « maggiore fa nascere quel che pur di se 
stesso scrisse lo Strozzi, che essendo egli giovane gli diede 
il Duca Sorso in isposa Domidlla 'Uaugoni 

hanc tmxiinus ■olim , 

Connubio juvenì }unxit mìhì 3 orsius . &c. 

Nell’ Epigramma, eh’ e’ in morte delia Moglie compose, 
si legge: 

Tito juficta sìio trìa lustra pèregìt^ et annoi 
Pene duos. , , 

E dall’ Epitafio , che a quell' Epigramma vie* dopo , nella 
stampa delle Poesie di lui, intendiamo, che Domicilia morì: 
VI. Calend. Majas saluùs anno LXXXViL CCCC. supra 
mille: e quindi si ha, che il loro Matrimonio segui 1 ’ anno 
I471,, un anno, e qualche mese pHftia della mone di Bor»- 
so, che ne fu 41 promotore; e di quell’ anno lo Strozzi ne 


(a) Aelosc. I. i. eleg. f. (Jk) S«rm. a 4 Pist. 
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avea quarantotto . Uomo di quell’età troppo impropriamente 
direbbesi giovane. Ma forse Tito si disse così guardando 
agli ottanta , che contava , quando così scrisse ; e sta bene 
in un Uomo di tanta età il chiamarsi giovane , quando ne 
avea quarantotto . Sia detto abbastanza di questo punto : es-_ 
sendo un articolo non esaminato, eh’ io sappia , da altri , ne 
ho detto quanto ho saputo. 

Qualunque sia 1* anno vero della nascita di Tito, è cer- 
to, che rimasto in sua fanciullezza privo di Padre, e di Ma- 
dre , sei prese in cura Paolo Costabili , fratello di Costan- 
za, e Cavaliere de’ principali della Città . Giunto all'età di 
cominciare gli studj, gli diè in Maestro Guarin Veronese 
(a) ; e perchè dotato era di vivacissimo ingegno, passò as- 
sai presto i suoi eguali negli anni, e compagni di studio. 
Appena era entrato nel terzodecimo, che avea ben appresi e 
Plauto, e Virgilio, e Cicerone, e quanto composero e Gre- 
ci , e Latini Poeti (b). 11 genio lo portò alla Poesia latina, 
e tanto felicemente vi riuscì, giovanetto com’era, tino a stu- 
pirne il Maestro, non che tutti i meno intendenti di lui 
Piucchè della Città, dilettavasi della Villa, e gli durò questo 
maggior diletto dalla gióvane fino alla vecchia ottuagenaria 
sua età, e sin’ a tanto che visse . In gioventù 'frequentò la 
Villa di Quartesana, fitto vecchio quella di Fiesso (i)' 
Finché gli duraron le forze , gli piacque la caccia cosi 
d* uccelli , come di fiere , e gli uccelli rapaci si dilettò 
d’ ammansarli, e, alle caccie ammaestrarli . Comò egli stes- 
so questo divertimento tra i suoi principali in diversi Uio* 
ghi delle sue Poesie '(e) . Non così però vi fu perduto , 
che gli studj suoi geniali non avessero ancor’ essi il loro tem- 

(W) Tir. Sirocius Eroi. 1 . 4. Eleg. 19. (é) H«rc. Stroi. Epic. TìTI Patri** 
(e) Id. 1 . c. (f/) Semi, ad Pisio| h. (O^Eiot. I. 4. eL 23. et 24. Aelost. !• 5 * 
el. 3. Serm. ad Pistoph. Herc. Suoi, in Epic. 
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po destinato ogni giorno. Di (juesta distribuzione delle sue 
ore ne parlò Ercole Figliuolo di lui (a) ^ e intorno a quel- 
le degli Studj ne disse così : 

Sub lucemque toro exurgit, dumqiie aspera mollit 
Pectora^ mine libros versai y nane carmina condii y 
Nec sinit in cassum labi irrevocabile tetnpus- 
La maggior parte in fatti de’ suoi Componimenti in Villa U 
concepì, e terminò, e iu Villa si riserbava a dare agli altri 
l’ultima pulitura. Nè quelli, che abbiamo alle stampe, soa 
tutti i Componimenti di lui . Poesie Pastorali compose , che 
a noi non giunsero; e se durano ancora, chi ne sa il dove? 
Furono esse di tal pregio appresso di Ercole suo Figlio, che 
ia queir Epicedio , in morte di Tito, che abbiamo più vol- 
te citato le celebrò con singolare elogio. Egli le vide, e po- 
lca darne giudizio: 

Inde colens silvas , et Quanisania rurUy 
Parvus arenosas quo Sandalus irrigai herbas, 

Pastontm curas, et agrestia carmina lusit, 

Tarn bene, uti valeat patulae sub tegmiae /àgi, 
Tityrey compactis iecum cenare cicuiis» 

II Poema in lode del suo gran benefattore il Duca Borso, 
che in Villa cominciò , e lino al decimo libro condusse , nè 
potè^ terminarlo , per quel che ne disse egli stesso nel suo 
^mone al Pistofilò,ed Ercole nell’ Epicedio, e il Manuzio 
nella Dedicatoria alla Duchessa di Ferrara Lucrezia Borgia 
delle Poesie degli Strozzi, è reso noto, e famoso per li tanti 
luoghi nelle sue Poesie , dov’ egli ne fece meiuione ; nè lo 
tacquero Scrittori così di versi, come di prose; e tra i primi 
Batista Guarini , il Tribraco Modenese , Lodovico Pittorio , 
Matteo Maria Bojardi , Ercole Strozzi ; tra i secondi Aldo 


ifl) la Efic. 
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Manuzio, Lilio. Gregorio Gira!di,e Tito medeslnio. neirOra» 
zione al Papa. Inn.ocenzo VllL,. nella q^iale tré versi ne ri- 
porta del Libro quinto . Ancor questo non ha veduto mai 
hicer nè perr molte ricerche ho. saputo altro codice trovarne 
che quello, di lezione difficiiissinia , da cui non. senza molta 
fetica, e qualche volt» incertezza, ho potuto trarne cojna di 
mio carattere.. Ma. non, del versoi 'così si complaca ite, che an- 
cora. alla Prosa fltm. s’ applicasse {a)i Di tal' suo studio però 
non altro frutto, abbiamo alte stampe,, che la suddetta Ora- 
zione da lui recitata in. pien CoiKÌstoro al Papa Innocenzo. 
Altre più diò cenno d: averne composte, e datane copia uni- 
ta alle sue Poesie ad Ercole Duca^ nell' Elegia , con cui gli 
presentò, que’ fruiti degli studj, suoif2»y>.. Di Orazione nuziale 
di Tito manoscritta in, Verona trovo fatta menzione dal Mar- 
chese MaSei ., D’ Azion siu. contro di un certoLadro , chia- 
mato Lupo- dii' Pòpolo, eh’ egli vinse, e abbattè gladio Ser^ 
mo/ 2 /s,, parlò lo, Strozzi non senza compiacersene, nel più 
volte citato Sérraoue al Pistolìlo .. La pongo, tra le Prose di 
lui, perchè il luogp, dove ne parla, e la frase, colla, quale 
si esprime, mi fanno credere, cho Prosa fòsse: sé mal' mi apr 
ponessi, avrebbe inteso lo Strozzì d* un suo Pòcinettó in Esa- 
metri, intitobuo. i/l Ro:ncrolycos ^ il quale è" una feroce In- 
vettiva contro di certo pessimo Ministro del Fisco 

so ttO' il* Duca- Ercole (a cui' dalP A-uorè Ci'scritt3,e Laviata 
quella Poesia.) non solamente espil'atore del pubblico Erario, 
ma di molte Famiglie calunniatore , e di quella di Tito fra 
è'-se.^.e’ de' lon) Bèni, o Ricchezze usurpatore. Ancor questo 
iueduo giace nella Ducale Biblioteca di MoJena cogli altri 
Poemei ci , ed’ elegie' dèlio stesso Tito, nè forse mai più ver- 
rà in cuore ad alcuno di. metterli in luce. Gli è vero, che 


(<0 Àcloiit. 1 . 4. cL 1 , Soim. ad Pùioph. ( 5 ) Eroi. 1 . i. in fine. 
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in pili Ulogfii egli protestò di -non aver data rultima pulitu- 
ta. alle sue Poesie da contentarsene anzi all’ età d’ ottani’ 
anni compiuti si- spiegò nel. Sermone al Pistofilo, che la pri- 
maria cagione del suo starsi alla sua Villa di Piesso era que- 
sta, d’ esser fuori d’ affari, e di disturbi per dare ad alcuni 
suoi componiinenii T iiliima mano ; e venendo al particolare 
dellà Borsiade, la disse cadutagli dalla penna sènza porvi il 
minimo- studio ed arte- vernna . Poep men di tanto replicò 
questo stesso nel sermone a Daniello Fini un dì que’ suoi’ 
amici, che lo premevano , perchè non tardasse a finirne i Li- 
bri, che mancavano, e a renderli pubblici. 

Ilunc sìnico ut laccane, donec rudicate doluta. 

Ferra pcdcitv e latehris, vobìs suadentibus , ausine. 

•.E’ vero ancora per tutto, questo , che morendo comandò ad 
Ercole figliuol suo-, che cosi la Borsiade,, come tutte Taltre 
sue Poesie colla maggior diligenza rivedesse, ed enaendasse 
(n) : Ma non c men vero, che dopo aver commendati gli al- 
tri. Poetici componimenti del Padre suo, parlando Ercole del- 
la Borsiade, di cui’l’^Autore scrisse tanto- in discredito, eb- 
be a predirne (6), se cosi appunto,, co me fu lasciata da Ti- 
to, fosse uscita alla luce; 

Opus, qiiod posterà farsi tan aetas 

Nec rude , nec limae extremae iùraverit expers. 

Un Poeta di tanta estimazione e valore per quelle sole Poe- 
sie , che sono stampate da torchj famosi in Venezia da pri- 
ma , e in Parigi di poi, e parte delle quali ha avuto luogo 
nelle più celebri Collettanee, bisogna dire, che fosse igno-* 
to affatto, non meno che i tanti insigni Scrittori, che fecer 
di lui , e deir Opere sue onorevole ricordanza, a Beato Re- 
nano, il quale nella sua Epistola a Jacopo Sturmio, che va 


(in) Aid. Manui. nella prec> Dcdic. (b) Epic. Tiri Pauis. 
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avanti al Panegirico di Jano Pannonio ad Guarinum Vero- 
hensem^ e ad Elegie, ed Epigrammi di lui dell’ Edizion di 
Venezia di Gualtiero Scotto 1559. in 8., non so con qual 
discernimeuto dicesse: Guarìnus Veronensis .... multos annos 
utramque linguam, Oratoriam^ et Poeticant oliin in Italia 
docilità et tamen a tam numeroso discipidorum grege\ qui 
undequaque eo confluxerant^ hunc tantum nactus est, cui 
Musae feliciter aspirarint, et qui in carmine valuerìt, Janutn 
Pannonium nostrum: Se il Renano avesse Ietto le sole Poe- 
sie del Pannonio, ancora da quelle sole avrebbe imparato, 
che altri molti furono i Poeti, che nella Scuola del Vero- 
nese si formarono. Egli non Io lesse per certo; nè la pro- 
lissa Elegia a Tito Strozzi in risposta ad altra di lui nien- 
te più breve (a), dove in più d’un luogo dimostra la molta 
stima, in cui le Poesie di lui teneva, nè P altra a Tito an- 
cor essa, che comincia: Quae lento &c. dove giunse a cono- 
scerlo Poeta di tanta eccellenza. 

Cui simìlem nullum saecula nostra fenint . 

Avesse almen letto coll’attenzione, che si doveva , quel Pa- 
negirico del Pannonio, ch’egli allo Sturmìo comunicò, che 
bastava quel solo , perchè non formasse così infelice giudi- 
zio . Ivi oltre il nome di alquanti condiscepoli suoi , nomini 
tutti di singoiar fama, e assai noto valore, avrebbe trova- 
to , che quel dello Strozzi non tacque , ma con particolar 
elogio sopra tutti gli altri il distinse, dicendo di lui 

Sed Titus hac ipsa longe perfasior unda ( Aganippaea ) 
Seu lituo pugnas, cythera seu conte t amores &c. 

Cosi non fu il Pannonio 1’ unico Poeta uscito dalla Scuola 
del Guarino, che nè egli, e lo Strozzi ne furono i soli, 

anzi neppure i soli uscitine della Scuola di lui in Ferrara 1 

^ • ... ., ) f 

(a) Eroi. L c. £leg. 8. ^ - . - 
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BOTI che di quella, che tenne in Verona, in Venezia, in 
Firenze, in Padova, ir; Bologna, e in altre Città dell’ Ita- 
lia. Non seppe il Renano di Batista Figlio, e siiccessor di 
Giurino per quaranta e più anni, le cui Poesie furono in 
Modena stampate del 1496*., e più d’una d’esse al Panno- 
nio indirizzata, e tra quelle di lui ristampata (a). Bastino 
questi due, Tito Strozzi, c Batista Guarini, perchè si co- 
nosca, quanto sia poco giusta la riflession del Renano, che 
ridusse al solo Pannonio i Poeti , che della Scuo'a uscirono 
di Giiarin Veronese.^ Ritornando alle particolari Memorie di 
Tito Strozzi: gran figura fece egli nella Corte di Ferrara, 
e molti onorevoli impieghi esercitò , che da’ suoi Principi gli 
furon commessi. Fu grande la stima, e l’amore, che incon-" 
•trò appresso il Marchese Leonello, eidue suoi Fratelli i che 
nel Dominio gli succedettero: Borso però sopra tutti si di- 
stinse, e lo Strozzi se ne lodò in molte delle sue Poesie (ò^. 
Fu Borso, che 1 ’ ordinò Cavaliere, e che lo sposò alla Do- 
micilia Rangoni , Dama di segnalatissime qualità , e quando 
Stava maturando di premiarne con feudi , e ricchezze i me- 
riti , e i servigi, mori (cj: Tito , pago del buon volere di 
quel magnanimo Principe , intraprese il Poema delle azioni 
gloriose di lui ; che grand’ Opera sarebbe, se terminata l’a- 
vesse., nè priva saria di "molte lodi, se pubblicata venisse 
cosi incompleta come la lasciò , e senza P ultima revisione 
(d) . Non ebbe però occasione di dolersi del Successore . E’ 
uno sbaglio, che lo Strozzi fosse del Duca Ercole Maestro^ 
come fu scritto (e) ; sapendosi bene , che quel Duca fu 
Principe senza lettere. Fu Maestro ( se vuoisi ) Tito d’ un 
Ercole in Poesia ; ma cotest’ Ercole fu il Figlio suo di tal 


■ (a) Edìz. Venet. dello Scotti sopraccit. (fi) Erot. 1 . 4. Eleg. 9- io. 13. i). 
• 17. Aeoln<;t. L I. Eleg. i. Epiuph. i. (c) Heic. Suoz. £pic. TiTi. (cQ Herc- 
L c. (e) Mzrebett Muniuu. Gai. L 3. c. 8. 
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nome (a) . D primo impiego, in cui T adoperò il nuovo Du- 
ca , fu il destinarlo in compagno a Sigismondo suo Pratcllo, 
riiando questi del 1473. andò con superbo equipaggio a Na- 
poli .a prendervi Leonora, una delle Ftgliuole di quel Re , 
che sposa esser doveva del Duca (b). Da questo impiego di 
comparsa lo passò Ercole a Governator di Rovigo, e di tut- 
to U Polesine. Come ivi si diportasse,!’ abbiamo dal Figlio 
suo aeir Epicefdio più vòlte cluto . Prcsedette a quel Go- 
verno lino a tre anni (c), ma se più, e quanti, noi trovo 
ch’il dica. Di qual tempo vi entrasse, noa mi è meno igno- 
to . Prima certamente ciò fu , che si rompesse di nuovo la 
pace tra il Duca di Ferrara, e la Repubblica di Venezia, 
che avvenne del 1481. Se non era finito , fini di quei tem- 
po , per quella rottura il Governo dello Strozzi, poiché 
appunto in Ottobre di quell’ anno le truppe Veneziane oc- 
cuparono Rovigo , e lo tennero finche durò la guerra , e se- 
guirono a tenerlo succeduta la pace. E quindi si fa manife- 
sto, che tutte le Edizioni delle Poesie di. Tito errarono nel- 
la data dell’anno a piè della seconda Elegia del secondo 
Libro degli Ealostki , composta da lui, durante il suo Go- 
verno : Rodigli X. Calca, sextil. Anno CCCCLXXXIIIL su- 
pra mille: - ' 

In quella Guerra anche per lo pacifico Strozzi vi furo-’ 
no impieghi, che 1’ occuparono , e ne’ quali si segnalò'; co- 
me ne diede in poche parole, che poiean bastare a que’tem-' 
pi, quando ve n'era ancor viva la memoria, un cenno Er- 
cole il Figlio Id) , dicendo 

Militiae praeses fuit , et decus haud leve gessìt . 

Ma Tito più a lungo vi si fermò, e meglio si spiegò per 
li tempi nostri (e) ; nè tacque il buon effetto dell’ opera suà 

{a) Herc. Strox. Epie. Tiri. (6) Aeolost. L a. £1. a. (c) l o. (J) Epic. 
Tjti Pauis. (f) Aedo». 1. 3 . £1. 1 . 
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per conservare al suo Prìncipe il Casrello d’ Argenta posto 
in gran pericolo di cader nelle forze de’ Veneziani (n) . Stra- 
vaganti veramente , e del tutto inumane furono le disgrazie, 
che portò a’ Ferraresi la Soldatesca nemica in quella ostina- 
ta guerra . Le descrisse con vivacissimi colori lo Strozzi nell’ 
Elegia ultimamente citata; Chi di belle^e passionate Poesie 
si diletti., non la leggerebbe con dispiacere- H più di tutti 
tribolato , ed oppresso fu egli', e perchè più di moltissimi 
possedeva, e perchè più di tutti era esposto colle sue tenu- 
te all’ invasione , e alle sconerie (i) . Con quella passione , 
che a lui convenite , famniej^ in quella Elegia e i due su- 
perbi Palagi in due Ville diverse abbruciati , e i suoi po- 
deri devastati, e i suoi rubati bcstiarai% Ebbero poi fine que- 
sti guai , e Tito fu incaricato del Governo di Lugo, avvol* 
to in quel tempo in civili discordie, e di tutta con esso la 
Romagnola Ferrarese, e fu egli l’eletto col fine principale, 
che a concordia vi riducesse le risse. Nè allatto inutilmente 
fu eletto, che appresso i più potenti così si adoperò , che 
venne a capo di ammansarne l’ anime truci, e accanite, ed 
a sospenderne F ire (c) , di maniera che potea hisingarsi di 
pace. Salì in quel tempo al Poinillcio Trono Innocciizo Vili. 
II Duca spedì lo Strozzi con altri suoi Gentilnoinini Ora- 
tore a quel Papa^ Abbiamo stampata più d’ una volta, esu- 
la, e in raccolta con altre di pili Scrittori, 1 ’ Orazione , che 
in Concistoro vi recitò F anno 1484. DdF accoglimento , 
eh’ egli n'* ebbe da que’ venerabili Ascoltatori, parlò nell’ Epi- 
cedio il Piglio di lui: Non potea dirsi quanto egli disse, nè 
meglio , nè più brevemente . 

Inde Remi colleis, capitolìqu-e ardua saxà 
llerculcus Icgatus adit^ quem maximus orbìs 


(c) Serm. ad Pistoph. (ò) Seitnon. cit. (c) Hetc. Epic. 
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Arbiter oranum solio admiratus ab altOy 
Consesstupie Patrunty et popido gaudente 'Quirinif 
Sacra recusantcm suscepit ad oscula vatem^ 

Munera pollicitus mentis se digna daturuniy 
Natalem Eridanum Tiberi si fiuinhie miuet: 

Maluit itle acvum patriis componere terris . 

Da questo felice incontra di Tito appresso il Papa, il Col- 
legio de’^ Cardinali, e il Fopol- Rouiano, penso io,che si for- 
masse la voce , che fosse dal Papa coronato Poeta . E’ vero, 
che in alcune Poesie di lui, e ia altre a lui scritte, leqiuli 
di antico carattere custodiseo%egli vi è detto più d’ una vol- 
ta Poeta laureato; ma il not> averne egli dato alcun cenno 
in qualche luogo delle sue FN>esie, e spezialmente nell’ ulti- 
mo de’ suoi Sermoni , dove tante cose narrò di se por sua 
giusta, e necessaria difesa; e il silenzio, che intorno a quest’ 
onore osservò Èrcole suo ligi i itolo, massi iiumeine nel4 Epice- 
dio, clic compose in morte di lui , luogo il più a proposito 
non solo per non tacerlo, ma j>er doverne parlare, e magni- 
ficarlo; n»i fanno tener come certo, clte in edeito non si av- 
verasse oui- Men da stimarsi, ma forse egualmente da non 
credersi per le suddette ragioni , è P onore , cito il Collegio 
de’ Cardinali gli fece, di giudicarlo degno della Laurea (a). 
Ma par diflicile, che Ercole almeno, se Tito non lo curò, 
non si fosse spiegato un po’ più ne’ versi, che abbiamo ripor- 
tati , quando l’ occasione era pronta , e quasi il chiedeva . 

Tornato da Roma lo Strozzi al suo Governo, trovò bene 
da cousc^arsi all’ intendere , che la valente sua UomicilU 
avesse potuto col suo coraggio , e senz’ ajuto dell’ armi , te- 
nere in freno, mentre ch’egli ne fu lontano, la bellicosa, e 
divisa Terra di Liigo('Z>J^:ina in poco men di due anni la sua 

(a) Camiirrin. Hist. delle Fa«. Tose. Y. 4. pag. 96. Negri Ist. degli Sciiti. 
Fior, (b) Uerc. Epic. 
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Domicilia, correndo del lor matrimonio fanno diciasettesimo, 
gli fu da morte rapita fa). Le lodi, che di quella virtuosa 
Signora, ne' due Epitafiì,che si hanno stampati, egli restrin- 
se; c quelle , che Ercole loro Figlio compendiò in pochi ver- 
si del predetto Epicedio, fanno giustizia al Marito, se ne fu 
dolentissimo , e fannoci credere, che gran virtù gli bisognas- 
se per dissimulare il suo affanno (h). 

L'ultimo ministero, che il Duca gli coufèrì , fu il più ono- 
revole, e insieme il più grave, che potesse, di Capo, o Giu- 
dice, come si dice, de' dodici Savj: Dignità cosi cospicua, e 
autorevole a que’ tempi, che in tutti gli affari del Governo 
principalmente ingerendosi, unicamente alla Ducale cedeva . 
Troppo tardi veramente fu caricato di magistratura di tanto 
peso un Uomo già entrato di qualche mese negli anni set- 
tanta sei; non può darglisi minor' età, perchè si veritichi in 
qualche modo il detto da Ercole nel suo Epicedio , che fosse 
Tiro di sedici lustri , quando a quel grado fu assunto, cioè 
principiato il sedicesimo di qualche mese. Non gli mancaro- 
no però uè T coraggio di caricarsene , nè le forze per eser- 
citarla fc) , ma il giusto suo desiderio ( cosi mi figuro ) di 
avvezzare sotto la sua direzione a' pubblici miuisterj Ercole 
suo primogentto , fu quello, che 'I consigliò ad accettarla in 
quella età bisognosa di pace . Convien dire , che di questo 
tuo desiderio ne facesse consapevole il Duca , e che il Duca 
gliel' approvasse , poiché dopo il quarto mese dall' ingresso 
delf Utiìzio gli elesse per suo ( dirò cosi ) Vicario, e Coadiu- 
tore il Figliuolo , che cominciò a fa^e le veci sul principio 
del 1498. e vi durò per tutti Quegli anni, che Tito so- 
pravvisse : il quale riebbe per ul via la libertà di ritirarsi 
nelle sue Ville in pieno ozio dagli affari, che seco portava 

(a) Tir. Srtozz. Epitapb. (à) Uerc. Epic. (c) Herc. Epic. (J) Hcrc. Strou. 
Ekg. I. ad Luci. Bor^am. 

UH 
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quel difficile a’ suoi giorni, e tumultuoso Maestrato ; e trat- 
tenervisi ripulendo le molte sue produzioni : ma come Uomo, 
ch’egli era,noft facile a contentarsi, ne’ pochi anni, che visse 
di p>^i , non tanta avanzò net lavoro , che si facesse vicino 
a. terminarlo. Il primo-, e 1’ ultimo de’ suoi 'Sermoni parlano 
a lungo di questo suo villeggiare, e del naotivo, eh’ egli eb- 
be, di sottrarsi alle pubbliche cure.. iVIa poco, o nulla potè 
giovargli alla quiete-, eh’ egli cercava, il sua ritiro fùor di 
Ferrara- , se fin coli lo- trovavano gli avvisi delle angustie 
de’ Savj compagni suoi, e di Ercole molto più-, posto da lui 
in suo. luogo alla testa di q'aelli: Angustie lunghe , e terrì- 
bili, le quali, piucchè altro, dovettero svogliarlo daU’ atten- 
ta revisione delle sue Poesie. Cosi spesse, e così- funeste fu- 
rono le sciagure del Ferrarese per cinque anni de’ sette, che 
Tito ne visse, che ninna- o astuzia,© prudenza umana potea 
pender grato, e applaudito il Governa, e chi n’ era capo in 
tempi così perversi, il Po cresciuto tre volte al maggior col- 
inole quindi fino a sei Rotte or a destra, or a sinistra, che 
inondarono i seminati quando fiorivano, e per lo meno la se- 
minagione impedirono; e quindi scarsezze di grani, ed alza- 
menti di prezzi. Soldatesclie straniere senza freno, die posto 
piè a terra saccheggiarono Terre, e Villaggi non senza ucci- 
sioni , e molte più ferite . Tremuolo poi , ebe mise lo spa- 
vento in- Ferrara, e replicate pestilenze per molti mesi, che 
migliaja di Persone rapirono, e la metà d’ altrettante sban- 
darono col terrore. Per sopraccarico a tante tribolazioni ne- 
cessità. volle, che per sujiplire all’ eccessive spese io soccorso 
di tanti mali , e massimamente alla fame , il Governo imixi- 
nesse una gravosa contribuzione, non senza grarìriissime grida 
del Popolo (a) , e perchè voleva lo stile , che fosse iniiinata 


(a) Diat. Ferrar, K. I. Script. T. 14. 
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a nome del Giudice, e de’ suoi Sa vj, questo non fu senza che 
ba popolar malivolen\a si sfogasse in vituperj, e maladizioni 
contro del povero Tito universalìter odiato^ et così li Fio- 
li, da ogvi persona, per il mangiare del Popolo, et anga- 
rìe imposte^ per moda che furono trovati per Ferrara bulet- 
tini in suo vituperio, e di altri Magnati: E all’anno 150^., 
}i 9. di Gennajo segue dicendo lo stesso Diario : Judice de’ 
XII. Sav'p fu- rif canato M esser Tito Strofa con grandissimi 
lagni,, et. inimichje universali ter di tutto il Popolo, e gli 
costò carissima ( tale conférma ): poco più abbasso: Ed 

è peggio voluto lui ( ciac Teodoro Bruza ), e dieta Antonio 
( Guarniero ), et Messer Tito Stroi^~a dal Popolo, che non 
è il Diavolo. (^)iiesta è la mercede, ctie il Popolo, bestia 
aen/.a discerniavento, suol passar prontamcnte=a chi gover- 
na, se le disgrazie facciano più del s<jlitck- pesar Ta mano so- 
pra di lui. Il buon Tito le seppie queste pazze inaledicen- 
ze, e a confutarle si può credere, che nel Sermone al Pi- 
stolllo scrivesse que’ versi appunto circa P Autunno del 1502. 
hi alla Màgisiratus gestos mihi sordida l'abes 
Foedavit , mundasque manus , dwn munera curo • 

' Fublica , servavi , jam quinta messe Tribunus . 

E prima questi altri 

’ ..nil ferro', nilqite veneno 

■ Actum^a-me inveniet ,nec quemqiiam f rande petiturn . 
Non mi porrei in gran pericolo d’ ingannarmi , se dubitassi 
di qualche pessimo compagno, o malvagio Ministro, che in 
suo prò convertisse gli aggravj;, o parte d’essi, che faceva- 
no il Popolo oppresso sospirare , e sfogarsi in maledizioni ; 
Sono tanti gli esempj in tutti i- Governi di tutti L secoli di 
'anime così prave, o non sapute da dii doveva, o tollerate e 
impunite, che non è temerità il sospettare, che Tito nel suo 
Governo non ne fosse senza . 
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Col di 25. Gennajo del 1,503. venne il fin della vita del 
Duca Ercole I. Era uilizio del Giudice de’ Savj il riconosce- 
re per tutto il Popolo il Successore . Tito si levò dalla Vil- 
la di Racano, e passò per questa solenne ricognizione a Fer- 
rara . Fatta la funzione , in cui P acclamato fu Alfonso pri- 
mogenito del Defunto, primo di tal nome, e terzo nella di- 
gnità Ducale, alla sua Villa si restituì , dove in pace vi- 
Tendo fu sorpreso dalla morte dopo non lunga malattia, sul 
finire d’ Agosto di quello stess’ anno , o nel cominciar del 
Settembre . Ilo manoscritto in versi elegìaci di Daniello Fi- 
ni , che le lodi , e i funerali contiene di Tito Strozzi, che 
poco prima era morto, e appiè d’esso si legge questa data; 
Ex Hudrìano Idìbus Septembribus anno primo Impera Al- 
phonsi Ferrariae Ducls HI. Di tre suoi Figliuoli n’ ebbe 
due soli assistenti al suo passaggio. Ercole, e Lorenzo; Gui- 
do, che era il terzo, restò in Città trattenutovi da malattia, 
che temevasi di quella peste , che allora infieriva in Ferra- 
ra. Il cadavere fu portato in Città, e collocato nell’arca de- 
gli Strozzi in S. Maria del Vado. Qual fosse T età sua si 
raccoglie da quanto con molta verosimiglianza dicemmo in- 
torno air anno della sua nascita. E’verameute assai strano, 
che tanta discordia s’ incontra tra gli Scrittori sopra tal punto. 
Chi lo fa morto d'ottanta (a); chi gli dà quattro anTii di più 
(^), chi gliene leva fino a quattordici (c). Lasciò della sua 
Moglie Domicilia i tre maschi , che abbiamo detti (d) : sola- 
mente d’ una sua Sorella fa menzione Ercole nell’ Epicedio 
citato più volte; di due però ne trovo sicura notizia. Mar- 
gherita , e Leonora : La prima fu moglie di Bonaventura 
Fistofilo (e)f T altra a Mantovano fu maritata , di cui mi 
manca e nome e casato (f) . Di un altro Maschio di nome 

(n) .... (ó) Gamurrm 1. c. Negri infraccit. (c) (J) Aeolo»t. L j- el. J* 

(0 Ù»a. Fuius £leg. cit. Q) Aiiosi. Leiiec. Ut ao. Agoito tjtta.£dù. 
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Aotooio ho memorie (a) , che si procacciò prima del Matri- 
monio colla Rangont ; dico prima , perchè con tropi)a asse- 
veranza egli protestò nelle sue Poe«e {b) , che a nessun’ al- 
tra Donna aspirò , poiché alla sua Moglie fn congiunto , e 
troppo torto gli si farebbe a credere , che l’avesse avuto per 
incontinenza dopo diecisett’ anni di Matrimonio, e in età al- 
meno di sessanta quattro anni . 

Non posso, nè debbo esimermi dall’ obUigo di rendere 
qualche ragione di più ( oltre quella , che agevolmente si 
deduce da quanto si è detto- in principio di queste memorie } 
intorno al tenersi Tito Strozzi per lor Cittadino, e naziona 
le da’ Ferraresi : Sosten-ò, ciò facendo , i giusti diritti della 
mia Patria, giustificherò le asserzioni degli Scrittori miei Pae- 
sani , e avvertirò gli Stranieri non bene avvisati ,iierchè non 
prendano inganno su questo punto nè dal cognome della Fa- 
miglia fàmosamente Fiorentina , nè da alcuni Scrittori , che 
Fiorentino lo dissero . Comincierò da Tito medesimo , che 
|ìer Ferrarese si leone , e Ferrara per Patria . Nell’ orazio^ 
ne a Papa Innocenzo non si distinse dagli altri Compagni 
suoi, e Collegati, che Ferraresi pur erano : nos ^ inquant » 
Ferrarìcnses tui ad te venimus : e se in qualche 
venivagli in quell' occasione contarsi jier tale , alt^^p'oghi 
non mancano, dove 1’ eccezion non ha luogo. N^ll’ ^legia 
seconda del secondo Libro degli Erotici, obbligalo a partir 
da Ferrara per qualche capriccio della Donna amata da lui; 
disse; Nane Dominam iubcor , patriasque relinqucre terras\ 
Nel ritorno jx>i dal suo esilio, che segui, quando piacquea' 
colei, compose un bell’ Elogio a Ferrara, e al primo sc<mrj|^- 
la da lungi la salutò, dicendo: Vos Patriae turres , 
salvete penates (c). Nella seconda del secondo degli Eolosti- 

(n) Marc. Brun. ab Anguil. Coiuil i}. n. 169. (’ j ) Aeolos;. 1 . c. Eleg. 4, 
O ÉroL L 3. ci. 1. 
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d, trovandosi al Governo di, Rovigo, si lontano dalla i 
sua Patria: non querar , a patria quod procul itrhe inorcr^ e | 
intese di Ferrara : Nella penultima del terzo degli Frotici; 
nostram cum veait ad urbem ( Cacsar ) : c nella x;cv. del 
quarto: Ilaiid procul a nostrae moaiibus, urbis abcst y xìoìvcx i 
C ittà chiamò Ferrara; e ndlo stesso Libro secondo nella xxiii.: ^ 

Manavit suavis Patriis de vidbus kurnor; patrie viti disse le | 
Ferraresi. Non dirò, che questi sieno tinti i luoghi delle Poe- j 
sie di Tito, dove Ferrara conobbe per Patria; dirò, che que’ i 
luoghi sono, che mi si sono all’ occhio presentati scorrendo- 
le. Ancor’ esso Ercole figliuolo di lui, narrati nell’ Epicedio I 

tante volte citato gl’inviti del Papa Innocenzo a restarsene | 

in Roma, il nativo Po cambiando nel Tebro, per dirci, che i 

Tito negò di farlo, ci disse: Maluit ille aevwn patriis coni- 
ponere terris : Se poi Tito nell’ Elegia in lode di Firenze 
(ajy la disse sua Patria anche questa, giustamente la disse j 

tale, poiché l’era in fatti d’origine, e ben vicina, se Pa- ' 

tria era stata de’ suoi Anteaati Uno al Padre suo, e F era 
tuttavia di molti rami dallo stesso ceppo prodotti, che ’l 
suo. Egli appunto questi punti vi va toccando , per li quali ' 
quella Città gli era cara , bench’ egli nè nato vi fosse, nè j 
cresciuto: Nec nasci, nec ali fata dcisre mihi. Ma non è 
per questo, che Ferrara eziandio non potesse chiamar per sua | 

Patria con più rigor di giustizia, riguardo a se stesso, per la j 

nascita, e non accidentale, che v’ebbe, e per la dimora con- | 

tinua fattavi da che nacque, come in domicilio della sua Fa- 
miglia piantatovi ottanta o più anni avanti da suo Padre con 
animo di non abbandonarlo mai più, come il dichiarano gl’ im- 
portanti acquisti di Palagi , e di poderi , che in Ferrara, e 
fuori in diverse Ville vi fece. Jacopo GadJi Fiorentino noa 


(a) Aeolost. L 3. eleg. uliima. 
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era all’ oscuro della rag’wne d’ origine, per Cui Tito appar- 
teneva a Firenze , naa jirocedendo secondo i prifteipj d’one- 
stà della sua Nazione, valutò più dell’ origine la ragion del- 
la nascita , e del domicìlio, per cui apparteneva -a Ferrara, 
e hoverò non solo Ercole Figlio di Tito , ma Tito medesi- 
mo tra i Poeti Ferraresi insieme col Tebaldeo,Col Pitlorio, 
coir Ariosto , Col Calcagnini , col Giraldi , col Pigna , e con 
altri (a) , che Ferraresi farono senza controversia , come , se- 
condo lui , lo fossero non meno senza contraddizione i due 
Strozzi , e non più il Figlio che il Padre . Ad altri non 
parve cosi ; e all’ origine piucchè ad altro osservando , lo dis- 
sero Fiorentino. Un di questi fu Raffaello Volterranno {hji 
nè di lui può già dubitarsi, che noto appien non gli fòsse, 
thè Tito ' da quel ramo degli Strozzi proveniva, trapian- 
tato, e allignato in Ferrara, s’egli stesso e di quel ramo, 
e di Tito prodotto da esso testificò chiaramente fcj^ Forse 
nel così pensare non sarà stato egli 1’ unico . Non è da far- 
si conto di chi si conformò all’ opinione degli altri senza 
ferne esame , non già opinione credendola, ma verità da non 
averne dubbio; come un Leandro Alberti (d),e un Andrea 
Nicolio (e), singolare in questo, che parlando di Tito, e Poesia 
di Tito ri portando, non TiTo,maErco!e il chiamò; tanto fu egli 
valente e accurato nel la sua impresa di scrivere Istorie. Porrei 
a mazzo con questi , senza farne parola, Giulio Negri Ferra- 
rese degli Scrittori 'Fiorentini^ se dopo averlo levato a Fer- 
rara si fosse contentato di tanto; ma sì avanzò a dir di lui 
tali cose , che manifestamente il dimostrano il più ingan- 
nato di quanti hanno scritto di Tito Strozzi, e che non sep- 
pe mai , che nato egli fosse a Ferrara , e vivutovi a ser- 


(a) Caddi Elog. in Elog. Io. Bapt. Guarini. (h) Commentar. Ùrban. I. 4. 
(c) Commeat. Uib. 1 . 5. hai. (e) Ist. di Rovigo 1 . 1. 
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vigi de’ Dnchi sino a morirvi ; ma si credette, che tutta la 
vita sua conducesse in Firenze ; essendo Tito, al suo dire, 
Stato a parte ne maneggi della sua Repubblica , di Firenze 
egli intese, dove non ebbe mai ingerenza, e dove non fu 
mai di piè fermo, e fuorché due volte di passage:io (a). Le 
altre cose poi , che d’ esso racconta , benché affatto false , 
meritano non pertanto compatimento, perclaè non fu il solo, 
nè il primo a dirlo, ma si affidò buonamente di guide, che Io 
fecero traviare; com’ è quella , che Tito in ^ua/irà di ^iti&a- 
sciadore perorasse alla presern^a di Paolo IL Questo scambio 
d’ Innocenzo Vili, in Paolo II. lo può aver copiato da Eu- 
genio Gamurrini (ò) , dove disse, che Tito per il suo gran 
valore venne giudicato dal sacro Collegio de Cardinali nel 
tempo di Paolo IL degno della Laurea . Che nel 14S0. col- 
lo stesso carattere ( d’ Ambasciadore ) perorò al Re di Spa- 
gna , dal quale con Reale munificenza ricc\’è t onore , e 
V arme dì Cavaliero &c. Maggiormente di questa doppia 
falsità merita scusa , perchè due Scrittori lo precedettero 
nell’ asserirla , Marco Antonio Guarini (c), che fa figu- 
ra di primo, perchè non so d’ altri, che la scrivesse prima 
di lui, e ’l Gamurrini suddetto, che fedelmente copiò dal 
Guarini per fin le parole . Per molte, e diligenti ricerche 
non ho trovato , che il Duca Ercole , nè allora, nè poi affa- 
re alcuno si avesse colla Spagna da spedirvi Ambasciadori, 
e so d' altra parte, che di quell’ anno o nel Governo conti- 
nuava di Rovigo, o finitolo poco avanti , s’ era restituito a 
Ferrara. Ma più di tutto mi persuade, che favola, o equi- 
voco sia quella spedizione, il non vederne neppure un cen- 


(.p) T. Stbozz. Aeo!n<t. !. j. Et. ult. (A) Ist. Geneal. del'e Fani. Tose. 
Voi. 4. pag. g6. (c) Comp. lat. delle Chiese di Ferì. 1 . i. p. 310. 
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no ne’ Sermoni di Tito, dove molte sue azioni non tacque, 
e neppure nell’ ultimo d’ essi, dove se medesimo, e la sua 
Condotta si prese a difendere , toccando gl’ impieghi da lui 
sostenuti; e niente più che da Tito, ne fu parlato da Er- 
cole nell' Epicedio , dove de’ meriti di suo Padre trattò am- 
piamente. Dell’ ordine equestre conferito alto Strozzi con po- 
sitivo fondamento può dirsene , poiché egli stesso lo Strozzi 
ci assicurò come fu (u), ed< Ercole suo Figlio, che la stimò 
cosa da non tralasciarsi , non la narrà diversamente (ò), e se- 
condo essi, fu Borso(e non già il Redi Spagna ), che circa 
r anno 1470. ( e non già dieci anni dopo ) gli conferì 1’ ordine 
di Cavaliere. Anzi da Tito medesimo, se quegli Scrittori aves- 
sero lette le Poesie di lui, avrebbero imparato a non prender 
equivoco, avvertendoli fc^,che fu Roberto, uno de’ suoi Fra- 
telli , che ricevè quell’ onore dal Monarca di Spagna . Non 
minore imperizia mostrò il Negri , seguendo le solite guide, 
nelle Poesie di Tito, e perfino nelle più volte stampate, ri- 
ducendole a un meschinissimo numero in quel suo Libro, che 
ha per primo , anzi unico soggetto la Storia degli Scrittori 
Fiorentini, e dell’ Opere loro. L’impresa delle sue guide non 
fu questa, e credettero, che bastasse all’ argomento, che s’eran 
proposto, il dirne quel poco, che dissero. Seppe però il Ne- 
gri, che così certo non era, che Fiorentino fosse lo Strozzi, 
che da altri non si tenesse per Ferrarese ; lo seppe, e lo dis- 
se, ma in maniera talmente fredda , e svogliata si spiegò nel 
confessarlo, che diè a vedere di creder dal torto chi così lo 
teneva: di questo (egli disse ) nobilissimo Poeta Fiorentino , 
di alcuni vogliono Ferrarese Oc. Ma non seppe cecamente , 
che tra quegli alcuni, e capo d’ essi v’ era lo stesso Tito; 


(a) Semu ad Pùcoh. (5) Epìc. Tiri, (c) Erot. L $■ «I. 3 . 
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v’ era Ercole di lui Figliuolo ; v' era Aldo- Mamiziafa^ , che 
tutta la Casa Strozzi di Ferrara a’ teinjM di Tito conobbe, e 
praticò, e da tutta fu. amato (b)\ v erano- di ccmcorde sen- 
timento. tutti gli Scrittori Ferraresi (se il P-Negri si eccet- 
tui ), tra’ quali non è poco- da stimarsi Lilio Gregorio Giraldi, 
nonvo di sommo credito,, e autorità, appresso i imiggiori Let- 
terali di tolte le Nazioni; il quale parlando di Tito, e d’Èr- 
cole Strozzi, che vissero- a tempi di. Lui,, li cbiamò si Fimo, 
che 1’ altro, suoi municipi. Cittadini ; Se il Negri e Tito, 
ed Ercole, e il Manuzio , e il Guraldi avesse veduti, non 
posso fargli il torto di credere che ciò non ostante 1’ aves- 
se fatto travedere l’ impegno suo di làr la Storia degli Scrit- 
^ri Fioxcntiiii .. 


(a) Epliaph. Herc. Stro*. in fine Poem. eiusriem... (J). Aldus ia Egist.. »d 
tuta. Borgiam graep. Poem. Stroùor.. 
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riiDogenìto di Tito Strozzi , e della Domicilia Rangoni 
fu Èrcole, che venne al Mondo in Ferrara o negli ultimi 
giorni di Borso, o ne’ primi d’ Ercole, che nel di oo. d’ A- 
gosto 1471. a Borso succedette. 11 F. Riccioli (aj ne porta 
la nascita, a’" due di Settembre di queU'anno, non senza mal- 
ta apparenza di verità ; certa cosa essendo, che qpando il 
Duca Erede era ancor nuovo nel Governo, il Figlio di Ti- 
to era in culla, e non sapea balbettare Se fosse nato 
nell’anno avanti, come da altri si trova scritto (cj, qualche 
cosa avrebbe saputo di più . Diversi Maestri , e tutti eccel- 
lènti , ebbe il fanciullo per le due Lingue Latina, e Gre- 
ca, in prosa non meno, che in versi, Litca Ripa, Batista 
Guarino (d)^ Aldo Manuzio (e): 1 due primi gli ebbe in 
Ferrara: Aldo non so in qual altro luogo potesse averlo più 
a proposito della Mirandola, dove Aldo stesso, partitosi da 
Ferrara del 1482. per la. guerra mossa contro del Duca da’ 
Veneziani, si rifugiò (f),e dove alio stesso tempo appres- ^ 
so Giovanni Pico ricoverò Tito la sua Famiglia Il primo 
però ad istruirlo nella Poesia, e il miglior senza alcun dubbio di 
tutti, fu suo Padre: Meritano o’ esser Ietti que’ versi d’ E rcole, 
dove confessò questa paterna attenzione verso di lui (hj . Sotto 
Precettori così valenti riuscì egregiamente e nel latino, e 

(a) Chron. ref. T. 4. Iiid. 2. (6) T. Stroi. Aeloft. I. i. el. 4. v. 35. 79. 
89. 9J. (c) Manni Aggiunta alla Vita d’ Aldo Manuzio p. 60. (J) T. Strozzi 
Eroi. 1 . 6. el. 7. Herc. Stroz. el. ad Lucani Ripam . (e) Aldus in Nuncup. 
ad Lucr. Borg. et in Ep. ad Politian. inter istius Epist. p. ra. 20 j. (f) Aid. 
in Eph cit. ad polit. Manni Vita d' Aldo ihX. (^) T, Stroz. Aeolost. L.4. el.a« 
^ h ) II. Stroz. Epic. Titi . 
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nel Greco linguaggio; ma perchè del primo assai si compiacque, 
e di continuo si esercitò, e dell’ altro pochissimo , se non 
piuttosto nulla, e perchè le lingue si perdono facilmente col 
non farne spesso uso, egli, che con estrema avidità, e come 
in un sorso, la Greca si bebbe(^q^, colla stessa, o poco minor 
prestezza , dovette smarrirla col non tenervisi esercitato : se 
fosse stato diversamente il singolare Amico di lui Pietro Bem- 
bo nel mandargli il suo Libro sopra il Culice Virgiliano, 
non gli avrebbe portati in latino due versi greci , spiegando- 
si , che così faceva, perchè egli, che molto del greco non 
era pratico , potesse intenderli più facilmente. L’innamoraréi 
d’anni diciotto non ben compiti, e il durarvi per anni die- 
c\(b),^{ fu per tutto quel tempo una potente occasione di 
sfogare gli affetti suoi poetando; e tanto potè in lui 1’ amo- 
rosa passione, che vinse la inclinazione al verseggiare in la- 
tino, e quel disprezzo, iu cui tenea la lingua, e il verso Ita- 
liano, ad unico oggetto di compiacere alla persona, che ama- 
va , e farle intendere i suoi sentimenti in una lingua da lei 
saputa. Ma per soddisfare a costei gli fu di bisogno il |)or- 
si, giovane già fatto, allo studio della buona, e corretta 
Lingua , che come non estimata da lui , niuna cura s’ era 
mai tolta di ben saperla. Altre volte il Bembo s’ era molto 
adoprato per invaghirnelo, ma forse non sarebbene mai riu- 
scito, se r interesse amoroso non fosse concorso , se non a 
fargliela amare, almeno a fargliela conoscer per buona , e 
per necessaria a conseguire i suoi fini . Dopo questo irresi- 
stibile impulso, il Bembo ebbe il merito di tutto il resto. 
Le Prose di lui ce ne fanno sicuri, e que’ Dialoghi , dov’Er- 
cole è introdotto iuierlocutore, una Storia son essi messa io 


. (u). Calcagaia. Orai, in fun. U. St&ozz. Amor. L i. £Ug. 4. 7.(1 

L a. el. 1. 
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pubblico delle Istruzioni , che diede a lui in Ferrara della 
buona Lìngua Italiana. Un talento straordinario, come quel 
dello Strozzi, imiiegnato da amore allo studio di ben par- 
lar la sua Lingua , e dallo stesso a uscirne ben presto sol- 
lecitato, maneggiato poi , e lavorato da un tanto Maestro , 
quanto mai poco dovette volervi, perchè in poco tempo, e 
perfettamente ammaestrato ne divenisse? Lo Strozzi alla fine 
da Parenti Italiani era nato in Italia, allevatovi, e vivuto- 
vi: A-nche questa non è una circostanza che poco ajutasse 
al presto, e al bene imparare la nativa sua lingua. E per- 
chè r esercizi) non gli mancasse a facilitarsela, la passione 
amorosa servigli di continuo gagliardo stimolo ad esercitar- 
visi . Daniello Fini nella lunga Elegia manoscritta ( di cui 
nelle memorie di Tito Strozzi ho fatta menzione ) di tutto 
questo ce ne diede prova per bocca della Musa Calliope , 
dolente per la nuova applicazione al verseggiare Italiano, a 
cui Ercole s’ era dato : 

J/lius auspicio ( gratissima dona Puellis ) 

Etruscos profert nocte , dicqite- modos . 

Ai/ nìsi componìt cantus ab /binante probandos. 

In quibus alternent ultima verba melos. 

Illa probat lectos : tnagis hic accenduur illìs : 

( Ilei mihi plus mulicr, quam mea vota , valet ) 
Questi versi possono a conferma servire di alcuni punti . II 
primo: che non già poeticamente ( come ha creduto T Au- 
tor delle Note ai Comineiuarj del Crcscimbeni (a) ) , ma 
istoricamente attribuì Pietro Bembo in certa Ottava tra le 
sue Jlime a forza d’amor di Donna, s’ Ercole Strozzi, in- 
termesso r esercizio della unicamente da lui pregiata Latina 
Lingua, a poetare italianamente si diede, se volle dalla sua. 


l68 ERCOLE STROZZI. 

Donna essere inteso, gustato, e lodato . Il secondo: che sol- 
lecitato lo Strozzi dall’ amoroso incita mento, se giorno e 
notte ( intendiamo frequentemente ) compose in volgar Poe- 
sia , molto, e moltissimo dovette corapoifi negli anni, che 
durò la incitatrice sna passione. Ma di questo molto, e mol- 
tissimo così poco ecci rimasto, che non è da stupire, se da 
pochissimi si conta tra i Poeti Italiani, M Crescimbeni {a) 
diede segno d’ averne una stima grandissima col noverarlo 
tra quelli , che la Italiana Poesia dalla barbarie spurgarono. 
Chi al Crescimbeni fece a quel luogo le Note, non seppe 
non provarne maraviglia; Ma più maraviglia pare a me, che 
faccia la ragion ch’egli addusse della sua; perchè, diss’egli, 
si pose a comporre a sommossa del Bembo, e di altri Va- 
lentuomini, Questo è un perche secondo la mia logica, che 
non ha un filo, un’ombra di buon perc/tè. Gli è vero, che 
vi si pose a sommossa del Bembo, ma internamente, e prin- 
cipalmente, come dicemmo, a sommossa della sua passione; 
se altri poi, oltre il Bembo, \i concorressero a sommover- 
lo, io noi so dire, nè importa al caso nostro, che si sap- 
pia: E’ vero, che vi si pose giovane fatto oltre i vent’. an- 
ni, ed oltre a quanti si vuole: ma è vero ancora, che da 
queste due verità non ne vien mai, che in poco tempo lo 
Strozzi non potesse con quel talento, che mostrò nelle sue 
Poesie latine, e non dovesse sotto un Maestro eccellente, 
e impegnato per lui, qual si fu il Bembo, spinto poi, e af- 
frettato da amore , egregiamente riuscire nella Poesia italia- 
na sino a comporvi senza barbarie così ne’ pensieri , come 
nelle frasi, e nelle parole. Gran pruova , che così avvenis- 
se , fanno per me quei versi della sopraccitata Ottava del 
Bembo, che l’Annotatore riportò a favor suo . ' 


(fl) Ct^neut. Voi. 3. 1 . 1. d. ì. 
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Qual meraviglia se repente sorse . ; , 

Del volgar nostro in te sì largo fonte , 

Stro7,'ia nùo caro i a cui dal Latin forse . . 

Vena par noli bagnava il sacro Monte ? 

H Bombo non seppe farsene maraviglia , che sapea dell’ abi- 
lità singoiar dello Strozzi, e sapea de’ potenti motivi, che 
alla Poesia italiana 1’ aveano portato, e come a gran profit- 
to gli tornava il presto , c il bene rinsclrvi ì V Annotator 
Si, che se ne fa tanta, fino a crederla una poetica adulazio- 
ne, anzicchè un fatto vero. Egli con più giustizia dovea ma- 
ravigliarsi del Bembo, che fosse stato capace di tanta viltà, 
se adulazione, e non giusto giudizio , gli avesse fatto pro- 
fondere quelle indebite lodi, e non mii del Crcscimbcni , che 
avendo mille ragioni di credere quell’ uomo insigne per Giu-^ 
dice competentìssimò , incorrotto , e di mentire incapace , si 
affidò di lui senza veruna difficoltà ,e sospetto, eliclo Stroz- 
zi assai presto , e felicemente fòsse giunto a far versi ita- 
liani di tanto buon gusto, e perfezione, da esser posto me- 
ritamente tra gli espurgatori delle Rime nostre dalla barba- 
rie. Il male si sta nella perdita, che si è fatta delle Poesie 
Italiane di lui, delle quali non più che quattro Sonetti ( de’ 
tanti, che in più d’ un anno ^ e di due, ebbe occasione, e 
stimolo a comporre «ocre, dieque ) riuscì di trovare al dili- 
gente Raccoglitore delle Rime de' Ferraresi. Tutto il restan- 
te di qualsivoglia altro- metro o si è smarrito, o sta sepolto, 
e dimentico, che importa poco men che smarrito; se a quel 
restante, o a qualche parte almen d’esso , la disgrazia non 
fosse accaduta ( come ne fa sospetto il sapersi da Giovatn- 
batista Gicaldi (a) , che perfino un di que’ quattro Sonetti 
fu attribuito in alcune Raccolte a Baldassar Castiglione ) 


(o) Romaoti. p. 176. 
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di correre sotto il nome di chi non durò fatica, e studio 
per farlo . 

Ma |)er dir qualche cosa delle sue Poesie latine, è fuof 
di dubbio, che molte e distintissime lodi hanno sempre ot- 
tenuto da quanti le hanno lette , e studiate. Anche di que- 
ste non ne abbiamo che parte ben piccola; assicurandoci Li- 
lio Giraldi (.ij ^ parlando di Tito, e d’ Forcole Strozzi, che 
reliquie uterque multa , quorum aliqua ab Aldo sunt edita . 

La Parenctica in Saxum , che fu stampata in Ferrara li 10. 
Novembre del 1491)., nell’Edizione del Manuzio non si tro- 
va: Gianfrancesco Pico in una Lettera, tra le sue (b) , ad 
Ercole STROzzt de’ 12,. Novembre del 1496. d’ altra Poesia 
ci fa sapere , che da Aldo, nè da altri non so, che sia sta- 
ta pubblicata : videre ( egli dice ) qiiae de ( Joaiine ) 

Pico heroico cannine scripsisti , mìttito si lubet . D’ aver 
pensato a cantare le lodi del Duca di Milano Lodovico Mo- 
ro, e d’ averne già preparato i materiali j'ter un’ Opera gran- 
de, Ercole stesso lo scrisse in una delle sue Elegie a Pie- 
tro Bembo (c); e' se ne finse per allora dissuaso da Amore. 
Di Proso di lui niente più, che una lettera latina ho vedu- 
>to a (iianfrancesco Pico, stampata tra le lettere di questo 
(d). Cose si poche, e si minute non possono di gran lunga 
pa'uggiare l’idea, anzi neppure uu’ ombra ne danno, che 
d ilo Strozzi filino concepir le parole, che nell’ esequie di 
lui prona iciò Celio Calcagìiini , presenti Uditori, che lo 
Strozzi conobbero, e praticarono, davanti a’ qiiali non dee 
credersi, che qu ‘ 11 ’ onestissimo nen men che doiiissimo Ora- 
tore ave.'Se eccedalo nel dire il vero, non eh* il falso per 
Ve (I r.ippresenMio . Giova il qui riportarle, benché non po- 
che, perchè autorizzano a ua leaipo alcune di quelle cose,' 


(«; b. i'. ct.Su^i. Tc-np. iJia!. I C';)l‘b.3. (c)Aiuoi. l.i.El.a. 
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elle abbiamo dette delle sue poesie così latine, come italia- 
ne. Quantus crac in omni Oratioiiis genere , scu versimi^ sc:i 
prosenn conderec? quanta naturac indulgentia oninis generis 
Carmen ajjvìgchat? seu mordax iambiewn , seii grande Lcroì- 

Ciim, seu dulce clegum tentaret Qua gratia nupcr Thu- 

scum Carmen pangebat? Qua facilitate Lydios numeros con- 
texebat ? viris exercitatissiniis in eo genere admirantibus . Au- 
divi ipsc , audivi Antonium Thebaldeum ^ virum Latine ac 
Thusce doctissimum ^ ilLud serio asserentem, neminein Ucr- 
cule felicius eos modulos tentasse , aut in his celerius pro^ 
ftclsse . 

Ma ad altro passando: Non vedo motivo, per cui non 
si creda, che il Duca lìrcole, ridotte a pace le cose sue, 
datosi aU’oiiesto piacere delle sceniche rappresentazioni, ca- 
ricasse sopra il giovane Strozzi , conoscendolo per lo suo 
nobile, e svegliato ingegno molto opportuno al bisogno, ,l’ as- 
sistenza , e la buona direzione di qae’ suoi teatrali tanto a 
quel tempo stupendi, e lodati spettacoli (a). Le Rociie, che 
si fecero del 1493. nelle Nozze di Alfonso ligiio del Duca 
con Anna Sforza, de’ Menecmi , e dell’ Andria di Plauto, 
celebrate da Tito Strozzi ne’ suoi Eolostici (b) , accaddero 
appunto in tempo, che Ercole era in età da saper preseder- 
vi. Nelle precedenti del i486., e del seguente poteva esse- 
re troppo giovane, perchè gli si atiidasse un impiego, in 
cui gran pratica, e maestria era singolarmente necessaria. 
Nell’ altre poi dopo il 1497. è inverissimile alfatto, eh’ egli 
se le togliesse ad eseguire, almeno in persona, per la grave 
Rappresentanza, a cui fu destinato, di Giudice de’ Savj, o 
si dica piuttosto di Coadiutore a suo Padre in quel primario 
ministero , nel quale durò fino al 1506. £ in realtà non si 


y a 
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può pensare aTtramente, tanti erano, e d’ognì giorno ì pesi 
òrdinarj di quella luminosa a que’ giorni, e possente , e rispet- 
tata dignità, e tante furono le luttuose traversie, che per 
sopraccarico le si aggiunsero in quegli otto anni , e mesi , 
che Ercole la sostenne, die momento non poteva avanzar- 
gli da consumar per capriccio in altre brighe. A sollievo suo 
in fatti nella sua avanzata vecchiaja se lo elesse Tito suo 
Padre a sostener le sue veci in quella Giudicatura , ed Er- 
cole entrò nelT iiHizio al cominciare del 1498. Convien di- 
re , che il suo spirito , e il suo talento facessero giudicarlo 
capace di così geloso , e didicile ministero non solamente al 
savio Padre, elve il nominò , ma ancora al prudente Duca, 
che concorse ad approvarlo, non ostante il pregiudizio ma- 
nifèsto deir età troppo giqvane certamente per tanta impre- 
sa, se si riguardi la gravità degli affari , che la dignità por- 
tava seco necessariamente , de’ quali numerò la lunga serie 
egli medesimo (a), poiché gli furono insegnati dalla sperien- 
za ; e molto più a confronto dogli altri Senatori , che com- 
ponevano quel Maestrato ,a’ quali presedea come primo: Egli 
stesso ne riconobbe la sconvenevol comparsa ,,che dovea far- 
vi , non senza quasi arrossirne fb} . . 

Ferie piidor , can-js inter , loca prìitia rnererì , 

Qui nondu'ii quiiias vidit Olytnpiadas . 

Se si dovesse stare a quèsi’ ultimo verso , come si legge ia 
tutte le stampe, Eueoi E non avea ancora compito il veiuesi- 
tno quinto anno , quando sollevato a Giudice de’ Savj , età 
inibita dalle Leggi per T amministrazione de’ propry atFan,e 
de’ puh'ilici a più forte ragione : Ma in realtà, secondo i con- 
ti, che intorno alla sua juscita abbiamo fatti , .e che a me 
pajono' sicuri , avea qualche mese più de’ veniisei ; di manie- 

(d) Amot. L 1 . Elcg. I. pi) L c. • - • • 
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ra che mi persuado, che nelle stampe sia corso Terrore di 
qttinas in canthio di senas nel verso suddetto, e di quinta 
in vece di sexta nell’ Epicedio in morte di Tito suo Padre , 
dove tornò a parlare della promozion sua alla Giudicatura 
de’.Savj : Che a voler sostenere per non errate le stampe, 
si entra nella necessità di ritardar la nascita d’ Ercole almen 
di tre anni fino al 1474. , cosa non solamente non detta da 
alcuno, jna che non concorda con quelle circostanze, le qua- 
li- si debbono verificare nell’anno natalizio di lui. 

< Ma non furono- gli anni suoi giovanili , e d’ esperienza 
privi , che gli rendesser difficoltoso il suo ministero , nè le ^ 
cure ordinarie del medesimo , ma sibbene le pubbliche straor- 
dinarie sciagure, che per tutta la sua durata lo funestarono, 
e lui tennero co’ suoi Compagni in continui travaglj . Dolen- 
te numerazione egli ne fece in più d’ un luogo delle sue Poe- 
sie (n), e dopa il Caleagnini nella sopraccitata Orazione, an- 
cor noi le abbiamo accennate nelle l^Iemorie di Tito . Ma 
quella che scosse più il Popolo, e ad atroci lamenti il com- 
mosse , fu la necessità, in cui si trovò il Governo di gettar 
nuot'e tasse, e piu gravose del solito , su gli abitanti, e di 
esigerle con rigóre, e in breve rempo ( essendo vote lo- pub- 
bliche casse ) per soccorrere ai moiri instantanei bisogni , 
dalle carestie, dalle rotte degli Argini , e dalla pestilenza 
cagionali . Quis vestruni, obsecro ( diceva il Calcagnìni (b)’ 
al suoi Ascoltatori in aria di riprenderli di quelle ingiuste 
popolari querele, e in essi coloro , che le mossero ) absque 
pecunia rerum nccessariarum quicquarn egerit ? quis pccuniam 
sìHc exactione invenerit? Testificò egli d’ aver veduto pia- 
gnente lo Strozzi i)er la invincibile necessità d’imporre sul 
popolo quegli aggravile di sapere eziandio , che spesse voU 


(aj Eìeg. 3. et Aidoc. L a. El. 3. (J>) Orar, iu Am. llER. Strozzi. 
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te soccorse del projirio in sommi urgentissimi bisogni la Pa- 
tria ; di maniera che poiè l'ire quelf illustre Oratore , pro- 
testando di dire il vero: onrii abdicatu invidia , ncque aman- 
lior ( pi ’ dello Strozzi ) hujus populi ncque infelicior ( e 
per gl’ infomiiij , die pati il Paese negli iiuni del suo Go- 
verno, e per le maldicenze , colle quali fu ricompi usata la 
sua attenzione , e il suo amore ) fuit quisquam : E leggen- 
do io in certa mia Cronaca manoscritta , che ranno 1500. li 
6. Febbrai ) fu d 'I Duca con pubblica Grida proibito il par- 
lare , e far trebbi de' fatti da' l^rincipi ( e per conseguenza 
de’ Maestrali ) sotto pena de' Ducati 2.5.0 dii non ubbidiva^ 
e se erano putti, di 25. stufiate da esser loro date in pub-- 
blico , mi è caduto in pensiero, che le suddette maledizioni 
del Popolaccio insolente dessero a quella Grida occasione. 

Che Ercole si fosse caricato di un lanio peso in una 
età tropix) amica di libertà, e di piaceri per unico line di 
contentare il Padre suo, sollevandolo dall’ impaccio di un 
Governo non conforme al genio , e meno ancora air età di 
lui, com’egli protestò (à), chiarissima prova ne fa P esser- 
sene egli sgravato quel più presto, die gli fa permesso, set‘« 
te mesi, e mezzo d.qio la mone di i ito. Sopra di tal argo-» 
memo compose una festiva Elegia , che nelle stampe è la 
prima di tutte, e la indirizzò alla Lucrezia Borgia Duches- 
sa di Ferrara : Anzi neppur tanto avrebbe tardato a solle- 
varsene, se il Duca Alfonso non l’avesse, mono Tito, nel- 
la Dignità Loal.-imato (bj-, hn’ a tanto che ebbe in pronto ^ 
e a suo piacimento un Successore da dargli , il che non fu 
prima de’ 18. Aprile 150D. I>loii mi pare, che Alfonso Ma- 
resti abbia tal mento, che tempo si consumi nel confutarlo: 
e mi lusingo, che b^sii il far noto, che, o vanità losse, o 


(a) Amor. 1. a. el. 3 . u prlnc. Calcdgaln. onit> i» fu»* Snoza. 
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nno de’ suoi soliti sbaglj , diede ad Ercole Strozzi nella 
Giudicatura un certo Alessandro Pochìntesta detto Marcsta 
(a) per Successore , io cambio di Antonio Costabili , che 
veramente fu quegli, che venne ad Ercole sostituito dal 
Duca Alfonso . Detto de’ suoi infortunj , che costantemen- 
te sofferse, e non lasciò di saviamente provvedervi non 
«on da tacersi le molte opere cosi di pietà , come di splen- 
dore, di comodo, e di sicurezza alla Patria , che eseguì in 
quelle angustie . Le accennò il Caleagnini nella Orazione 
suddetta . Extant et in his reruin angustiis publica ejus ope- 
ra , e: moenia magna parte constructa , et portae , ac pontes 
lateritìi novis fossis additi : Adde et illa pietatis Insìgma Di- 
Vorum Tutelarium BasiUcarn multa parte rejcctaai: Adde 
maximae Virginis transpontanam Aedeni ejus autliorhate a 
Jundameiitis conditam rAdde tot pias erogatìones &c. Il Ala- 
resta , che non lesse mai quest’ Orazione dei Calcagni ni , si 
pensò d’avere a fir barrutfa col solo ALax’ Aiiionto Gua- 
rini j e lo assaltò con estrema burbunza tino ad insultarlo 
(A), perchè non a Tito , ma ad Èrcole Strozzi aitiioul (c) 
il merito della Fabbrica dell’ Oratorio detto della Madonna 
del Salice, e più volgarmente della Schiappa nel Borgo di 
Ferrara in vicinanza al Monastero di S. Giorgio . se il 
Maresta non seppe del Caìcagnini , che viveva a quel tem- 
po , se non vide 1’ Istrumenio citato dai Guarnii , alintno 
avesse letta l’amica Iserizione dal Giu.ini per imiero ripor- 
tata , che nel giro interiore di quella Cuieseiia a lettere pal- 
mari sta scritta, nella quale si dice: llerculis Sironae ìri- 

buiii Plebìs auspicio fundatur, absolvicurque ^ o almeno 

avesse osservato il Ritratto, che nel Catino ancora in oggi 

(/j) Crono), ei Ist. de’ Giudici de’ Savj p. 6}. Libi-aceio pieno is-pp») d* im- 
po^uiic , e di puiidis.iuiis bugie . {Jj) i. c. (.c} Cuaip. delie CUiciC di 

icis. l 6. p. 1 ^ 0 . 
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si vede *, che im Giovane nell’ abito di Giudice de’ Savj n- ' 
saio a que’ tempi rappresenta in atto di adorare 1’ Immagine 
miracolosa di Maria Vergine li vicino custodita , Ritratto nmi 
mai d’ Uomo vecchio di ottant’ anni, qual’ era Tito del 1503, . 
ma di Giovane di trentadue, qual’ era Ercole di quell’ an- 
no ; e appunto di lui è Ritratto, come dal Guarirli fa detto, j 
Il Marcsta nè seppe, nè vide , nè lesse, nè osservò , per- 
chè he’ suoi Libracci poco altro notò, che i suoi capricci, o [ 
i sogni suoi . Quel Capitolo, dove trattò di Tito Strozzi , o 
com’ egli il chiamò scioccamente Tiuo , o Titta. Stro^j^Ci , è 
COSI pieno a ogni linea di spropositi , che non l’ho letto sen- 
za stupirne , e sdegnarmene. Dirò di qiie’ soli, che concer- 
nono al punto, di , cui favelliamo. Secondo lui quell’ Ora- ' 
torio fu cominciato 1’ anno 1505. , e terminato in due anni 
li 2,1. di Giugno dèi 1507. , lavoro per altro , che si com- 
piè in poche settimane , piùncipiato , e Unito del 1503. Ne’ 
due anni, che al suo dire vi furono consuraati , portava la 
Carica di Giudice de' Savj il suo Tino Scroirj e in quella 1 
morì li 2.2. Maggio 1508., e al dir nostro , e di quanti ne 
hanno scritto, tra il fin d’ Agosto , e i primi di Settembre j 
del 1505. Tito morì . E da ciò si argomenti quanto sia fal- 
so , che ad Ercole nato dal Duca Alfonso in Aprile del 1508. 
presentasse Tino un regalo di gran valore, con ammirayo- \ 
ne del Duca , e di tutta la Città . 

Ma lasciamo di più pltre trattenerci sulle incondite inezie 
di così sgraziato Impostore. Per buona parte di quegli otto 
anni, e presso quattro mesi, che fu Ercole occupato nella 
Giudicatura de’ Savj , e massimamente duranti le traversie, | 
che così aspramente lo travagliarono, o nulla, 0 pochissimo 
potè a’ geniali suoi studj colla necessaria giovialità applicar- 
si . Gliene scrisse il Bembo dolendosene seco lui nell’ inviargli 
ìlinolihiode FergiluCulice,et TerentiiFahulis = Quanquani 
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enim e Musarurn SchoUs^quac te alverunt ^ natelo quo fuo, 
quasi trasfuga, te repente traduxerìs ad forum, in quo suni- 
mum,longeque amplissimum in tua Urbe Magistraruin aJ>-pt:is 
ita versaris , nìhil ut unquani omniiio aliud egisse vidcare ; 
quandiu tamen clcgi, vel hendecasyllabi tui extabunt, vsl 
illa heroica Venatio legatur.,.. tandiu oinnes homìnes te 
Poetarti appellent necesse est . Nè questo dee far punto di 
maraviglia , iwichè le occupazioni della sua Carica gli toglie- 
van per lino il soddisfìire all’ amorosa inclinazione, com’ egli 
scrisse in dolorose maniere nella terza Elegia del secondo suo 
Libro degli Amori, e in altri luoghi probabilmente delle sue 
Poesie: Inclinazione, che in lui fu violenta, in un secolo 
singolarmente , in cui questo vizio era dominante , era co- 
mune, era di unte le età, non che della fervente gioventù, 
com’ era la sua: Ed è opinione di quanti hanno scritto di 
lui, e della disgraziata sua morte, che non altra, che quell’ 
inclinazion sua , ne fosse cagione . Il poco tempo , che so- 
pravvisse alla dimissione della Giudicatura, niun altro pub* 
blico impiego mai più l’ impacciò , e in pienissima libertà se 
lo visse: cd equivoco certamente fu di chi scrisse (u) , che il 
Duca gli conferisse il Commissariato della Romagna Ferrare- 
se ; poiché non egli, ma Guido suo Fratello fu F eletto , c 
spedito a quel Governo dai Duca l’anno 153Ì. (b).Se amor 
di Donna noi traviava, egli era il piu gentile , il più ono- 
rato , il più magnifico, il più amabile Cavalicr di Ferrara 
a’ suoi giorni. Nò agi , nè rendite , ne cuor gli mancavano 
perche le sue Case e di Ci:tà, e di Villa fossero il franco 
rifugio degli Uomini onesti, e de’ Letterati . (c) 11 Bembo 
fra tutti ci ha lasciata la memoria di molte prove in se mc- 


(fl) Guarin. CoiTip. I. 5. p'. jio. Gamarr. Gencai. T. 4. p. o?. Mauni Ag- 
giuma alla Vita d' Aldo p. 6t. (Zi) Ariosto Leuerc ij. c 18. iiell Eda. 1760. 
T. VI. (<•) Calcagn. Orai. cit. 
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desimo , quando egli frequeatemente , e per lungo tempo si 
tratteneva in Ferrara. Molte Lettere scritte da lui de Str<y- 
tìano , cioè da Ostellato, e da Racano Villeggiature dello 
Strozzi , elogj sono della buona accoglienza, e dell’ ottimo 
trattamcmo ,‘clic vi godeva (a ) jicrchè spesse volte più 
può un sol nemico per nuocere, di molti amici per giovare, 
non gli valsero le sue molte eleganti , e virtuose qualità, clu 
gli animi d’ illustri persone della sua Patria , e d’ altre an- 
cora per tutta la Italia gli conciliarono a guardarlo dal- 
le trame malvagie di quell’ uno, o di que’ pochi , che con» 
correndo con lui nell’ acquisto di Donna, l’ ebbero in odio 
e alla sua vita ordirono insidie. Si provò Lodovico Littorio, 
amico vero di lui , con lodevole zelo , che non ha bisogno ‘ 
d’ eleganza , di richiamarlo dalla pericolosa via , che batte- 
va, ma vane furono le prove sue (c) , e lìnalmente il pove* 
ro Strozzi nel fiore della sua età un infelice incontrò, e de- ] 
plorabil fine . Che in qualche modo se ’l procurasse o pc' 
colpa , o per imprudenza , o la invidia , e malvagità altrui | 
gliel portasse , è un punto, che non potrà mai schiarirsi fi- 
no a iwtersi decidere; e gli Scrittori, che ne parlarono, chi 
a un partito s’ appigliarono, e chi ad nn altro, ma tutti con 
ugual fidanza di apporsi al vero; tanto fu la segretezza , con 
cui si pensò, si eseguì, e si occultò l’iniquissimo tradimen- 
to . Non tacerò quelle poche notizie , che mi è accaduto di 
trovare , de’ suoi giovanili trascorsi, le quali se non daran- 
no lume, che basti per levare le oscurità , che nascondom 
le origini del sinistro avvenimento, gioveranno a sapersi del- 
lo Strozzi più di quello, che a luui era nolo. De’ grand' 
Uomini riesce caro il risapersi ancora le minute cose , e fi- 
no i difetti . I 

(a) Epist. fainil. !. ep. 7. io.. cJ altre ii-.I lib.o medesimo. Lettere voli 
voi. 3. ]. 1. Leu. 4. ec. (b) Cakagu. 1 . c. (1^ Opusc. Chiist. 1 . 3. n. 51- | 
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Porto opinione, di'* la princijial Donna, e degna di lui, 
amata da Ercole pel corso di dieci anni, da! ditiotieslino 
incominciati dell'età sua, fosse una Giovane vedova , di bel- 
lezze rare, d’ illustre, e possente Famiglia , di nome Barba- 
ra Torelli. Non so del suo primo matrimonio, nè come , e 
perchè in Ferrara si stesse; Ferrarese certamente non era, 
benché da alcuni sta detto , che fòsse (a) : Del mio negarlo 
n’ è prova .la licenza, che da lei fu richiesta , e ottenuta li 
la. Novembre del 1506. , di acquistare , e possedere Beni 
stabili nella Cutà di Ferrara , e suo distretto, da me letta 
ne’ pubblici Libri di quel tempo, dov’ è chiamata magnifi- 
za, et potens domina: Licenza , che non sarebbcle bisogna-- 
la , se non fosse stata forestiera . Penso , che fosse dessa 
F Amica, di cui parlò lo Strozzi nella prima Elegia del Li- 
bro secondo degli Amori’, imperciocché Lettera di Pietro Bem- 
bo a nome di Leon X. ( l.i ventesima del libro XVI. delle 
Pistole a nome di quel Papi ) al òlaestrato di ileggio di' 
Lombardia, sotto li Seitemhre 151S. , mi assicura , che da 
Ercole Strozzi, e lUilia iiarbara forelii era nata una Giu- 
lia , virgo pudore animili, moribusque lectissi nis , Ilerculis 
acromi , magni , et duri , fiUa ; e vi si nomina la Barbara 
Torelli, come Madre di Lei, che appunto allora trattava di 
maritarla ad un Figlio di Aloerto Gazòlo di Reggio. SeGiu- 
lia,dico io, era in qaell’anno in età da maruo , doveva es- 
sere stala acquistata qualche anno prima di que’ tredici gior- 
ni , da’ S4. di Maggio ai 6. di Giugno del 1508., ne’ quali 
Ercole fu Marito della Torelli , e poi mori (b ) . Lodovici^ 
Paiono III esametri suoi in Herculis Stronae nece.n (c) la 
suppone già nata, e viva questa Figliuola d’ Ercole, e della 


(il) Rime ie’ Poeti Kct*. c Tav. ifi fine . Botielt. Usi. Gy.nn. Fetr. P. a. 
1 . 4. p. 410. (Jfj Soiioito .'ieiu Torelli tra le Rime de’ Poeii Ferr. (c) 1 . i. 
Ef.gr. pusii libruiu iu Cockoiea Piuceies Scc. 


l8o ntCOLE STROZZI. I 

Torelli. Dalla raccomandazione d’ un Papa al Maestrato d’ un» ' 
Città y jìcrchè il favor suo prestasse , per P effettuazion di 
quel matrimonio, io ne diduco, che il Papa sapesse di cer- 
to, che non raccomandava una bastarda , nè il Matrimonio 
sconvenevol di lei con Giovane di onorata , e distinta Fa- 
miglia ; e non posso persuadermi , che ne avesse nominato i 
Parenti, se del contrario fosse stvito certo, o almeno in dub- j 
bio , per non infamar la memoria del Padre , e di screditare j 

una Madre di rispettabil Casato , in Reggio abitante , e a 1 

tutti nota : e quindi mi sembra di dovere inferirne , che tra 
lo StROZzt , e la Torelli fosse passato promessa di Matri- 
monio , che per anni occulta si mantenne lino a che li 24. 
Maggio solennemente fu ratiiicato, e pubblicato. Che poi la 
pubblicazione del Matrimonio fosse appunto essa, che P odio 
accrescesse del nemico dello Strozzi , e 1 ’ odio trasportato 
dalla disperazione ne stabilisse, cd elTettitasse la barbara , e 
iniqua vendetta: questa fu sempre la più applaudita opinio- | 
ne, e ripetuta dagli Scrittori senza esitanza (a). Io non la 
impugno, nè la sostengo , perchè non so mostrarne la falsi- j 
tà ,nè 1’ autorità di chi la seguì mi obbliga a imitarli;! più 
antichi perchè per lo più non bene informati di quanto scri- 
vevano, gli altri perchè copiarono senz'esame quanto da qiie- | 
gli antichi trovarono scritto . Lo stesso dirò di quegli altri 
araoreggiamenti , che gli stessi antichi Scrittori vi appiccaro- 
no , e dì que’ dotti, teneri, cd amorosi versi, co’ quali con 
troppa libertà pretese onorar Gentildonna d’onoratissima fa- 
•ma , per li quali si guadagnò il segreto odio di molti . So 
bene d’ un certo Cesare, che fu preteso, che tìglio d’ I ìrcote 
fosse, e so, che da F.rcole fu negato, che ’l fosse (bj: So 
di pratica di lui con certa di nome Filippa, e di certo chia- 

(V7) Gicvio Forr.ari Annoi, al Fnr. c. 42. st. 8j. Guazzo Cron. p- I 

379. Uirutr. de Poet. Ferr. CJ. i. (i) Jatop. Uiminald. Conf. 615. T, 4. 
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Alato Romano, che si volle far credere nato da essa di lui 
(a) . Di cotesto Romano parlò Lilio Gregorio Giraldi in al- 
cuni LnJccassillabi a Jianiranco Gessi raccomandandogli, 
che ne sj^edisse sollecitamente la lite , che dal Duca gli era 
stata commessa; e come cosa, che dubbio non avesse, o co- 
sa almeno, 'che per sicura si tenesse da lui , lo all'erma e 
Figliuolo d’ Èrcole, e Nipote di Tito, ed ultimo maschio 
della lor linea: Non dovrà dispiacere ;s’ io qui ne riporto una ^ 
decina : > 

Cur ergo, tìhi tanta ciitn potcstas 
Tanto a Principe sit tributa , Gypsi , 

Jloniani llcrciihdc , et Titi Nepotis , 
y atii:n Strorjaduni unici relieti 
Pijfcrs judiciuni? diesque multos 
Dijjlndi sinis usqiie et ampUari ? 

Aia litis capita hujus igne tolle , 

Crescant ne nova pullulantis hydrac , 

A ut si rcs lìquet , ut fatcntur omnes , 

Cur dì^ers adco expedire causain ? 

Trascorsi ( se mai furono veri ) , che molto s’ usarono a 
que’ tempi tra le giovani pci'sone. Quel che di certo abbia- 
mo, si riduce a questo, che la notte de’ 6, di Giugno del 
lyo'd. fu Èrcole assassinato , c con barbara maniera ucciso, 
e poi lascialo fino a giorno sulla pubblica via di lianco alla 
Chiesa di S. Francesco sul trebbio , che va alla strada detta 
di Praisiolo, come portano concordemente le Cronache d’ al- 
lora manoscritte di Ferrara. Da Fierio Valeriano (c) fu scrit- 
to, che truppa di Ladri lo assassinò : Da Lilio Giraldi (d), 
che insidie occulte gli tesero alquanti sicarj,e faziosi: Pao- 
lo Giovio (e) , che fu per opera di superbo , e crudele ti- 

(d) Marcohrun. ab Angui!. Con?, i j. (A) Poem. MSS. appre??o di me. 

CO Do L’ue.-aior.. lulclie. 1. i. (<0 ^6 Poci. suor. fj;n. diai. i (0 • 
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ranno: Simon Fornari (a), che fu il suo Signore acceso an-» 
cor egli della Torelli, clic ’l fece trucidare da sgherri. L’e- ^ 

sito di questo eccellente Poeta fu veramente così : Che pas- 
sione di gelosia, o di odio, o d’ invidia ne fosse, comune- 
mente fu detto, e creduto; che da man superiore venisse il 
colpo, si tenne, e si tiene; la ninna perquisizione, che de’ 
colpevoli dal Governo si fece ( benché il Maresta ne' suoi j 

Romanzi (b) scrivesse, che somma si fece, e diligentissima, j 

ma inutilmente ) ne confermò il sospetto. Forse non ben 
s’ appose il Giovio incolpandone il Podestà , che niuna ri- 
cerca ordinò per trovarne gli autori, se pur comando di così 
contenersi non ebbe. Sopra il Podestà v’ era il Duca; e Gui- 
do Fratei dell’ ucciso, e Parenti molti della sua Casa , eran 
de’ primi in Ferrara in riputazione , e in possanza , e Bona- 
ventura Pistoiìlo singolarmente , Cognato di lui , e intimo 
Segretario, e Consigliere del Principe, attissimi erano tutti 
a mettere nella dovuta sollecitudine il Podestà trascurato: e 
perchè niun passo fu fatto per così giusta premura ,si ha gran 
motivo di credere , che il misfatto fosse commesso da chi ] 

potea non temerne puiiigione,e avea autorità, o almeno for- j 

za da impedirne, per salvarsi dall’ infamia, se scoperto fosse ' 

per r assassino, e il traditore , qualunque perquisizione. La 
descrizione, che del cadavere dell’ucciso fece Lodovico Pit- 
torio fc) , che ’l vide , muove veramente a orrore , e a pie- 
tà. Non sarà discaro il sentirne alquanti di que’ molti suoi 
versi , giacche d’assai pochi è 1’ averli veduti 

.... Proh facinus! Sìrotiarum gloria vates .... 

compluribus obrutus arinis 

Vitam exhalavìt .... 

O quondam, dìlecte viris , dilecte puellis , 

(n) Annoi, al Fur. (i) Cron'>l. d'"’ G udici de'Sivj. (c) Nel primo dé’ due 
Liiwi suiiipaii dopo quelle: iu Cuelesie» proeeres Hymai. I 


Digitized by Google 



ERCOr.E STROZZI. iSj 

Sed nane fleiide , quibus vìdeo te sordibus esse 
Pollutum / secuk quis guttura ? . . . 

O facies , tua quo spccìes aufugit ? et illa 
Resplendens oculoruni acies ? illudque serenum 
Frontìs ? Et ambarum candorque , ruborque genarutn ? 
Vidi ego divulsos crìnes a vertice , huniique 
Undiqu'e dispersos .... 

Cernite quam turpes nane sunt in pectore plagae &c. 
E non parendo al buon Pittorio di aver soddisfatto all’ amo- 
re , e dolor suo con que’ non pochi suoi lamentevoli versi, 
tre Epitalfi vi appiccò, P ultimo d’essi a nome della Torel- 
li. La memoria di così illustre Poeta fu compianta , e ono-> 
rata dagli Epitaffi de’ più valorosi Uomini di quel tempo, 
fra’ quali si distinsero Antonio Tibaldeo , Pietro Bembo , Lo- 
dovico Ariosto , Lilio Gregorio Giraldi , e Celio Caleagni- 
ni, che fino a quattro ne compose, de’ quali un solo è stam- 
pato, e gli altri inediti si leggono nel secondo, c terzo Li 
bro delle sue Poesie, che si custodiscono in Casa Caleagnini ; 
ma più che in essi mostrò l’estremo suo dolore nell’Orazio- 
ne frettolosamente in poche ore comjwsta , e recitata da lu 
nell’ esequie dello SxRozzt celebrate in S. Maria del Vado, 
dove a canto di Tito suo Padre gli fu data sepoltura. Dall 
sua nascita li a,. Settembre del 14.71. si vede in un attimt 
a quanti anni di età fini di vivere li 6. di Giugno del 1508.. 
e quanto errore ingombrasse la mente di chi lo disse mor- 
to di sessant’ anni (a) ; e in quanto errar maggiore cadesse 
chi lo fe morto di settantaquattro (ò). E dall’anno non me- 
no della sua morte si sà , tanto esser falso , eh’ egli morisse 
quand’ era Giudice de’ Savj (c) , quanto è verissimo, che 

(' ) Cresci r-b. Comment. all' Ist. della volg. Poes. VoL 3. 1 . 1. n. a. Qua- 
diio Stor. d' ogiri poes. Voi. 3. I. 1. disi. 5. cap. 8. (h) Superbi Appar. (c) Ba- 
riilfald de l'rrci. Ferr. cl. 1. e Tavola in line d-.'ile Hime de’ Poeti Ferr. sc- 
gu.;iido il Matesii. 


184 r.ucoLE smozzi, 

quando morì , erano già scorsi due anni , e qualche mese^ j 
da clic quella dignità avoa dimessa. 

Per chiudere la Memoria di Èrcole Strozzi , restami a 
dir della Patria; non già perchè potesse mettersi in dubbio 
con buona ragione, se Ferrarese egli fosse, e sia necessario 
il provarlo dopo la confessione d’ Uomini insigni così de’ suoi 
tempi, come de’ posteriori , tra’ quali il Bembo singolarmen- 
te nelle Prose, dove il sogno per tino, che finge da Giulia- 
no de’ Medici fatto, e narrato, cel dà Ferrarese, e Giulia- 1 
no, come ognun sa, era Fiorentino; Aldo Manuzio nell’ Epi- 
tallio in fine delle Poesìe degli Strozzi; il Valeriane de Li~ 
tcratorum infclìcltate ; làlio Giraldi nel primo Dialogo de 
Poctis suoruni temporum-, Celio Caleagnini e nella citata O- 
razion funerale , e nelle sue Poesie ; Paolo Giovio , e Jaco- 
po Caddi negli Elogi, ed altri assai , che non fa di bisogno 
il dirne di più; e dopo la contèrma d’ Ercole stesso in mol- 
ti luoghi delle sue Poesie (a); ma perchè si sappia, che in I 

tanta chiarezza vi fu chi non ebbe occhi per discernere il | 

vero. Che travedesse Leandro Alberti (b) dicendolo Fioren- 
tino , non mi la maraviglia, poiché avvezzo sono a trovarlo , 
0 male informato, o poco esatto, ed attento, dove gli piac- 
que di far memoria di Letterati, o d’altre Persone distinte, 
a Ferrara attinenti, essendogli non poche volte bastaio ogni 
ben trista ragione, od equivoco per levargliele , e alla sua I 
Patria , o ad altri Paesi gratuitamente assegnarle . Non mi 
fo caso di Giulio Negri CcJ, se, detto quel molto, e non 
vero presso che tutto , che disse di Tito Strozzi , non alte- 
rò il suo sistema parlando d’ Ercole, e l’origine Fiorentina 
di Nanni, che valse per lui , perchè ancor Tito suo Figlio 


(n) In Libr. Eieg. e!, i. Amor. 1. i. el. 4 . 1. 1 . el. 3 . (ó) Italia . (c) Et 
4egli Scrittori Fiorent. 
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Fiorentino facesse, intese, che niente meno avesse a valer- 
gli , per chiamar Fiorentino il Figlio di Tito. Piuttosto ini 
fa qualche spezie Jacopo Caviceo Parmigiano ( ilitio da no- 
stri (a) Ferrarese colla giunta di non pochi scempiati sproposi- 
ti , e ridicole falsità, sino a scambiarli il cognome di Cavieeq 
in Cavicelo, e in Cavicchio ) che per sei anni abitò in Ferrara 
circa gli ultimi tempi d' Ercole l. , a cui fa caro (b) , e po- 
tè vedervi , e conoscervi Èrcole Strozzi, c prendervi, po- 
sto che volea nominarlo nel suo Romanzo , notizie accerta- 
le di lui, egli nel nominarlo che fece, con frase non poco 
per me misteriosa lo disse {cj Ercole Strofa PoetJ. Fiorcn- 
’ tino , ora Ferrarese. Quando mai , e come s’ avverò in lui 
questo cambiamento di Patria, se certi siamo, che mori do- 
0 ve visse, e che visse dove nacque, in Ferrara, dove nacque, 

5 visse , e mori d’ ottanta tre anni suo Padre Tito , e dove 

» più di treni’ anni visse suo Avolo Nanni a’ servigj degli E- 

: stensi, c morì combattendo per essi . Se da prima fu Erco- 

ìb Fiorentino, io dirò, che non fu mai Ferrarese , qiialun- 
c que volta la cagione non mi s’ insegni di questa trastbrma- 

zione. Nè resterei soddisfatto , se ini si spiegasse F onimma 
col distinguermi le due Patrie, P una per F origine, F al- 
tra per lo soggiorno; poiché F espressione del Caviceo im- 
porta, per mio avviso , non già tutte due le Patrie ad un 
tempo , ma successione dell’ una all’ altra in maniera , che 
quando lo Strozzi fu Fiorentino, egli per tutto quel tratto 
Ferrarese non era ; e passato che fu in altro tempo , in quel 
tempo che il Caviceo scriveva , ad essere Ferrarese , cessò di 
essere Poeta Fiorentino, e non tornò ad esserlo mai più. Iin- 

(d) Libanor. Ferr. d’ oro p. 3. p- 113. e Maiesta descrii, dell’ Arme 
ivi pjg. 294. (h) Anseimi Vita del Caviceo in fine del i'eiegrino . (c) Fece- 
grmo i. 3. cap. loa. 

aa 
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parerei per altro assai di biioii grado quanto duri, e per quante 
generazioni cotcsta Patria d'origine; poiché se durasse a ca- 
priccio degli Uomini , non mi sembra impossibile , che pos- 
sa darsi una volta chi faccia d’ una Patria sola tutta P uma- 
na stirile , riconoscendo per Patria d’ origine di tutti i Di- 
scendenti d’ Adamo, che furono , sono , e saranno, o il cam- 
po Damasceno, o al più tardi P Arca di Noè. 
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X.JP notizie, dìe di Antonio Tebaldeo abbiamo dagli Scrit- 
tori, sono la maggior parte così contraddette, ed incerte, che 
non so bene, se d’altra persona, benché di tempo, e di 
paese assai più lontana da noi, sia succedalo altrettanto . Se 
cerchiamo , quando egli nascesse , qualche Scrittore ci dice, 
che fu li 4. Novembre 1456. (a), e qiialch’ altro, che fu in 
quel giorno , e in quel mese, ma dell’anno 1463. ( 5 ). Chi ’l 
disse di ricca, c signoril Famiglia (c) , benché povero e’ si 
dicesse in più luoghi delle sue Poesie (d) . Evvi chi ’l vuole 
Professore di Medicina (c) chi Dottore, e Lettore di Leg- 
gi in Ferrara (j) •, chi io conta, tra gli Utiiziali della Ducale 
Segreteria (g) , e chi cel dà per intimo , e coniidentissimo 
Segretario del Duca Ercole 1 . (h) ; e finalmente si prova 
co’ versi di lui, die fu qualche tempo SolJ.uo (ij. Noa v’è 
concordia maggiore intorno al quando , e di qa.iF età egli 
morisse, c intorno al luogo, dove sepolto fosse . Chi ’l fe- 
ce morto del 1327. ( 1 )^ chi alquanto più tardi (IJ, chi circa 
il 1530. (mj , e dii del 1537. in quel giorno, e di quel me- 
se , che nacque (nj . Si sa bene, che mori in Roma, e che 


00 Quadrio Stor. e Kag. d’ ogni Poes. Voi. 2. I. 1. di<t. i. c. 8. (,!’) Gior. 
de' Leiier. d’ lial. T. 3. att. 8. §. 3. Cìrcicimb. Annoi 3. alia Stor. della Volg. l’oci. 
Voi. 2. 1 . 12. (t) Giomal. e Q.i.virio a' Ki 'shi titiii . 00 S mcit. 30. 77. 157. 
e 208. (e) CrcKiiub. e Quadr. I. c. Tavola in (ine de’ Poeti Feitarc'.i.(/y l.ibaiior. 
Ferr. d’Oro p. 3. p.’g. 37. (g) Gnarm. Siirplem. ad B.irsctt. lli't. Gymn. Pevr. p. 2. 
pag. 19. (■//) Gnarm. Conip. Istor. delle Cn’e.sc di Fetr. 1 . 3. p.ag. 103. Liban. l.c. 
0 ) Musco .Mjzmcth. T. i. Tab. 41. n. i. c 2. Ck) Zeno Annoi, alla Cibi. hai. 
Foiitaii. T. 2. c. 3. Marthesi inonuin. Vii. illusir. G.dl. i g- p. 101. citando per 
«rroie il iUiiiflaldi. (V) Ctescimb. 1 . c. (m) BaruiT. de poet. Fcl, p. io. 00 i^euo, 
Crcsciiub. , e Giornal. a’ luoghi di. 

aa a. 
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in S. Maria in Via lata fu sotterrato (a); ma non mancò 
chi ’l disse sepolto in S. Paolo di Ferrara (b). E per finir- 
la v’ è chi gli diede settanta quattro anni (c) , e chi abbon- 
dò col dargliene ottanta {dj . Come posso io lusingarmi di 
trovare il vero sviluppando tante fila intricate .^Povera veri- 
tà! Ma un Capo di dispareri non ho ancor detto, niente più 
facile a scogliersi. Che fosse il Tebaloeo coronato in Ferra- 
ra dall’ Imperadorc Federigo 111 . del poetico alloro , e che quest’ 
onore conferito gli fosse del 1469. per te sue volgari Poesie, 
tanto fu il plauso, cjhe/ottenero in qite’ tempi, ninno , ch’io 
sappia, lo negò maF (c). Ma se nacque del 14561, quanti an- 
ni aveva egli dd 14Ó9. ? Dodici e qualche mese . Se fosse 
nato del 1463., quanti ne avrebbe avuto? Qualche mese 
men di sei . Chi crederà senza prova , che non ancora arri- 
vato a compire i tredici, non che di sei non compiuti, a tal 
merito , e a tanto credito fosse giunto in Poesia di esserne 
coronato da un Imperadore ? Se volevasi fingere , si fosse 
almen tìnto in maniera, da non essere discreduto , e con- 
vinto di falso, o almeno d’ inverisimiglianza a un breve , e 
facil conteggio degli anni di lui . Perchè non dilFerirgliene 
r onore ad altra venuta, e più tarda di non pochi anni , a 
Ferrara di Fedengo del 14S3., venuta, che certamente non 
fu mai, benché da alcuni creduta, ma non da tutti si saprà, 
che sia finta, nè può sapersi senza cercar qualche libro? Chi 
avrà impegno d’ assicurarsene , e chi non la crederà buona- 
mente , piuttosto che mettersi alla fatica di farsene certo ? E 
appunto alPamio 14S3. fu da qualcuno ( e forse è errore di 
stampa ) diferita la venuta a Ferrara di Federigo, e la co- 
ronazione del Tebaldeo (f). Alle opinioni diverse facciamo 

(il) Giovio E!og. (il) Guai in. Comp. Ist. 1 . c. (c) Giorn. soprad. (d) Giovio 
V 'g. Bjr ifT. l c. Koirari Annot. al Fur. (r) Quadr. I. c. (f) Guarii!. Suppl. " 
Boiacu. 1 ’. t. 1 . I. p. 24. Musco Maiziicdi. T. I. tab. 41. n. 1. c. a. 
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S’.iccedere le false . Falso c che il Teb.vldeo fjsse Lettore 
nello Studio di Fen'ara , e d’ una delle migliori Cattedre di 
I.egge provveduto , come fu scritto dal Libanori.I pubblici 
lloioli , die si conservano ancora, incominciano del 1473. , 
e in essi nè di quell’ anno , e neppure in alcun de’ seguen- 
ti registrato in veruna professione si trova il Tebaldeo . Il 
Borsetti, che per molti anni gli ebbe in custodia , non do- 
vette trovarvelo, se tra’ Lettori il ripose, sulla parola del 
Jdbanori (a), sotto l’anno 1468. quando il Tebaldeo con- 
tava il sesto deir età stia, o al più il duodecimo . Dunque 
o non ebbevi mai Lettura, o ve 1 ’ ebbe prima del 1473*, 
e prima eziandio di quell’ anno la rintinziò. Stravaganze mi 
pajuno queste, che per farle credibili non basta l’ autorità 
del Libanori,il qurile nel trattare del Tebaldeo sfogò , pi iic- 
cìiè altrove , la sua sogimrice fantasia .L’ falso, che Tebal- 
deo stampasse un Volume di Versi latini suoi (b) : Tante 
cose compose in latino c in giovane , e in vecchia età , che 
Voliiaie piuccliè ordinario se ne farebbe da chi volesse la pe- 
ra di raccoglierle tutte, e pubblicarle: ma lino ad ora nè 
r Autore, nè altri so l’ è tolta. Io ne ho non poche di ma- 
rcscritte; molte ne stamparono 1 ’ Ubaklini , il. Toscani , il 
Grutero nelle lor colltttanee ; molte se ne trovano sparse 
ne’ libri di diversi Scrittori, come in line delle Rime di Lo- 
dovico Sandeo, e negli Elogi degli Uomini militari del Gio- 
vio . E niente è men filso, eh’ egli medesimo pubblicasse le 
sue Poesie Italiane, le quali, perchè molti errori vi scorse- 
ro, iiiipriiner di nuovo le facesse Jacopo suo Cugino in Ve- 
nezia del 1513. (c) . Poiché ben si vede dalla prima edizio- 
ne , che del 1498. in Modena ne fu fatta , che appunto quel 
suo Cugino la fece; c si sa da Lilio Giraldi (dj , quanto si 

(<i) Gyrtin. l'etr. 3. lib. 1. pag. 51. (/>) B erseli. 1 . c. (t) Libanor. 
R a; vali, al li. cc. (ilj Ue l’oct. Suor. Tcinp. Uial. i. m prìnc. 
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dolesse il Tf-bvedeo di quella jioco esatta edizione. E’ falso, 
o almeno è molto probabile die ’l sia , che il Tebaldeo a- 
vessc Moglie , avesse Figlj , c Moglie , e l'iglj avendo , e 
1' una e gli altri in abbandono lasciasse, per darsi a far viag- 
gi in diversi Paesi , tratto da speranza di acquistarsi nome, 
e da lusinghe di farsi ricco ; c n’ c piccola prova, anzi non 
n’ è prova il Capitolo di lui, dove Donna appaino per li 
suddetti fili abbandonata , introduce a parlare , o a scrivere 
al suo Marito, e querelarsi dell’ abbandono, che ha limo 
della sua Famiglia {a). E in quel Capitolo ninn cenamcaie 
troverà tali segni, ed espressioni, che dinotino senza equi- 
voco, che il Tebudeo vi faccia parlar la sua Moglie. Altri 
componimenti e italiani, e latini dello stesso Poeta abbiamo, 
dove e Donne, e Uomini, senza dirne molto volte i nomi, 
fa, che vi parlino non diversamente da quel che faccia in 
quel Capitolo, e sono, non egli, ma altri Uomini, non la 
Moglie di lui, ma quelle d’altri. Oltre poi il non trovarsi 
memoria veruna d’esser egli stato ammogliato, nè d’avere 
avuti Figliuoli, non mi par da credersi, senza segni indivi- 
dui, e sicuri, ch’egli stesso si componesse la sua ben giusta 
riprensione, e se la fingesse fitta dalla stessa sua' Moglie 
gravemente, e contro d’ogni ragione oifesa da lui. 

Passando poi a fir qualche esame de’ pumi in contesa 
della Vita di lui, incomincierò dall’anno in cui nac<|ue; e mi 
dichiaro per chi sostenne, che nascesse del 1456. principal- 
mente, o piuttosto unicamente fjiidandomi su quanu, si Ug- 
ge nelle lettere di Pietro Bembo amicissimo fin da' primi suoi 
anni del Tfbat.deo. Egli da Padova scrivendogli a Poma li 
5. Gcnnajo del 1528. (b) per dissuaderlo dalla risoUi/.ione di 
passare nella Provenza, e per indurlo a ritirarsi a Venezia, 


(a) Museo Maiiucth. 1 . c. (i) Leu. Voi. 3. I. 5. 
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o a Padova j gli disse « Gli .mai giovani si 'possono arri- 
♦» schiare per chi vuole sen/.a rispetto .... Ma le vecchie 
« etati , e le ultime se peccano, non hanno poscia da ripor- 
»» re , e da risrc'rare i nostri danni , tempo &c. m 1/ età di 
settanta due anni giustamente si dice vecchia ,cà ultima età. 
E tanti ne aveva il Tebai-deo del 1528. , se nacque del 1436. 
Ma non cosi giustamente, secondo me, avrebbe vecchia, ed 
ultima chiamata il Hembo 1’ età di sessantacinque : che tale 
sarebbe stata del Tebaedeo, se fosse nato del 1463. Senza 
partirmi dal Bembo un’ altra riflessione produco, che mi sug- 
geriscono altre Eettcre di lui. In una, che a Roma scrisse 
a Girolamo Negri da Padova li 4. Gcnr.ajo del 1538. (a) 
( e non già del 1528. come hanno con error manifesto l’edi- 
zione di Venezia del 1360. in 8 ,e quella in foglio di tutte 
r Opere del Bombo , e dico error manifesto , poiché tra le 
lettere dello stesso Volume, e Libro, una ve n’Iu al Negri 
medesimo de’ 4. Maggio 1329. , dove del Tebaedeo ancor vi- 
vo tavella, e non vede V ora di vederlo , 0 udirlo , e un’ al- 
tra pure de’ 12. Novembre 1330. al Tebaldeo medesimo scrit- 
ta ) all’ avviso, che il Negri gli diede della morte del Te- 
baldeo o come che egli sia morto vecchissimo . . . dogliomi, 
>» che sì buono Uomo, e cosi elegante ingegno non sia vis- 
11 so ancora molli anni 1» Un uomo d’ oitaimin’ anno giusta, 
mente può vecchissimo dirsi; e tale era la età delTEBALDEo 
del 1337., s’ e’ nacque del 1436. ; ma non mi pare , che il 
Bembo avesse parlato con proprietà, se vecchissimo 1’ avesse 
detto, quando il Tebaldeo fosse stato di soli settanta quat- 
tro, come nato del 1463. Non so qual conto io abbia da fa- 
re dell’ asserzione di Luca Gaiirico , riferito da’ Giornalisti 
di Venezia (ò), e poi dal Crescimbeni (c), che nel suo Trac- 
ia) leu. Voi. 3. I. 6. it) Giorn. de Leu. d’ lui. T. 3. art. 8. §• J.p. 574- 
(c) Cictcnr.U 1. c. 
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tato Astrologìco formò a’ 4- di Novembre del 1463. la nasci- 
ta del T£Bald!;o . Il vano uso, per cui se ne valse , ron mi 
obbliga a tenerlo per esattissimo testimonio, a confronto ptla- 
cipalmente del I 3 ?mbo;al quale si possono aggitignere il Gio- 
vio (a), e il Pomari (/>), che di ottani' anni lo dissero mor- 
to; testimoni tutti e tre contemporanei di Tebaldeo , e co- 
noscenti, ed amici almeno i due primi. 

La condizioii sua non può negarsi , che non fosse mólto 
civile, e distinta, se Tebaldo Tcbaldi (che questo fu il ve- 
ro cognome del suo Casato ) per anni molti fu segretario o 
primo , o de’ primi del Duca di Ferrara (e quindi l’equivo- 
co dovette nascere di assegnar quell’ impiego ad Antonio ) 
uomo risp'’ttato lin d i’])ri;narj Personaggi della Città, e che 
nel suo ministero a tutti giovò, o signori fossero,© poveri, 
impetrando dal Principe quelle grazie, che avean bisogno di 
ottenere (c): Tebaldo fa Fratello di Antonio, e P uno e 
l’altro Cugini di quel J.icopo,chc proccurò la prima edizio- 
ne, come si è detto, del Tebvldf.o, e può credersi non di- 
verso da quel Jacopo Tcbaldi Cigino d’ Antonio , che fu 
Ambasciadore del Duca Alfonso alla Repubblica di Vene- 
zia , del quale intese Pietro Dembo in quella Lettera, che 
scrisse li 5. Gennajo del 1528. al Tebaldeo , dove insinuan- 
dogli il ritirarsi a Venezia , egli disse Sete desiderato iu 
M Vinegia, dove avete il Parente vostro, che molto v’ ouo- 
« ra,e vuol partire tutta la sua fortuna con voi Stc. m Da 
questo ptKo si può rilevare, che il Iebaldeo fu di decoro- 
sa, e comoda Famiglia, e che se nelle sue Poesie povero si 
disse, forse in que’ Sonetti non parlò di se su sso ; tòrse par- 
lò d’una povertà , che povertà porca dirsi , comparativamente 
alle ricchezze aluui, d una povcità, che doveva esser tale 


(lì) Lltgiit , (J/j I, c- (c) Diuiiel. tini Ekgia m&acuL 
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per quel bisof;no, di cui parlava; forse per altri fini giusta 
le varie occorrenze, senza ancora riferir quel suo dire alT 
insaziabilità del onore umano. 

Della profession sua di Medicina , credo una b.i]i sen- 
za fondamento quel die n’ è stato detto. Scrittori , che ue 
portino prove, o almeno Scrittori o del suo tempo , o de’ 
tempi vicini, che l’abbiano affermato, non ne so neppur 
uno. Chi sa, che quest-a opinione origine non avesse da’ que’ 
versi d’ Ercole Strozza nel Poemetto Vcnatio . 

At Thebaldcus Sylvae scius, et scius artìs 
Pierìac , Phaebo , et Phacbc gratissimus acque &c. 
ne’ quali io intendo che il Tebai.deo lodato venga per bra- 
vo Cacciatore, e ugualmente 'bravo Poeta ; ma che da altri 
fossero intesi, come vi si lodasse per Medico , poiché la 
Medicina fu detta arte Febea , ed arte Apollinea {a) , per- 
ciò , che da’ Poeti fu scritto, che Apolline , o Febo , che 
voglia dirsi , ne fosse inventore . Ma che gli Studj legali 
professasse, e insegnasse , fermamente lo tengo per un S"o- 
gno del Libanori , il quale raro è , che o poco, o molto 
non sogni . Egli fu il primo a dirlo , e non trovò chi gli 
credesse; e chi fu solito a credergli eoa una cieca, e poco 
lodevole fede , non lo seguì sti questo punto , perche fu 
buona fortuna che non l’ intendesse (ò) . 

Del suo impiego nella Dncal Segretaria, o sia della sua 
carica di Segretario d’ Ercole 1, , è facil cosa il decidere; 
poiché fu uno scambio manifesto di lui col Fratello Tebal- 
do . Meglio d’ ogni altra cosa è provato , eh’ egli eser- 
citò la milizia ; ma quel documento , che ’l prova , prova 
non meno, che molto presto se ne disgustò : Di maniera 
che mi par più vero , che di ninna stabile professione egli 


ifi) Ovid. 3 . Fmu & i- Trist. ei. j. Of) Bors«t. 1. c. 
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fosse , e che agli ameai studj di Poesia così latina , come 
italiana si applicasse , senza lasciar però que' dotti , ed eru- 
diti, che fanno i gran Pbeti. Il Castel vetro (ar),. che non fu 
Uomo da contentarsi di poco, lo stimò assai „ fino a chia- 
marlo Uomo di re\’cr:nda , e grande autoritl per le sue sin- 
golari virtù ^ e per la sua rara dottrina . Egli stesso il Te- 
BALDEo nel quinto de’ suoi Capitoli fà .memoria della lettura, 
che faceva, di Seneca, e in quell’ occasione della morte di sua 
Madre;egli è verisimile,che fòsse del Libro-de Cotuolatione% 
e nel Sonetto- XXXllL parla del suo Studio nel Volume j 
di Gelilo . I 

Per le ragioni , che abbiamo dette, così falsa mi pare i 
la Coionazione di lui in quel tempo , che si dice seguita , 
che mi trovo persuaso a crederla falsa in qualunque altro 
tempo, poiché Federigo dopo il 1469. non si rivide mai piùia 
Ferrara ; Dunque o non fa per mano di Federigo : Ma per 
mano di chi ? o non fu fatta in Ferrara : ma dove ? Ma in i 

qual tempo? E’ vero, che Cesare Torti nella Raccolta di Poe* 1 

sie e sue, e d’altrui stampata in Firenze per Ser Francesco 
Bonaccursi senza nota dell’ anno , ma che non fu prima 
del 1489., in una in terza rima che ha per titolo Dispera- 
ta del Tebaedeo , vi scrisse queste parole = Antonius Thy- 
baldeus Ferrariensis Poeta lauro insìgnitus — Ma non appa- 
ga il suo dirlo chi vago sia di sapere per man di chi, e do- 
ve, e quando. Appresso Scrittori di quella età non trovo 
moinofia di tal funzione, non che accompagnata dalle suddet- 
te circostanze. Anche in Volume MS. appresso di me di Poe- 
sie auliche di diversi , evvi Elegia di Tuo Strozzi , in fron- 
te alla quale P Autore è distinto col titolo di Poeta laurea- 
to. Ma questo è trop|>o poco, perchè s’abbia a creder che’l 


(ti) Kjgtcui di alcune co&e segnate nella Caui. del Caio. 
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fosse. Nel Giornale do’ Letterati citato di sopra leggiamo, 
che il Tebaldeo ebbe 1’ onore della Corona da Federigo in- 
sieme con Colombino Colombini Dottor Mòdonese . 11 Gior- 
nale ne levò la notizia dalla Lettera difensiva dei Tesm-deo 
ai Muratori alla pag. 9 . , della quale fu Autore il Biauìal- 
di . Questo è per me , come suol dirsi , un provarmi una co- 
sa ignota per mezzo d’ altra raen nota . Ho detto i miei 
dubbj co’ loro molivi ; Chi è meglio informato , ne dia il suo 
giudizio, a cui mi sommetto. 

Frequentò il Tebaldeo la Corte di Francesco Gonzaga 
Marchese di Mantova a’ servigi di quel Signore (a), ed ivi 
fu della Consone di lui Isabella d’ Fste maestro (b) , alla 
quale Jacopo Teb.ildi suo Cugino dedicò l’Edizione, che fe- 
ce delle Foesie del Cugin suo . Questa Edizione , per quan- 
to nella dedicatoria si espresse, la procurò tnosso da dispetto 
di veder quelle Poesie andar disperse, e scorrettameiue tra- 
scritte , e di avere inutilmente esortato più volte 1’ Autore 
a raccoglierle, ed emendate stamparle. Egli la fece, con que- 
sto buon fine, ma senza saputa di Ini :e forse non s’aspetta- 
va, che il Tebaldeo dovesse averseue a nule, come pur 
s’ebbe, e che potesse tante volte, e con tanti, e cosi alta- 
mente dolersene, come pur fece, perciie lavori la maggior 
parte della sua prima giovanezza, lavori da giovanti fervore 
poco castigatamente prodotti^ e de’ quali, fatto di più età , 
si vcrg gnava (c). Quelle Poesie sono esse, sopra il merito 
delle quali tanto diversi giudizj hanno dato gli Scrittori del 
XVI. e XVlil. Secolo. Per non dilungarci troppo, ci fer- 
meremo su i più vicini a noi . Nelle Annotazioni al Crescim-- 
beni {d) , e iti quell’ altre alle Lettere del Bembo (ej , cen- 


(fl) Tebaldeo Son. più di Vita. ( 4 ) Teb Kirae Son. i. e cap. 18. sacro, 
(f) Lil. Gitala, de Poet. suor. temp. dial. i. in princ. e più abbasso, (d) Scoi, della 
V. P. 62. n. 17. Voi. 1 . £dia. Veu. del 1719. 
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sure , o definitive decisioni piuttosto si trovano con tanto 
disprezzo del Tcbaldeo pronunziate , che a dir vero poco 
onor fanno ai loro Autori, tante sono le proposizioni, che 
avanzano senza provarle, come dovere il voleva, e tal c h 
manifesta rabbia, con cui le sfronabolano-. Non- altro poi in so- 
stanza san dirci ,. che volgendosi sospirosi alle orne fili- 
clssinie dcL Petrarca , e piagnendo sulla maniera gravisi 
situa , e culùssiina di lui affatto difformata , rammcinorare 
con molta amarezza , che il Tebaldeo- fu il Caporione dello 
stile del Secolo XV. , in ceti facevasi pompa: non (T altro , 
che di bl\\arrìe^ di vivei'ie , di sali , e (T altre simili baiii-‘ 
catare da consumarvi su poco studio, e far gran ro.nore up- I 
po il Volgo (d): Che tutti que’ Sonetti, cAe scrisse il Tebal- i 

DEO in sua gioventù , sono ripieni ài nuove voci , e di for- i 

me inusitate di dire (e). Era ben facile il dirlo, ma non co- 
si facile il provarlft,e in tauta universalità massimamente-. Co- 
storo ( dirò ancor io d’essl, come E Autore delle Annota- 
zioni al- Bembo chiamò il Tebaldeo costui ) a noa lessero 
quelle Poesie, che con tanta alterezza condannarono^, alIKia- 
ti ciecamente di quanto ne scrissero il Dolce , ed altri Cri- 
tici di cosi fatto discernimento : o se le lessero , si fermaro- 
no alle rozze parole, pessimamente anche scritte, e alla bar- 
bara , e confusa ortografia , co’ quali difetti le hanno a noi 
conservate tutte le antiche stampe, senza gustarvi punto di 
quel pensar forte, e gagliardo, dell’ immaginar vivacissimo» 
sublime , e nuovo , e della frase espressiva , che sono le pri- 
me , ed essenziali qualità , che farm-ano il gran Poeta , e i 
caratteri sono da’ Giudici di buon gusto, e di fino discerni- 
mento ricercati, e stimati ; nè scusano il non averli o gusto 
o barbarie de’ tempi, e de’ paesi; perchè sono caratteri , e 


(«) Cieic;mb. Le. (ó) Annot. al Dembo I. c. 
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qualità, che Jenvano ci ili’ intelleito , e dal sapere , e dal 
pensare , por cui Uomo si distingue da Uomo : non è così 
dello srile, della gramaiìca , e molto meno dell’ ortografia ; 
che del difettare In esse è ottima scusa il secolo , in cui si 
vi\e , il dominante mal gusto , e la universale o ignoranza, 
0 trascuratezza in simiglianti estrinseci ornamenti . Tra i Com- 
ponTinenti italiani, che abbiamo stampati del Tebaldeo , o 
fatti sieno in. sua gioventù, o in altra età sua ( che difficil- 
mente saprebbe distinguere TAnnotatore, benché siasi mo- 
strata capace di farlo ), non negherò, che non se ne incon- 
trino da que^izj non esenti , che Giudici poco giusti , e sin- 
ceri attribuiscono a tutti. Ma niuno,clae ben- discerna , non 
negherà, che molti, e ben molti non ve ne sieno di sodi, 
ed ottimi sentimenti, ben didorti,ben espressi , graziosi , gen- 
tili, e nuovi, e veri ad un tempo, e concorreranno col Fon- 
tanini- (a) a conchiudere, che bisognerebbe, che il Libro del 
Tebaldeo fosse ripulito da persona simile al CorbineUi,o al 
Titi. E volle dire il Foiitanini con questo, che se avesse il 
Tebaldeo la buona fortuna , che Giusto de’ Conti , ed altri 
antichi Rimatori, di trovare un saggio-, e intendente Uomo, 
che ristorasse le sue Poesie, e la ruggine ne levasse comune 
a tutti gli Scrittori del suo secolo , farebbe ancor egli alme- 
no un’ eguale figura, che si fa di presente da altri Poeti, 
non già migliori , ma più fortunati di lui. E in verità se le 
Rime di tutti, o quasi tutti i Verseggiatori del XIV. e XV. 
secolo le vedessimo stampate in quella originale maniera , in 
cui le scrissero i loro Autori , non le troveremmo nè, meno 
barbare , nè meno schife di quelle del Tebaldeo secondo la 
nauseante delicatezza de’ suoi Censori . 

£’ cosa per me ridicola ( non so tacerlo ) quel dirsi 


(<i) Bibliot. dell’ Elotjuen. hai. Class. 3. cap. 3- 
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dal Giovìo Ca), che al comparire alla pnbhlica vista i Versi 
italiani del Bembo, e del Sannazarro, la gran fama di que’ 
del Tebaldeo svanì in un attimo, e in ficcia a tutta Roma, 
che ne battea per matto gusto le mani, e ne facea per alle- 
grezza le risa, egli stesso già fatto vecchio fu spettatore de* 
funerali delle volgari sue Poesìe: ma seppe assai presto ricu- 
perar buona parte della sua fama, improvvisamente in pub- 
blico uscendo con Epigrammi latini di molti bei motti , ed 
arguzie tessuti , ed adorni. Quasi credibil fosse, che Roma 
passasse in un punto ad avere a dispetto la fama di lui , e 
il diletto, che fino a quel momento aveano recati i suoi Ver- 
si alle Corti de’ Princìpi, e agli Uomini, e Donne Romane, 
che sulle cetcre li cantavano. II ristabilimento poi del suo 
buon nome si può ben dir portentoso , se di Epigrammi la- 
tini fu opera ; poiché anche a que’ giorni la lingua Romana 
non era in Roma la più intesa, e la più gustata. Il Giovio 
mantenne sempre il co?.tunie di non esser sincero, e per e- 
sprimersi con bizzarria mancò molto spesso alla verità . Fu 
egli innavvedntamente seguito da non pochi in questo rac- 
conto : Dissi seguito , poiché non trovando io chi P abbia 
fatto prima di lui , ne suppongo lui P inventore . Ma per dar 
fine a queste triche puerili , conchiuderò, che altra cosa fu 
il comporre del Tebaldeo in sua gioventù , e di questa età 
sono le Poesie volgari, che in un Volume leggiamo stam- 


pate; ed altra il comporre di lui in età avanzata , e di que- ? 

sta età non abbiamo probabilmente stampato alcun saggio, l; 

non che quel moltissimo, che compose . Mj lamio ne sap- i 

piamo dal Bembo, che basta ad assicurarci, che Poesie e italiane p 

e latine, esse furono stimabilissime . D’ mi Sonetto, che il ^ 

TebaiDeo gli mandò li la. Luglio 1527., diè giudizio, che : 


(><) Elogia, seguito poi dal Cietcunb. daU’AQnouioie «ielle Leu. dei Lembo 
a’ luog. ut. 6 4Ì4 altri molti. F 
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bello fosse , e gentile , e non avente bisogno di correTj.one 
alcuna (a). Un sitf.iito giudizio T onorato , e intendentissi- 
mo Censore non avrebbe mai dato d’ un inetto ripieno di 
nuove voci , e di forme inusitate di dire. Non può esser ve- 
ro , che quel Sonetto si fbsse^ del quale il Bembo giudicò 
cosi vantaggiosamente, che incomincia: ingrata ^ e non fia 
ver &c. (b) che tra i suoi stampati è il 058., poiché appun-' 
to perchè era stampato tin dal 1498. non era bisogno 
che vent’ anni dopo glie lo mandasse in copia per ritrarne 
il suo giudizio. Lo- stesso Bembo avvisato della morte del 
TebaldcO, lodò, la cura, che Amici s’ erano presa di rive- 
dere gli scritti di lui maledici ; ma si dolse degli Epigrammi, 
e Sonetti ultimamente fatti, de' quali egli nessun testimonio 
avea lasciato, non gli avendo fruii scritti . E' stata , egli sog- 
giugae,è stata certamente gran perdita (cj. Questo è un Elo- 
gio, a parer mio, caduto dalla penna di un Giudice maggiore 
d’ ogni eccezione , nel quale il genio di piacere all’ amico 
Autore , perchè già morto, non può avervi avuto parte: E- 
logio , che ci obbliga a credere, che ben tutt’ altro, che 
bi\\arrie , che vivene , che altre simili bazzicature dovevano 
essere quegli Epigrammi, e que’Sonetti; e a un tempo stes- 
so ci assicura , che impostura sia di chi disse, che dal pun- 
to della comparsa de’ versi del Bembo, e del Sannazzarro si 
restasse il Tebaldeo dal comporre in volgare . Ma non è 
poi vero , che sia stata gran perdita il supposto smarrimen- 
to di quegli Epigrammi , e di que’ Sonetti. Lo dice 1 ’ Autor 
delle Annotazioni appunto a quella Lettera, e alle suddette 
parole del Bembo: La perdita ( egli dice ) che si è fatta 
delle cose volgari, e delle latine composte dal Tibaldeo nell’ 
età sua avanzata , non è tanto grave , quanto si argomenta 

(rt) Bsmb. l.ett. V. 3. 1 . 4. In data degli ii. Agosto 1527. (bj Let'era di- 
fensiva al Muratoli pag. 10. (c) Lett. Voi. 3. lib. 6. 
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dalle parole del Bembo ; poiché alcuni suoi Sonetti si trovano 
sparsi per le Raccolte di Rime volgari, e non pochi Epigram- 
mi furono pubblicati da Giovampaolo Ebaldini &c. Ma quan- 
do io non m'inganni, la gran perdita deplorata dal Bembo 
non è in alcun modo ristorata dalle stampe d’ alcuni Sonet- 
ti , e di non pochi Epigrammi. 11 Bembo si dolse della per- 
dita degli Epigrammi , e de’ Sonetti ultimamente fatti , de’ 
quali 1’ Autore nessun testimonio uvea lasciato non gli aven^ 
do mal scritti. Se non gli scrisse mai prima di morire , te- 
nendoli soltanto a memoria; e se appunto per questo gli ebbe 
il Bembo come perduti, come saranno stampati nelle Raccol- 
te, e pubblicati dall' Ubaldiui? Come mai seppe 1’ Annota- 
tore, die ìITebaldeo gli scrivesse? Come potrà provare, che 
gli stampati in quelle Raccolte sieno per l’appunto tutti que’ 
Sonetti, e quegli Epigrammi , che dal Bembo si credevan per- 
duti, perchè li credea non mai scritti? Tengo per fermo, che 
niuao gli darà fede , se non lo prova : o almeno non pro- 
vi, che il consiglio del Bembo si eseguì con buon elfelto 
Coi fare ogni possibile cosa di ricuperarne ( di quegli Epi- 
grammi , e Sonetti ) piu che si fosse potuto dagli amici del 
Xmaldeo , che li dovevano da lui avere uditi . Nella stes- 
sa Lettera del Bembo si dà un cenno come vedemmo , 
di Scritti maledici, componimenti del Tebaldlo ancor essi, 
che prima di morire aveva egli ordinato , che si dessero al 
fuoco , 0 che si mutassero in loro i nomi , accio nessuno 
fosse da lui offeso. Se il Vescovo Colozio, e Girolamo Ne- 
gro terminassero la cura che avevano presa di rivedere i 
delti su 7 Scrìtti , che fa ( il Bembo soggiunse ) la più 
giovevole , che pigliar per lui si possa ; e quul destino ab- 
biano aviiio di poi quegli Scritti, riveduti, o no, die fu- 
rono, non saprei figurarmelo. — 

Ic.whv j e di qual tempo il Tebaedeo abbandonata la 
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Patria passasse a Roma, dove si fermò fino alla morte, non 
mi è riuscito di trovar chi mel dica . Da Lettera del Bem- 
bo (a) son certo , eh’ egli era in Roma li ig. Aprile del 
1516. , e che in quel tempo Rafaello da Urbino 1 ' aveva ri- 
tratto tanto naturale , che egli non era tanto simile a se stes- 
so , quanto gli era questa Pittura. Colà trovò tanto favore- 
vole ricevimento, che se non vi andò per fennarvisi , la 
buon’accoglienza Io innamorò a stabilirvisi . Si trova scritto, 
che con un solo Epigramma endecassillabo fatto in lode di 
Leone X. conseguì da lui cinquecento ducati <T oro in mer- 
cede (b) . Ben altro ■premio fu questo, che quello d’ Augusto 
ad Oppiano per li suoi versi , di cui pure per tanti Secoli 
n’è durato la memoria , e le lodi. Non è maraviglia, se a’ 
tempi di Leone tanti ingegni sublimi fiorissero , poiché Prin- 
cipi COSI liberali regnavano allora . Ma in lutto , e in dispe- 
razione si rivolsero per Tebaldeo le accoglienze , gli applau- 
si , e i premj di Roma , e fatale gli fu il soggiorno troppo 
lungo, che vi fece, quando avvenne del 1517. il barbaro 
sacco di quella Città . Ancor egli fu involto nella misera 
sorte di tutti , e vi rimase così spogliato , e impoverito , e 
a tanta necessità ^ e disagevole\\a ridotto delle cose ^ che 
sono altrui mestier alla vita , oltre alla malattia , durante la 
quale ebbe ricovero in Casa del Cardinal Colonna , che fìi 
necessitato a ricorrere al grande suo Amico il Bembo per 
r imprestito di trenta Fiorini (c). Tanta fu l’ira , e la ma- 
linconia, che lo sorprese, e s’impossessò di lui, sino a far- 
lo determinarsi non pure a lasciare quel misero corpo morto 
della bella Roma , come consigliavalo il Bembo (d) , ma 
d’ andare a far la sua vita nella Proven:^a sa-^io , o più to- 


ta') Leti. Voi. 1 . 2. al Card, di S. Maria di Portico . (b) Giornal. de’ Leti, 
d' Italia T. 3. art. 8. §. 3. (c) Bembo Leu. V. 3. L 3. degli 11. Ago- 
sto 1527. idj 1. c. 
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Sto mal contento delle cose della misera Italia (a) . Questa 
risoliizion sua la comunicò il Tebaldeo a. Lilio Gregorio Gi- 
nldl , il quale non men. di. v lui i)ercosso dalla ■ medesima 
disgrazia , "ou ebbe spirito per impugnargliela , ma. gliel’ 
accordò senza dirgli contro una parola (i>) . Ma il ' Bem- 
bo , che la pace- dell’ animo fitcea di consiglio più sag- 
gio , bella lettera scrisse da Padova li 5. Gennaro del 
1.528. al tribolato suo- Tebaldeo per dissuaderlo dall’ impru- 
dente pensiero, invitandolo a Padova , dov’ eru amato ^ rive- 
nto, e desiderato-, ovvero a. Venezia, dove l’era non menò, 
e dove aveva il Parente suo ('Jacopo suo Cugino ), che 
mollo V onorava-,, e volea partire tutta la sua fortuna eoa 
lui , e stupivasi , che facesse que' pensieri . O T autorità , e 
il rispetto dell’ Amico», o- le ragioni di lui lo svolsero dal- 
la risoluzione di passare in. Proveiua, ma noi condusser nell’ 
altra di ritirarsi a Padova, oppure a Venezia, poiché da Ro- 
ma non» si partì . E’ da osservarsi , come del Eestitiiirsi a Fer- 
rara Sua Patria, neppure un cenno il Bentbo gliene desse: E 
pur Ferrara era da Venezia poco lontana , e meno ancora 
,da Padova , e sicura niente men d’esse dalle invasioni, e dai 
saccheggi ..Se lecito fosse , come alcuni sei fecero, il pensa- 
re a proprio, capriccio e i proprj capricci pubblicarli poi co- 
me istorie , ricorderei la stretta amicizia del Bembo con Ercole 
Strozzi, e col Tebaldeo; P intrinsichezza di questi due eoa 
Lucrezia Borgia Duchessa di Ferrara; e la molta divozione 
dek Bembo verso di lei , la quale siccome ha daio occasione 
a qualche moderno (c) di scTiverue dopo tanti anni , come 
di cosa più che da stima , 0 ns^ietto , originata , e fomen- 
tata da amore, così, allora, e molto più in una Corte, noa 
dovette condursi per tre , o più anni con tanto riguardo da 

(n) Bemb. I: c. Lett de* 5. Gci-.n. 1528., (//) Gyrald. de incommodis quic 
5(1 direpi» tfibana passa? est in fine, (r) Oltrocdii dissert. sopra i primi amori 
<1ì;1 Bem'ao ,5:anip. nel T. IV. d»:Ha nuova Raccolta d’ Opuscoli del P. Calogeri . 
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non' èsser snpnta e sopra' il'vero nigrandlta'*!! Bembo ,che 
con tanta soddisfazione si god-ea da gran tempo il soggiorno 
di Femra , e delle sue Ville appresso lo Strozzi , ne partì 
tutto a un tratto, per non torna'rvi mai più. Non molto di 
poi lo Strozzi fu assassinato, probabilmente non d’ordine di 
privato nemico, e forse fu fatto correr voce, che per la To- 
relli,!’ omicidio accadesse, per coprire a chi noi sapeva il 
vero motivo. Ancor, egli il Tebaldeo lasciò la Patria per Ro- 
ma , nè si sa il qoandO'. Perchè non può erodersi , che la 
lasciasse opportunamente in quella rivoluzione di cose ? Con 
questo ideale sistema si spiega felicemente, come il Bembo 
non suggerisse al Tebaideo il ritorno a Ferrara , come al 
Tebaideo non sovvenisse di cosi convenevol ritiro. 

Il crudele saccheggio Romano restò così altamente scol- 
pito in cuore del Tebaldeo, che non se ne dimenticò per 
molti anni, e forse per tutti que’ dicci, che sopravvisse ; e 
nulla perciò ha di strano quel che raccontasi {a) di lui , che 
al passargli di Carlo V. davanti alla Casa posta in Via lata 
egli ne chiuse e porte , e finestre per non vederlo ; come 
• ingiusto Principe egli fosse, perchè non prese un gastigo 
uguale alla colpa di quell’ Esercito suo, che Roma avea de- 
solata nella più orribil maniera. Infelici furono gli ultimi aaqi 
di lui fieramente tormentato da mal d’ orina, e quindi da una 
tetra nojosissima malinconia , che intollerante il rendeva,edisdci- 
gnoso. Finì in quella sua Casa religiosamente (i>)i suoi giorni 
in Novembre (il quarto giorno, come da alcuni (c) fu scritto ) 
del 1538. compiendo l’ottantesimo anno primo, giusta i miei 
conti, e ^nella Chiesa di S. Maria in Via lata fu sotterrato, co>- 
me fu scritto dal Giovio, che in Roma trovavasi, e a lui da 
tutti è creduto, se il Guarini si eccettui , come dicemmo. 

(a) Giovio Elogia. Fornwr. Annoi, al c. 41. del Furioso. (J)) Bemb. Lett. 
V. lib. d. (b) Zeno , c Creximb. sopiacch. 
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Da Ercole I., e da LeontwTi d'Aragotia nacque Iptoiito, 
secondo de' Maschi di quel Matrimonio . Perchè il Ducato 
toccava di ragione ad Alfonso suo Fratei maggiore, egli fu 
destinato alla Chiesa . Da Mattia Corvino Re d' Ungheria 
suo Zio , appresso del quale Ippouto si trovava , gli fu pro- 
curato il Vescovado di Strigonia , quando non aveva com- 
piuto 1' anno decimo della sua età, e per giunta ebbe poi, 
come in quei miseri tempi si costumava , quel di Milano , quel 
dì Ferrara, quel di Modena, e quel di Capoa , e il Cardi* 
nalato con essi, lo non dirò, come da altri fu scritto (a) , 
perchè non saprei di dir vero, anzi temerei di non dirlo , 
che letteratissimo Ippouto fosse , e de’ Letterati Mecenate 
sommo, che tra’ suoi Famigliati avea Teologp, avea Giuristi, 
filosofi. Matematici, Medici , Oratori , Poeti ; e molti d’ es- 
si manteneva appresso di se nel suo Palazzo, altri stipendia- 
va , non senza di più regalarli ; di maniera che la Corte di 
quel liberalissimo Principe pareva di tutte le Scienze, e buo- 
ne Arti il Seminarlo. Nè me ne assicurano gli Scrittori, die 
in contèrnta dei suo detto ha citato lo Scriitor più moderno 
di tal Elogio, poiché alcun d’essi non ne disse jiarola, altri 
fu solito di scrivere senza esame, o di scrivere a capriccio, 
e alcuno è in concetto’ di adulatore, dove lodò, e per astio, 
e vendetta, dove scrisse con biasimo altrui. Darò piuttosto 
tutta la fede al dotto , e onorato Celio Caleagnini , il qua- 
le nell’ opuscolo suo , che gli Studj vogliono moderazione , 


(a) fiurseui H»t. Gymn. Ferì. P. 3. 1 . 4. p. jji. 
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ci fece sapere che Ippolito la maggior parte della notte la pas- 
sava stadiando:che per molto che fosse <Kcupato,non fu mai, 

[ che non avesse alle mani un qualche libro per leggerlo , o 
qualche suo Ammanuense appresso di se per dettargli ; che 
mai non gli accaddè di far viaggio così improvviso, e affret- 
tato, che non preparasse per primo convoglio qualche nu- 
mero di libri per li suoi Studf.Dopo la morte di quel Car- 
dinale non avrebbe mai scritto di Iriii il Caleagnini, in luo- 
go, e in tempo, che molti potevano saperne il vero, un co- 
stume così singolare , se un tal costume non avesse avuto. 
£d egli dovea ben saperlo, o più di tutti, o al pari di mol- 
I ti, che godè della sua confidenza, e ne' viaggi di lui gli fu 
compagno. Ippolito fu ano di que’ rarissimi Principi , che 
f seppe far cose grandi , e seppe descriverle . Una prova ne 

^ diede nel Racconto, che in lingua italiana compose , della 

Battaglia, eh’ egli medesimo ingegnosamente pensò , e savia- 
mente diresse, e felicemente eseguì li aa. Dicembre 1509. 
oel Po alla Pdlicella contro alla possente Veneziana Àrma- 
' va di Mare, colla total disfatta di quella, e colla presa di 
' gran parte delle Galee , e d’ altri Legni minori , che la com- 
ponevano; quella stessa Battaglia, di cui con pochi tratti 
maestri ci fece una gran pittura 1 ’ Ariosto nel suo Furioso 
(a)y quella stessa , di cui Carlo Maffei Ferrarese scrisse un 
Poema latino di sette libri, senza che, nè premio, nè gradi- 
' mento gliene venisse , principal cagione , stimo io , per cui 
da prima fu non curato , e col tempo non saputo , nè vedu- 
I to, per la rarità , a cui si ridusser le copie stampate , nè 

' mentovato da Scrittor veruno Ferrarese . Il suddetto suo Rac- 

conto comandò il Cardinale al Caleagnini , che in buon la- 
I tino il mettesse ; e il Caleagnini lo ubbidì con tal fedeltà , 


i (u) c. 40. tu 1. A. 3. 4. e j. 

I 
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che nel tradurlo non ne variò , si può dire , una sillaba j 
come egli protestò nel titolo della sua versione , la quale fu 
poi tra le Opere stampate di lui frammischiata , ma come co- 
sa sua in quanto solo -alla lingua, e come d' I ppolito in tut- 
to il resto . Giambatista Giraìdi j ché non dovette osservare, 
come ivi nel titolo chiaramente il Caleagnini se disse non 
più che traduttore , e confessò il Cardinale Autor del testo 
Italiano, sbagliò nel dirlo tutto senza distinzione del Calea- 
gnini (a) , Fu certamente Ippolito di vivacissimo , e pene- 
trante ingegno. Possedè egregiamente più d’ una matematica fa- 
coltà,e singolarmente la Geometria,!’ Aritmetica, la Prospettiva, 
e la Musica d’ogni sorte: Ce ne assicura nell’orazione, che 
recitò ne’ suoi Funerali Alessandro Guarini . Ma che in Poe- 
sia si esercitasse , e che elegantissimi Versi sacri componesse, 
non dirò difficile, che così fosse , dkò bene , che' Hon<-\So di 
tanti suoi Lodatori chi l’abbia detto, nè il Calcagaini , che 
nelle diverse Opere sue molte volte parlò di lui , e spezial- 
mente neirOrazion funerale, che gli compose, dov’ebbe cam- ■ 
po di dirne , fino a mentire , se fosse stato capace di tanta 
viltà; nè il Guarini nella sua; nè Lilio Giraldi ne’ Dialoghi 
de’ Poeti de’ suoi tempi , che non avrebbe dovuto dimenti- 
carsene ; nè finalmente P Ariosto nel suo Poema , dove nel 
lodar lui oltrepassò tutte le lodi , che dessero mai i Poeti e 
Greci, e Latini ai lor Protettori , e Mecenati, e dove tan- 
to ne disse esaltandolo , fino a non dirne di più per non en- 
trar ne’ confini dell’ incredibile . Chi ’l fece Poeta (b) , avrà 
avuto quelle testimonianze , eh’ io confesso di non avere . 
Trc)ppo torto gli farei col sol dubitare , che si appoggiasse 
al Bonfinio (c), che d’ I ppolito ancor fanciullo scrisse; ryth- 
mos quotidie sacros pontificio more dicùtat ^ rem sacrarli fa^ 

(a) De Ferr. et de Ate'. t. Pniic. pag. 20 . (4) Museum Maiiuchell. T. I. T*b. 
XI. «.j. et 6. (q) Ker. Uuiigar. due. 4 . lib. 8 . ' 


Digitized by Google 




r 


IPPOLITO I. CARD, d’ ESTE . 207 

cit; pòtcliè tropi» ’è chiaro, che' quello Storico, 'come seppe 
meglio, ma pessimamente però per volersi troppo a rigore 
attenere alla lingua latina , non altro dir volle , se non che 
Ippolito ogni giorno recitava 1’ Uffizio alla maniera Roma- 
na . Molte più cose sapremmo di questo Principe, se smar- 
rita non si fosse , 'o trascurata , e dimentica , ,k Vita, che 
ne scrisse Celio Caleagnini , e ch’vagli stesso lasciò memoria 
d’ aver coinpesta (a). Principalmente volentieri la vedrei per 
accertarmi, se del fatto di Lodovico Ariosto abbia mossa 
p.nrola , e avendola mossa ,.come uscito ne sia senza far tor- 
to alla verità, e senza condannarne il Cardinale . L’ Ario- 
sto, 3' cui Ippolito- è debitore, se il suo nome ornato di tut- 
te le più preziose Iodi è stato per due Secoli , e mezzo ripe- 
tutogli tante, Lingue ,e in tante Ristampe, in quante 1' ini- 
mortal Poema di Lodovico è stato fin’ ad ora voltato , e ri- 
prodotto: L’ Ariosto, che tanto parlò di quel Principe, e 
con tutti gU sforzi d’ un’ impareggiabile eloquenza , che se 
due terzi di quel moltissimo, che scrisse in sua lode, si rifiu- 
tassero come falsi , basterebbe quel terzo, che sopravanzasse 
al rifiuto, a distinguerlo per uno degli Uomini più per vir- 
tù segnalati , che abbiano avuta vita . Quell’ Ariosto , che 
malamente incontrasse col suo Padrone , do[xj quindici anni 
di fedel servitù , e che ne perdesse la grazia, senza ricupe- 
rarla mai più, cerco chi sappia dire un perchè, che senza 
mentire giustifichi quei Cardinale . Finche durerà , e sarà 
letta la prima delle sue Satire a suo Fratello Alessandro , 
.durerà ancora la memoria di cosi precipitoso, e ingrato pro- 
cedere . Morì li 3. di Settembre del 152,0. , in età di anni 
quarantuno , mesi cinque, e giorni quindici, e fu sepolto 
nella Cattedrale di Ferrara . 


(<7) Opusc. quod studia sunt modcranda. 
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].^a Giovan Maria nacque Giacopin Rikanaldi, che più 
degli altri Fratelli negli studj , e nel sapere si assimigliò al 
Padre, e fu tra essi quel solo, che lo seguì ancora nella le- 
gai Professione, nella quale non meno per insegnarla, che 
per difender cause nel foro, riuscì eccellente (a). Prima che 
a Lettor pubblico di Cattedra ordinaria fosse promosso, va- 
rie delle straordinarie Letture dovette sostenere lungamente. 
Alfine poi arrivò fino ad empierne la primaria; e il suo va- 
lore gli meritò un copioso Uditorio (b) ^ che non gli mancò 
mai. Seguirò dicendo col Panciroli, che quanto e’ valesse nel 
patrocinar le Cause de' suoi Clienti ne diè prove di molta 
gloria per lui massimamente cwn Faulum Constabilem ho- 
mìcìdii reum , et valgi opinione damnatum a morte eripiùt 
(c) , et Albertum Petratum Consobrinum de eodem crimine 
accusatum defendit . Mediolanum quoque conductus , a Be- 
vilaquis ibi Castrum a Triulciis repetentibus eam causam sin- 
gulari grada, et eruditione defendit, insignemque victorìam 
reportavit . Nè fu di minore attività , e destrezza nel com- 
porre differenze tra Principi , se alla umana via de’ trattati 
si riduceva il comporle. Praeterea, seguì dicendo il Panci- 
roli , inter Alfbnsum, et Frìderìcum, illum Ferrariae , hunc 
Mantuae Duces , quandrn de aquìs controversiant magna 
prudentia cuti vigend Civiuti cotiniodo composuit. lo ne ho 
veduto 1' Istruincnto di Concordia, che , non è molto, do- 


(ii') Pdiicir. de c!. LL. Imetp. 1. a. c. lai. ( 6 ) Paacir. L 3. (c) Conili. 
343. VoL a. 
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vette tornare in luce, -e servì di fondamento a una giusiizia 
a favore de’ Ferraresi . 

Ebbe in Moglie Lucrezia Martinenga Bresciana, da cui 
ebbe Giovammaria , che per la gagliardia del suo corpo , e 
per la perizia nell’arte militare fu onorato della dignità di 
Cavaliere ; ed ebbe pure da essa Ercole secondogenito . Il 
Borsetti (a) lo trovò tra’ Lettori ordinar) Legisti la pri- 
ma volta nel Rotolo del 1509. Non è vero , eh’ egli pub- 
blicasse i Comentarj di suo Padre sopra il digesto Vecchio. 
Questi Comentarj cogli altri sopra il Codice furono stampati 
in Lione del 1559. l’ anno trentesimo primo della - morte di 
Giacopino . Niente men falso c il dire , che in luce man- 
dasse i Consigli del Padre suo coll’ niiirvene ancora de’ suoi, 
mercccchè un anno avanti , clte uscissero i due Volumi de’ 
Comentarj, fu stampato il primo Tomo de’ Cònsiglj, e uft 
anno tardarono gli altri <iue . Non -e poi totalmente vero 
{ o almeno non è con nitidezza spiegato ), se come ne’ Cò- 
mentarj , così ne’ Cònsiglj ancora non altro nome d’ Autore 
comparisca nelle stampe , che quello di Giammaria , alTattó 
tacendosi , che negli uni , c negli altri vi avesse Giacopi- 
no la parte sua. Pare, che in ambedue quell’ Opere sia suc- 
ceduto lo stesso per trasenraggine , 0 inavvertenza di chi 
assisttute a quelle stampe-. E pure se de’ Comentarj c veris- 
simo, non l’è de’ Consigli, tra’ quali non pòchi portano il 
nome di Giacopino: Di qualche numero d’ altri si avveri 
però, nè di Giacopino, nè di Giammaria hanno il nome', 
nè d’ altro Autore son detti ; Ma non ne viene altro male, 
che il restare incerto , se dell’ uno , o dell’ altro sieno la- 
voro ; e non già che tutti appariscano di Giammaria . 11 Bor- 
setti (b) trascrisse dai Panciroli la mala espressione , e fece 


V 




(a) llist. G> mn. Ferr. p. s. 1. a. pag. ia 4 - (4) !■ e. 
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comuae ai Consigli, il difetto, che era de* soli Contentar 
e copiò pure Icw sbaglio di farne editore GiAcopiNa, quando 
nella Pistola, dedicatoria, det Fahetti al Duca, Ercole li. sen- 
za equivoco disse, che Giammaria ed Ercole di Gucopino 
Figliuoli, fufoncfc dessi , che lo invitarono , e stimolarono a 
dedicare a quel Principe i tre Volumi de’ Consigli del lo- 
ro Avolo , e del Padre loro, cd egli ne esog'ù i desideri 
colle Stampe- lionesl del’ 1558. e 1559. Il quarto Volume 
poi fili raccolto, da Ippolito Bonacosst , c fatto stampare in 
Venezia del 1579^ e non. lasciò di notarvi ad un per uno 
( trattine- pochi ) i nomi de’ loro. Autori .. Parlò peggio 
di tutti it Libanori (a), dove disse che quattro^ grossi 
Votumi erano- L Consìgli , e lettere che Jacopin Rimvial- 
di fece stampare ^ ì primi tre sono- di Giovammarìa suo 
Padre ,, a’’ quali ag^unse alcune postille , e dìchiaraftoni ; 
il quarto poi contiene i Consiglia e Letture dello stesso Ja^ 
copino^ Qui parlò de’ Consigli , e de Comeniarj. senza di- 
stinguer gli uni dagli altri ; ma li confltnda quanta vuole , 
i Volumi soa cinque. Ma la legatura può averlo inganna- 
to, lui, che giudicò de’ libri senzai aprirli mai per legger- 
li ma stette all’apparenza esteriore;, poiché i Co;nontar| 
si trovano appresso molti legati in un tomo.. Gli si doni lo 
sbaglio-. Ma come perdonargli T attribuire al sola Giamma- 
ria t primi tre (.mi figuro i tre de’ Consigli ) , se ap\nm- 
to in- essi e il Froiviispizio spiega,, che c P.idre, e Figlio 
vi hanno parte ,, e l.a massima parte d’ essi ha a piali il 
nome del proprio Autore ? Come perdonargli q'iel ftr di 
Giacopino le alcune postille , o dichiarazioni ( com’ egli 
scioccamente le chiama ) aggiunte a qne’ Coasiglj. ( non 
gii alcune , ma moltissime quando d’ Ipindiio Rimi- 
naldi son quasi tutte , e di altri Legisti rcrrarcsi , poco 

(fl) Ferr. d’ oro. 
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men che tutto il restante , ‘e il nome degli Autori vi è no- 
tato a ciascuna ? Come fìnalmenre perdonargli , che il quar- 
to contenga Vonsigìj^e Letture dello stesso Ciaco/>f«o, quan- 
do il tiome di lui così poco V è espresso ^ se non piuttosto 
si ha da dire taciuto, che se ne dolse il Panciròli, perchè sem- 
bravano ique'’ Comentarj tutti di Giammaria, senta che Giaco- 
pino alcuna parte vi atesse"; e il Borsetti non dis$e,che so- 
lamente sembravano , ma cbe tutti erati tenuti di Giam maria? 
Abbiamo detto abbastanza di questa Seccatura : Ì1 desiderio di 
fion lasciare occUsiotie d’inganno ini ba astretto a paHarnè. 
■ Non tacerò , che GiacoPino Un "Elogio, e Approvazió- 
ne compose al Dialogo di 'Giovanni Leoni '\a)^ contro a* 
Sofisti seguaci d’ Averoe , intitolato YirVius { così detto dal 
nome del Cardinale Ippolito d' Cste , ^ Cui dall’ Autore tu 
dedica to ) stampato in Ferrara del i^Xo. ,qual Elogio in prin- 
cipio à’ esso si legge . Egli stesso il RiiìiiNaLdi in quel Dia- 
logo è introdotto per Interlocutore Sotto il nome di '-Ca?!- 
hio , e vi c chiamato V/r ùpprìrne doctus , xornpositus > '^le- 
gans , xt iudidi sublimhàte <onsj}ìCiius . 

Liberalissimo Uomo fu ri Riminaldi '( Segue il Fancìfoli 
altrove citato ) , ^ singolarmente si Compiacque di accoglie- 
re in Casa sua gli Uomini d’ erudizione Torniti » Professò dà 
esemplare pietà verso Dio, « tina distinta tivefenzà alle re- 
ligiose Persone, alle quali non mancò mai di liberale appog- 
gio , le sostentamento. XJnel Giovanni , che Tu "Sacerdote, e 
per li vantaggi , che ne traeva , 'e per la costante amicizia , 
che il RiminaXdi gli professava » lo chiamò più d’ una vol- 
ta in quel Dialogo Sopraccitato il suo Acute .Morì aSsài gio- 
vane in Patria l’ anno 1528. e a fianco del Padre ^bbe se- 
poltura in" S. FranCèscò . 

(a) Nato ’m Garfàgaana , t allevato in Ferrara . Gyr. 4e Foet. Suor. temp. 
Cial. priot. 
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a Niccolò Ariosto Gentiluorao Ferrarese, Capitano,, per 
Krcole I. Diica Secondo di Ferrara , della Cittadella di Reg- 
gio (i), e dalla Daria Malaguzzi Gentildonna Reggiana , nacque 
nella Casa matenu (.a) Lodovico Ariosto, primo di. cìikluc- 
Fratelli, c di altrettante Sorelle (j.), il giorno ottava di Set- 
tembre- dell! anrto 1474. (4)-. Fin dalla stia, prima adolescen- 
za diè pubblico saggio del sito- raaraviglioso talento col. re- 
citare in Ferrara nell’ apertura degli Stiidj un’ Orazione la- 
tina da lui composta ,' per li concetti, e per lo stile ornatis- 
sima (5). Anzi dalla sua fanciullezza fece conoscere la. incli- 
nazione, c- abilità sua nelle poetiche invenzioni , componen- 
do drammaticamente in. volgare la Favola di Tisbe, la qual 
poi s’industriò di rappresentare ajutato da’ suoi Fratelli (6”). 
Per ubbidire a suo Padre impiegò, cinque anni della sua gio- 
ventìi, nello studio delle Leggi , ma con tanta freddezza, ed 
avversione che non, corrispondendo alle speranze il profitto>. 
fu persuaso il Padre a: lasciarìo in libertà di applicarsi dove 
1’ inclinazione il portava (7) . Studiò di nuovo accuratamen- 
te- la lingua latina sotto la. direzione di Gregorio da Spoleti 
(8) , . e con tanto ardore si diede all’ esame de’ più eccellen- 
ti Scrittori di quella ,, e raassiraamenie de’ Poeti ,.che ne sco- 
prì, e ne apprese le meno osservate finezze, e artilv.j , e giun- 
se a, capirne l passi più oscuri , il che gli giovò a grande ono- 
re nella. Corte di Roma sotto il Pontificato di Leon decimo- 
(9.). Nella Scuola di Gregorio ammaestrato si provò F Ariosto. 
a lidurrc la Commedia italiana sulle regole della Greca, e 
della Latina , componendo in prosa la Càssaria^ e i Sup£0^_ 
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siti- fio) , che poi più tardi in versi' sdruccioli, a- imitazione, 
come forse a lui parve, deJ Jambo, felicemente tradusse (ii). 
Egli attribuì a sua gran disgrazia , che Isabella Duchessa di 
^!U 1 a no- volesse Gregorio- appresso di se- per maestro di suo 
Figliuolo, e che seco in Francia lo- conducesse , quando del 
1499. vi fu portata col Figlio prigione (la); poiché perdette 
la* buona occasione di continuare sotto di hit i suoi Studj 
degli Scrittori Latini , e- d’ intraprendere l’altra fatica , che 
si> erai proposta intorno alla- Lingua Greca, e agli Scrittori 
di essa (13);.- I^a morte- pai del Padre, avvenuta in Febbra- 
jo, del 1503. (14)^, gli tolse in gran parte- il comodo, e il 
tempo di proseguire gl’ intrapresi cserctzj nella latina, e ita- 
liana Poesia-^ laiche dovette darsi a un brigoso mestiere mol- 
to diverso, e- tuttO' nuovo per lui, qual fu il regolamento 
de’ suoi domestici affari (15): Non* di maniera però-, che af- 
fatto se ne distoglicssc:; mentre che furono lavori di quel 
tempo in buona parte le sue liriclie Poesie italiane , e lati- 
ne , che leggiamo stampate; Per mezzo di queste si fece no- 
to il talento di liii al Cardinale Ippolito di Este figliuolo del 
Duca Ercole I.,. il quale ih volle tra’ Gentiluomini della sua 
Corte (16). Conobbe l’accorto Principe, che il valor dell’ 
Ariosto nella Poesia noa era tutto il suo merito , nè foi'se 
il primo de’ pregj di lui 4 per la qual cosa nelle maggiori , 
e più ditìicili occorrenze sue , e in quelle di Alfonso suo 
Fratello, succeduto nel Ducato ad Ercole loro Padre del 
1505-, non d! altri, che d’ esso lui, stimò suo vantaggio il 
valersi . Il che fra lé altre- occasioni principalmente si vide 
n/elle due molto importanti spedizioni a Giulio li. , la prima 
in Dicembre del 1509. per impetrar dal Papa (poco disposto 
a darlo ) soccorso e di danaro , e di truppe a favore del 
Duca , minacciato, e assalito, con molte forze dalla Repub- 
blica di Venezia il' altra fra il primo di Giugno , e li 9. di 
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Agosto del 1510. per mitigare quel focoso Pontefice in graii-'^ 
de ira salito ,e già armato contro di Alfouso per la Tennez- 
za di lui nella lega col partito Tranzese {17). Ed è ben c¥ia- 
ro per questo, che malamente si appose il Pomari ,che mél- 
le faccende pubbliche fosse V Ariosto poco atto, e men de- 
stro ; e massimamente egli e riprensibile per così tono giu- 
dizio , e perchè gli erano note queste importanti , 'C spinose | 

legazioni , raccontate da lui medesimo , <e perchè il giudizio 
suo r appoggiò a un passo assai male inteso delle -Satire 
(18) , dove non già di pubblici , e gravi ministeq , ma •ài 
bassi , e manuali servigi si parla . Dopo averlo il Pomari 
dichiarato indebitamente poco destro nelle pùbbliche faccen- 
de , gli fece il torto di tacerne il coraggio , e valor milita- 
re, che dimostrò in un conditto tra le genti del suo Duca, 
e quelle di Papa Giulio ,0 quelle, a dir più vero, dell a Ile- 
pubblica, colla quale segretamente il Papa se l’ intendeva, 
come fu notato da Gabriello Ariosto nel suo Epicedio v. 

29p. e 3C0. , nel qual conflitto , secondo il Pigna , valore^ 
sainente resìstendo con alcuni altri Cavalieri insieme , sì rì- 
rrovò a pigliare una Nave de’ Nemici fcK' era delle piu pie- 
ne di munizione , e la meglio guernita , che vi fosse . Io du- 
biterei coir Autore degli Scrittori di Italia nelle Notizie 
deir Ariosto all’ Annota-^one /;r. , che il Pigna avesse pre- 
so un equivoco per le ragioni , che dottamente pensò Y Au- 
tore Suddetto, se Gabriello nel sopraccitato suo Poemetto 
V. 264. &c. non cì assicurasse , che ancor egli il suo Fratel- 
lo Lodovico a quel combattimento animosamente intervenne 
armato, e pronto a incontrar la morte in difesa della sua 
Patria . L’ autorità di un tal Uomo non ci permette ^ che 
dubitiamo in contrario. Se 1 ’ Ariosto non si trovò alla bat- 
taglia de’ 22. di Dicembre alla Polliceìla,coitie di certo non 
vi si trovò, poiché sci giorni avanti era Staio spedito a llo- 
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ma; e se niua altro conflitto sappiamo accaduto dopo il suo 
ritorno da quella Corte, e- prima. deITa< seconda spedizione 
di lui a Papa Giulio tra il primo di Giugno, e il giorno 
nono d’' Agosto, alPopposto, di' quello y che si suppone dal 
Pigna; non v’ è ragione, da. coi sL vieti il persuaderci , che 
la battaglia, in cui I^Ariosto intervenne , fosse una di quel- 
le diverse scaramoccie,.che si attacarono dòpo l' arrivo dell’ 

. Armata nemica lì ai* di Novembre , avanti’ che V Ariosto 
fb.-se spedito a. Roma la prima, volta , e avanti per conse- 
guenza air ultima battaglia alla Póllicella. Nella descrizione, 
che di quell’impresa-, e delle zuffe, che vi seguirono, tra- 
dusse in latinoCelioCalcagoinì ,e che tra le sue Opere stam- 
pata leggiamo, mi pardi trovarvi non pochi indizj, che si 

' conformano alle cose, che da Gabnd lo Ariosto, e dal Pigna 
sono accennate * Ma continuando la Istoria intralasciata non 
poco: Fu in Corte del Cardinale, che per farselo maggior- 
mente grato pensò l* Ariosto di comporre un Poema , che 
in lode di luì , e della sua Casa tornasse ; e dopo la prova 
in terza rima, riuscitali poco a suo gusto (19), sì appigliò 
allottava, come più acconcia aU’intenzion sua (io), pren- 
dendo a convpire la tela ordita dal Conte Kofardo net suo In- 
namorato (ii). Dopo dieci annì,o undici al più , di lavoro 
molte volte intermessa (21) , si credette di aver condotto a 
tale stato il suo Poema da poterlo pubblicar colle stampe , 
affine di averne comodamente non solo il giudizio de’ suoi 
Amici, ma 1 ’ universal sentimento, e poi richiamarlo a un’ 
esatta correzione* Nè diversamente si portò; poiché del 1516. 
lasciò venire alla luce il suo Fur/ojo (13), e poi seuiiti gli al- 
trui pareri (24) , dopo moltissime correzioni , mutazioni , e 
giunte , sino a farlo crescere di sei Canti sopra i quaranta 
della prima Edizione , tornò a pubblicarlo in Ferrara il pri- 
mo d’ Ottobre del. 1532. (25). Non è però, che l’avesse cor- 

I 
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retto, e abbeWito a sua voglia neppure ia questa Ristampa ; 
poiché intiepidito, e sconcertato dalla disgrazia, che, dopo 
quindici anni di fedele , e faticoso servigio , incontrò del suo 
Padrone, e travagliato da ostinati litigj , che il patrimonio 
gli minacciavano (26) ,0 nulla attese per molto tempo, o al- 
men poco, e con poco genio alla revisione del suo Poema t 
di maniera che sul fine della sua vita ebbe a dolersi, che ri 
suo Furioso della compiuta correzione mancasse, parte per 
colpa delle sue domestiche occupazioni , e traversie, e parte 
per volere de’ suoi Padroni, che di continuo il distrassero in 
viaggi , in legazioni, e in governi Egli aveva ragione di 
persuadersi d’ avere incontrato il piacere, e la g;razia del Car- 
dinale coi suo Poema, da non perderla in avvenire per pocot 
ma qualunque si fosse il concetto, che sul principio ne avesse 
quel Principe certo è, che non passarono diciotto mesi, 
e r Ariosto fu privato del frutto delle onorevoli sue fatiche 
per questo solo, che neU’andata del Cardinale in Ungheria 
li io. d’ Ottobre del 1517. per fermarvisi , come fcce,diie an- 
ni, e alquanti mesi, egli, per 1’ attenzione, che richiedeva 
la poco stabile sua salute, e per la cura, che doveva alla 
sua famiglia, si scusò dal seguirlo (29). Da quel punto se 
noi licenziò dalla sua Corte , Io privò almeno della sua gra- 
zia, e diede segni d’ averlo in odio, e in dispetto (30). Lo 
ristorò di questa perdita il Duca Alfonso, che l’accolse ap- 
presso di se tra i Gentiluomini suoi familiari(3i). Godè cir- 
ca tre anni (secondo i miei conti) di quiete nel nuovo ser- 
vigio; di quiete però per li suoi Stadj , perchè rare volte 
uscendo il Duca j>er lungo tempo di Città , rare volte gli ve- 
niva impedrto il continuarli (32) ; ma non cosi per gli affari do- 
mestici, i quali per U strettezza del patrimonio, e per la nu- 
merosa finiglia, fortemente Io angustiavano. Si era poi ag- 
giunto di recente il discapito di certo Stipendio bastevole a’ 
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suoi bisogni, che riscoteva in Ferrara, e che fa soppeesso dal 
Duca (33). Da questi > e, da altri incomodi stimolato richie- 
se il Duca o d’ esser levato di bisogno,© di liccn/ji dal suo 
servigio per procacciarsi altrove sollievo. Preteso Alfonso di» 
provvederlo, spedendolo nel Febbrajo del 1522. Gom inissarlo 
nella Garfagnana, in occasioni assai torbide,© pericolose di 
fazioni, e di masnadieri, com’ egli nella Satira quarta, do- 
ve al vivo descrisse la malcontenta vita, che menava in quell’ 
impiego, nulla confacente al suo gusto (34). Nel viaggio a 
cotesta sua Commesseria gli accadde l’ incontro narrato dai 
Garofalo (35) , dal quale si conosce quanto possa talvolta 
in animo rozzo, dferato , e malvagio la fama d’ na raro sa- 
pere. Era tuttavia in quell’ utlizio del 1523., quando Cle>> 
mente VII, fu eletto Papa, come sappiamo dalla settima Sa- 
tira, che scrisse al Segretario Ducale Bonaventura Pistofilo 
in risposta alla proposizione, clic gli avea fatta, di acconsen- 
tire d' essere inviato dal Duca Ainbasciador residente appres- 
so quel Papa. Perchè senza ricusar d’ubbidire, mostrò d’ a-, 
mar più lo starsene in ri[x>so nella sua Patria per quelle ra- 
gioni , che nella stessa Satira addusse, egli continuò la sua 
dimora nella Garfagnana lino al termine prescritto al suo Go- 
verno, che, per detto del Fornari, fa di tre anni; c poi si 
restituì a Ferrara; Dove per compiacere al Duca,che dilet- 
to trovava nelle sceniche Rappresentazioni, si diede a rivede- 
re, e a perfezionare le quattro Commedie, che non pocìù an- 
ni prima aveva composte (36), e a cominciar la Scolastica^ 
che fu la qulnta;la qual poi non condusse a compimento C37). 
Per la recita di queste Commedie non risparmiò il Duca Al- 
fonso Teriina spesa, perchè si alzasse uno stabile Teatro nel- 
la Sala del suo Palazzo dirimpetto al Vescovado , secondo 
l’architettura dal medesimo Poeta ideata, e diretta (3S}, il 
quale riuscì di tanta vaghezza, e magniiicenza , che il più 
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bello , e il più ricco aon era mai stato vedalo a, que’ tempi 
(3^)' Veiinero con sommo applauso» e diletto rappresentate 
più volte a diversi Principi le qaattro sopraddette Commedie da 
GentiJuoiniiH,ed onorate persone, come a quelireiàsi costu- 
mava; e tino il Principe D.J’rancesco, altro Figliuolo del Du- 
ca, non isdegnò; di recitare il Prologo della- Lena la prima vol- 
ta, che P anno- 1518. fu posta sopra la Scena (40) . Oltre 
1; impresa ,,che avea tentata , d’un nuovo Poema coir abboz- 
zarne que’ cinque Caiui che dopo la sua morte &rono col 
stampati (41); ed, oltre le pubblicate , altre cose fu 
scritto, che. componesse per esercizio, e per prova (42.); e spe^ 
zialmente che per addestrarsi" alF invenzione del suo Furioso^ 
si applicasse alle traduzioni iii Italiano- di varpRomanzi Spa- 
gOAioli, e Franzest (43.: e pez piacere al Duca, e fors’^an- 
che per suo proprio, ammaestramento a comjMVodere 1’ arte 
della latina Commedia ,. che s’ impiegasse a volg!ark!:zarBe mol- 
te di Plaufco ,. e di Terenzio (44) : le quali fetiche benché 
dozzinali, sarebbe nondimeno desiderabile, ebe non fossero 
andate perdute almen per questo, che de’ moki oscuri, e difiS- 
cili luoghi di quegli- antichi Poeti si avrebbe un nuovo, e 
risi>ettabiJe interprefie. Fu couosciuto il sommo valor dell’ 
Ariosto dai primi ingegni della età sua, co’ quali tenne per- 
fetta amicizia, ed onorevole ricordanza ne fece nel suo Poe- 
ma (43). Ma singolarmente fu stimato , e ammirato , e con 
tenerezza amato da’ primarj Signori d’ Europa , fra’ quali ( oV^ 
tre il naturai suo Principe , che , per tesiinwnianza del Gio- 
vio nella Vita d’ Alfonso, lo amò , e lo distinse sopra tutti 
que’ molli, e grandi Soggetti , die a que’ iemj>i,per la Let- 
ier.atu.ra felici , oruavano , ed onoravano Ferrara ) Giovanni 
de’ Medici, che fu poi Leon Decimo, e i Signori presso che 
tutti della s'4..a Casa; i Cardinali Gonzaga, Farnese, Salvi»- 
ti, Ihbiena, e Camneegi ; il Marchese del Vasto, e tuttala 


Digitized by Google 



f 


tODOVlCO ARIOSTO. 2ìg 

Corte d’ Urbi no , che de’ primi Uomini dì quel tempo era sem- 
pre aperto ricovero , e cortese domicilio; Principi , e Re , che 
lo invitarono alle loro Corti (46); « per tacer d’altri molti, 
r Imperador Carlo V.,il quale nel Noveknbre (47) del 1530. 
trovandosi in Mantova, ■volle di propria mano pubblicamen- 
te onorarlo della Corona d’ alloro (48) . Passava d’ un mese, 
o di poco meno r anno cinquantottesiifio , quando appena ter> 
minata -la stampa del suo Poema corretto, e ampliato, da lui 
medesimo assistita, cominciò a sentire i primi incomodi d’ un' 
infermità, la quale il condusse lentamente in otto mesi al ce- 
poicró • A meuici , cne lo curarono , i primi di Ferrara, 

• e de’ |rimi di quel tempo, Lodòvico BonaccìòTi , 

Manardo , e Antonio Maria Canani (50) , la giudicarono fin 
da principio incurabile. Ella fu creduta, se stiamo al Pigna, 
un’ ostruzione nel 'collo della vescica { alla quale volendo i 
Medici con acque aperitive porger rimèdio , gli guastarono lo 
stomaco: e soccoìrendosi con altre medicine a quest’ altra in*- 
disposizione , tanto s’ andò travagliandolo , ck' egli cadde nèW 
etica. Fu notata come il tempo del principio del suo male l«t 
notte preceduta all’ ultimo del 1532.^ non pèrche solo allora 
cominciasse ad esserne attaccato, ma a creder mio, perchè in 
maniera peggiorò in quella notte, che fu disperato il ricuperar- 
lo f'51^: e venne osservato (^o,J,cì\e alle ore nòve di quella 
notte medesima si attaccò fuoco in una bottega sotto là Log- 
gia gi-ande del Ducal Cortile in faccia del Duomo, è passato 
alle altre botteghe contigue , dalla porta di quel Cortile si- 
no alla Piazzetta tra il Palazzo Ducale, e il Castello, in tré 
dì le arse tutte, e con esse ancora la Sala grande, e tutte 
r altre stanze sopra di quelle botteghe , e insieme il Teatro, 
che il Duca pochi anni prima fabbricò su quella Sala per ia 
recita delle Commedie dell’ Ariosto . S’ andò di giórno in 
' giorno più ingagliardendo il male ^ e dopo averlo estid- 

ee X 
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Riamente estenuato , la sera de’ sei di Giugno 1533. gli die- 
de la monte (^53^. Dalla- sua- Casa sulla via detta Miraso- 
^e,dove mori, fa poetato- da quattro uomim , nottettempo , e 
con due lumi soli alla Chiesa vecchia di S. Benedetto, ac- 
compagnato^ però da- que’ Monaci spontaneamente, e fuori del 
loro costume, sd ivi sotterrato assai semplicemente ,com’ egli 
avea voluter, e prescritto ^4^, e v’ è opinione , che fosse se- 
polto in quel sito, dove ( disfatta la Chiesa vecchia ) al pre- 
sente è una Camera a sinistra dell’ ingresso del Monastero. 
Desiderò il suo Fratello Gabriele di fargli un Sepolcro pro- 
\var/ionato ai merito di lui , e ail'amof suo, ma le forze not> 
ccttrisposero all’ alta sua idea (53) . Anche Virginio suo fi- 
gliuolo pensò- a trasportarne le ossa in una Cappella , che avea 
fabbricata in capo all' Orto , e di rincontro alla porta^ della 
suddetta Casa paterna. (56); ma i Monaci noi consentirono 
(57) . Quaranta anni in punto si stettero, quelle ossa nell’ u- 
tnil- Sepolcro, visitato però-, ed- onorato da. molti Poeti- con 
latini ,.e italiani Componimenti (53). Agostino Mosti Gea- 
tihxomo Ferrarese, che da giovane si applicò sotto F Ario- 
sto a. poetici siudj, si determinò d’ erigergli a sue spese un 
più decoroso Sepolcro, e glielo eresse in fatti del 1573. nel- 
la nuova Chiesa, de’ Monaci sopraddetti (59), e nella Cappel- 
la alla destra dell’ Aitar maggiore, tutto tii marmi f come dis- 
se il GaroCtlo J,e adornato di figure , c (T. altri abbigliinicn- 
tì y in cima del quale era collocata, la statua di esso Ariosto- 
dal bellico in su di tutto- tondo ^ molto naturale^ e di mag- 
gior grande'{\a del vivo; e- volle il Mosti il, contento di tras- 
portarvi colle proprie mani , non senza molte lagrime, le os- 
sa di lui, il giorno sesto di Giugno di quell’ anno-, con uffi,- 
. i5;io solerne ( segui a dice il Garofalo ) cantato, da Monaci^ 
'<■ € con- pietosissime orazioni a Dio di molti circostojiti . Di 
Sepolcro fatto, costruire all’ Ariosto dal Cardinale Ippolito 


Digitized by Google 



tODOVlCO ARIOSTO.’ ' 211 

d’ Este il fiinrore, che morì sei mesi prima, che \\ Mosti* gli 
fabbricasse il suo, féce memoria in tre Epigrammi Gabriello 
Modicio,che sono stampati fra T altre sue Poesie in fine del 
suo : Virgilius a calumnìis vìndicatus^. Forse quel Principe 
V ebbe in animo', ma non P eseguì. Tanto bastò ai Poeta, 
perchè il' dicesse fatto , affidato sul poco , che passa per tali 
Personaggi tra ’l dire, e’I'fare.Ma nel i&iz. un nuovo Se- 
polcro assai pia magnifico del primo e- per la qualità de’ 
marmi , e per la ben’ intesa architettura , nell’ altra Cappella 
a sinistra dell’ Altare sopraddetto, gli fu innalzato da Lodo- 
▼ico suo Pronipote, e un nuovo trasporto vi fu fatto delle 
sue ceneri , dove sino al presente si conservano (6o). Trop- 
po resterebbe a dire, se d’altri minuti casi, e se de’ costumi 
.di Lonovico Ariosto si volesse tener discorso. Opera è que- 
sta, che- f’ii bastevolmente eseguita dai tre piti amichi Scrit- 
tori della Vita di lui , che vissero a’ tempi di chi lo conob- 
be , e lo praticò . Da’ suoi. Poemi , e spezialmente dalle sue 
Satire , abbiaìiro una chiara,. e sincera: esposizione delle doti 
dell’ animo, suo, assai. conformi alla più onesta, e regolata Mo- 
rale; e dirò coraggiosamente, che se vivesse a’ nostri giorni, 
sarebbe ui> lodevole esemplare da doversi imitare, e tra gli 
Uomini, che diciamo ben costumati, farebbe una gran figu- 
ra. Gabriele suo Fratello d lasciò in pochi versi un riiral- 
to de’ costumi di lui (6i).GIi Scrittori sopraccitati ne loda- 
ao r agibilità nel conversare, la schiettezza , e lealtà nel pro- 
cedere , la prontezza nel compiacere chi di favore appresso 
» suoi Signori il richiedeva , la modestia, e rispetto verso di 
tutti, la giustizia, la mansuetudine, la piacevolezza. Lo com- 
mendano |>er moderato nel desiderio degli onori, per conten- 
to d’ una onesta ricchezza , per abborreme le dignità , che non 
si acquistino senza farsi servo, nè si godano senzg angustie; 
per amico di sobrietà, e spregiatore delle squisite vivande, e 
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; éé solenni conviti . Avveduto poi lo dicono, e sagace , fetto 
tale dalla Corte, e dalla diversità degli uotoini ,clie avea pra- 
jticati; arguto, vegliato , e pronto ne’ solazzevoU ragionamen- 
ti , inclinato alla solitudine, e alla contemplazione; uomo dipo- 
che , ma gravi,e riposate parole^ nemico dell’ oziosità , delle 
vane cerimonie, e delle cortigianesche adulazioni: Amantissi* 
mo poi della ^a Patria, fedelissimo a’ suoi Principi-, e nelle 
amicizie costantissimo > Égli stesso in molti luoghi delle sue 
Poesie si manifesta inclinato agli amori donneschi ; -ma quan- 
do ancori i! fosse stato quanto egli si dice, e non anzi ( come 
a me paté ) avesse detto piu del vero per bizzarrìa, o per 
dar bellezza, e risalto alle sue poetiche fantasie; 1’ universi 
genio, e libertà del suo secolo portava cosi se non giu, 

stilica il difetto, almeno il rende scusabile appresso il gmu^ 
zio degli uomini. E’ proprio (dirò così ) un peccato, che le 
sue Poesie, e particolarmente il Furioso, non possano legger- 
» tutte da tutti senza pregiudizio dell' onestà. Se così fosse a’ 
suoi tempi ,iu'edo di no; come non è di scandalo a certi Indiani 
la nudità, che lo sarebbe agli Europei. Ma in proposito de* 
suoi amoii : quanto è incerto quel che ne scrisse il Fornari 
vanamente perdendosi nel cercare i nomi delle Donne amate 
dall’ Ariosto, il quale in questo alfare fu sempre cauto, e 
segreto (&i) ; tanto è sicuro, che due tìgliuoli si procacciò, 
Virginio, e Giovambatista : 1’ uno fu Canonico della Catte- 
drale di Ferrara , e di molte prebende ecclesiastiche decora- 
to, e provveduto: F altro Capitano della Milizia del Duca. 
Se dì legìttima moglie, ma occulta se pur F ebbe mai , 
come fu opinione d’ alcuni, che F avesse ) (63), o in altro 
modo non lecito gli acquistasse, non avrei saputo determi- 
narmi, se dall’ Archivio, che fu della Casa Ariosti, e che 
si conserva in Ferrara appresso gli Eredi di quella, non mi 
fosse auto comunicato F Istrumemo aatentico di Legitiima- 
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zione fatta dàl'Cardinal Lorenzo Campeggi ti 4. A{»rne X53a, 
e rogata per Cammill© Mòrandi Notajo.Bòlognese,di Virgi- 
nio ATÌQ8ti’( in. età allora di ventun' anno), nato, come ivi 
più volte si ripete, di Lodovico jo/tzZo, e di OrsoUna anch’ 
essa so/uta, della; quaie si dice tacersi il cognome, h qua- 
lità, e h condizione honestatis causa. Di Giovambatista non 
vi è fatta parola, nè so' alcuna. cosa di lui- da altro luogo 
intorno a tal punto (64). Ma om messo questo, ed altre so- 
verchie minutezze mi consiglio di soggiuRgere alcuni pun- 
ti, o memorie della. Vita dell’ Ariosto, notate di proprio' 
carattere dal suddetto Virginio, e che tengo appresso di me, 
dalle quali si comprende , eh’ egli pensasse di esporle diffu- 
samente in- un racconto-de’ casi,e degli siudj di suo Padre. 
Le trascriverò, come appunto, stanno^ benché alcune con- 
tengano cose, che abbiamo dette di sopra , ed altre mettano 
anzi curiosità. dì sapere, che diano notizia- di cose non sa- 
fmte; poichè-può nascer bene dalla vaghezza, che ispirano , 
di venirne in chiaro: D;?ve poi avrò lumi da aggiungere,' 
&on lascierò di produrli a luogo a luogo . 

w I. Della sua origine, de' parenti , e ove nacque, e 
» ove fu nutrito, e in che tempo nacque, come in la Sati- 
n ra; Poicliè Anniballe &c. 

» IL Come imparava Legge a fòrza , e componea del- 
« le Baje. 

« 111 . Come si diede allo studio d’ Umanità, e del Pre-^* 
» eettore; e dell’ amicizia col Signor’ Alberto da Carpi; e 
>» che compose l’Oda, /<im, e la causa, che dismise l’ami- 
M cizia (65) . 

v> IV. Coaie fu condotto dal Duca Ercole (66) a Pavia 
n sotto specie di far Commedie . 

♦» V. Come cominciò a comporre Orlando, e perchè se^ 
TI guitò il Conte M. B. Matteo Bojardo J e pei-chè cosi io*. 
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« sto lo pose in luce , e perchè lo ristampò. 

« VI. Il Cardinale disse, che molto gli sarebbe stato piii 
»> caro , che M. Lod. avesse atteso a servirlo , mentre che 
»» -Stava a comporre il Libro (67) . 

>1 VII. E quante cose diverse compose, e quale Comrae- 
« dia fu prima fatta , e quella, che lasciò imperfetta. 

« Vili. £ le prime Satire; e la causa, che stette poi 
senza far Satire . 

M IX. Quale fu la prima Satira, che compose, e come 
« le tenne per se ; per il che non ne compose ( altre ^ ; e, 
« poiché Tebbe ritrovate , e’ ne principiò due, o tre, che 
« restarono imperfette , delle quali una è scritta al Casii- 
r> |[lione (6S) 4 

« X. Perchè lasciò il comporre. 

« XI. Perchè tornasse a comporre inanimito dal Figlluo- 
« lo del Duca (69): e per fabbricar forse. 

« XII. Come era di complessione robusta, e sana salvo 
r> che di un catarro... di statura grande... a camminare a. 
« piedi gagliardo, in modo che partendosi C una ttidUliiLL,^ 
M d' Estate ) da Carpi ( per fare esercizio ) venne in un 
« giorno a Ferrara in pianelle, perchè non aveva pensata. 
« di far cammino (70). 

»» XIII. Del catarro ( di cui parlo nella Satira prhnx 
« rcr^. /6*. € nella seconda teri- 18.) stette assai tempo gro/- 
1» vato, e poi guarì per causa del vin buono, e maturo. 

1» XIV. Come mai non si satisfaceva de’ versi suoi , e 
w li mutava, e rimutava {71), e per questo non si teneva. 
»» in mente niun suo verso, il che fii causa, che perdesse 
» assai cose composte ; ed io mi ricordo , che mi recitò il 
» princìpio dell’ infrascritto Epigramma, la sentenza del qua- 
» le era, che mentre l’ Ortolano stava chino a piantar l’er- 
« he, senti un movimento, al quale rivolgendosi senti ua 
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»♦ Olivo, che cominciò a parlare in questa forma; Ilic ne 
w rosasi'. Ma di cosa , che perdesse, ninna gli dolse mai 
tt tanto, come di un Epigramma , che fece per una Colonna 
« di marmo, la quale si ruppe nel portarla a Ferrara: Que- 
« sta era quella Colonna compagna di . ^ . (72) . 

XV. Nelle cose de’ Giardini teneva il modo medcsi* 
n roo , che nel far de’ versi , . perché mai non lasciava cosa 
alcuna , che piantasse , più di tre mesi in un loco , e se 
n piantava anime di persiche, o semente di alcuna sorte, 
« andava tante volte a vedere, se germogliava, che final- 
« mente rompèa il germoglio: E pei-chè avea poca cognizio- 
M ne d’ erbe , il più delle volle próssumea , che qualunque 
*» erba, che nascesse vicina alla cosa seminata da esso-, fos-* 
tt se quella ; la custodiva con diligenza grande sin tanto che 
tt la cosa fosse ridotta a' termini, che non accascava averne 
tt dubbio, r mi ricordo, eh’ avendo seminato de’ capperi j 
tt ogni giorno andava a vederli, e stava con una allegrezza 
>t grande di così bella nascione. Finalmente trovò , ch’eràno 
tt sambiicchi, e che de’’ capperi non n’eran nati alcuni. 

■tt XVI. Non fu molto studioso (73) t c pochi libri cer- 
»♦ cava di vedere. Gli piaceva Virgilio; Tibullo nel suo di» 
tt re: Ma grandemente commendava Orazio, e Catullo; ma non 
tt molto Properzio . 

tt XVII. Ebbe la Casa del Padre (74); e poi si ridusse 
tt ad abitare in una Casetta (75), ove sovra l’entrata erano 
tt scritti questi versi; Parva, sed apta mìhi ^c. (^S): Nel- 
tt la Loggetta; Sis lautus licei (j'j)* Desiderava di accomo* 
tt darla con fabbriche, e tutto quello che poteva ritrarre dal- 
tt le sue rendite j spendeva. Ma perchè nel principio, che co- 
tt minciò a fabbricare, Fintenzion sua non era di stanziarvi; 
tt ma avendo poi preso amore a quel giardino, si .deliberò di 
tt farvi la Casa £ jterebè male corrisponde va n le cosa 

I 
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H fatte airànÌRio sno, solea dolersi spesso» che non gli fo»* 

» se cosi facile il mutar le fabbriche- come li suoi '«ersi, o 
ft rispondeva agli uomini, che gli dicevano, , che si. maravi- 
♦» gliavaao , eh’ esso non facesse una bella Casa., essendo, per- 
M sona , che così ben dipingeva i- palazzi ; a. qnali rtspande- 
« va, che fÌKeva quelli belli senza denari. 

n XV in. IX Papa Giulip, che lo volse* far trarre- ìa 

H mare (J9) . 

« XIX. Deir amicizia con Medici, e con Santa' Maria 

H in Porto ( in Pertico J't e li motti detti, e- riposti f'So/.. 

« XX. Dell’" intrinsechezza temila con il Duca Alfonso.. 
« XXL. Per il Cardinale Santa M. in Porto/ Portico }\ 
«-Poiché tanti miei amici podestade 
« Hanno, avuto di farlo fSiJ- 
«■XXII. Mangiava presso, e assai, e non faoea distin- 
«. zione di cibi-/8aj E tosto^ che giungeva: a- casa, se irova^ 
« va. preparato il, paoe,. ne mangiava uno passeggiando-, e 
« fra tanto, si portava la vivanda in tavola r il che come ve* 
« dea, si fòoea dar T acqua alle mani , e mangiava- la cosa^,. 
« che più vicina gli era. IVlangiava spesso^ un- pane dopo che 
« avea intraUsciato il- mangiare; Io pénso, che non si ricor- 
»». dasse q^uello.,. che facesse , perchè avea 1’ animo intento a: 
« qualche cosa o di composizione-, o- di, fabbrica.. Intesi., che- 
♦». essendogli sopraggiunto* un Forestiere 9 casa, nell ora,. 
_ ** che s’aera desinato gli mangio tuifeo quello, che se gli 
«• portò uinanzì,. mentre che ’l Forestiero si. stava ragionan** 
« do, e f'irse con Rispetto,, e vergógna; e poi. dopo la par-» 
« dia deli Forestiero- fu ripreso dal Fratello, ch’^ avesse man- 
« giaio quello,, che si. era- posto art* Forestieto j e non rispo» 
•M se' altro-, se non eh’ era stato suo danno»; e che doveva 
» mangiare . 

» XXIU.. Appetiv-a le rape 
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« XXIV. "Si partì dal Gardiaale , « si pose col Duca 
-«suo Fratello 

« XXV. Egli « una Eaìa, cTie fosse coronato. 

Sono queste le brevi Memorie -di Virginio, e quel po- 
co , che ho saputo aggiungervi per illustrarle . Prima di dar 
fine alle Notizie,, quante ho potuto raccogliere , intorno all’ 
Ariosto, desidero, che mi ui conceda t’esaminare tre punti 
toccanti lo "stesso Poeta , che sono stati da alcnni Scrittori ' 
avanzati per veri> Il primo -è , se da Leon decimo riportas- 
se r Ariosto alcun premio o per merito, o per amicizia. Il 
secondo è intorno alle sue gite, e alla sua dimora in Firen- 
ze. Il terzo è dd suo soggiorno in Reggio, e se vi compo»- 
aesse la maggior parte del suo Poema-. 

Intorno al primo. Dhe 1’ Ariosto andasse a Roma alla 
-notizia, T:h’ egli ebbe, della elezione di Papa Leone; e che 
sollechamente vi andasse, trattovi da grandi speranze d’ es- 
ser beneficato da quel Signor, che molta affezione gli avea 
(dimostrato accempngtwrta da grandi promesse; bisogna creder- 
lo, poiché lo confessò egli medesimo nella terza, e nella set- 
tima delle sue Satire. Ma bisogna par credere ad esso, che 
presentatosi al Papa, c gfrandi , e tenere, e affettuose acco- 
^ienze,' e dimostrazioni ne ricevè, ma oltre 1’ esenzione dal- 
la metà delle spese di certa Rolla , egli per quella prima vol-^-' 
ta nuli’ altro ne trasse ( Sat. 3.^: A quella prima si con- 
formarono latte r altre; di maniera che in pochi giorni si as- 
fsicurò,che non v’era da sperat nulla per lui (Sat. )■. 

Qnel suo dire ■( Sat. 3. 3^. &c. ):Sia veró yChè’l Papa at* 

~ tenga tutto: Sia ver, che mi dorai Sia ver, che fti enipiéi 
■d" oro , significa bensì, che poteva fà rio, ma signi- 

'fica ancora , che a tutro quel tempo, che quella Satira scris^ 
Se, non V avea fatto; e quella Satira la scrisse, poiché fiì 
di Corte del Cardinale, e quando era già qualche tem^ 
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.polche travaTasì appresso il Duca, e secondo i nviei conti 
fu ne’prinai mesi del 15.19.». sei anni, da che Leone fa elet- 
to Papà , e alquanti mesi inen di tre anni prima che Leone 
morisse. Ma ehi sa, che in questi ultimi pochi anni non com.. 
piesse il I^pa quel che non fece ne’ molti primi? Niuno il 
sqipe meglio dell’ Ariosto: e 1 ’ Arìosto ci assicura nella Sa- 
tira settima ( che scrisse due anni interi dopo, la morte di 
Leone ) per molte terzine dalla XI IL in. giù sino- alla 
XXXVIIL , che nulla conseguì di quel molto, che l’ antica,e 
intima amicizia, che tenne con quel Papa, e le larghissime sne 
promesse gli aveyano^ fatto speratele il non avere ottenuto 
da lui in quasi nave anni di Pontificato neppur quel non mol- 
to, che sarebbegli bastato per vivere senza bisogno di ser- 
vire f che niente più oltre si estendevano le sue brame 
gli fece deporre ogni speranza di poter conseguirlo da altri. 
Se Leon non mi diè^ che alcun de' suoi mi dìa ^ non spero. 
Gabriello fra tei suo nell’Epicedio ,, che ho più volte citato., 
spiegò il desiderio, che Principi grandi, e fra essi Leone, 
mostrarono d’averlo aelle toro Corti, nè perdonarono a invi- 
ti , e a promesse per alleitarvelo: v. ili. 

Optavere suis laribus te ascìscere Reges . . . 

In prìinisque Leo tenuit qui maximus orbem : 

; , ìhc largos census, 6 > lati jugera campi y 
llle caput sacra spondet redimire tyara , 

Froventiis magnos, & magnos addit honores. 

Queste promesse non ebbero alcuna forza sopra l’animo 
dell’ Ariosto, poiché le pruove,che fece da prima di quel- 
le di Leone, e dell’ amicizia di lui , gli riuscirono così ma- 
le centra ogni sua aspettazione ( Sat. settima dalla terz. 13. 
sino alla 37. }. A questo s’ aggiunse il motivo, che seguì a 
dir Gabriello, cioè i moderati suoi desiderj, e 1’ inclinazion 
sua alla ritiratezza , e alla pace de‘ leiterarj suoi ozj , dallft 
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ijrale avrebbe dovuto staccarsi perpetuamente , se ai fosse', 
imbarcato nel mare delle gran Corti , essendo stato veramen* 
tei’ Ariosto tuo di quegli animi rarissimi ^che a qualunque 
grandezza, o onorificenza anteposero coraggiosamente la quie^. ' 
te ,e la libertà; e fu sua massima quel savio, e generoso det-' 
to conservatoci dal Pigna, che megUo era il goderà il poco, 
in pace, che il bramar V assai con travaglio;, e derivàronq, 
dallo stesso principioque’suoi versi della Satira seconda ter\~S'' 

Se a perder s’ ha la libertà , non stimo . 

Il pili ricco Cappel, che in Roma sia. 

Per tutto questo io mi sento persuaso a riputare non ve- 
ro ciò , che si trova notato in margine a certi versi di Ga-, 
bricl Siraeoni Fiorentino nella Satira sopra F Avarizia ; Leon^ 
X. dono aif Ariosto per fornir il suo Libro piìi centinaia di. 
Scudi. Se fosse stato cosi ,T Ariosto, da uomo ingenuo cota’' 
era, r avrebbe detto in qualcirno di que’ luoghi delle sue5u-4 
tire, dove parlò della bontà, e liberalità di Leone verso di 
lui , siccome non tacque il dono , che gli fece , della metà del-^ 
la sp^a di certa Bolla. Anche il Fornari pensò ( mi figaro ) 
a far credere una simil cosa, e forse anche maggiore , quan- 
do scrisse : Fu ( 1’ Ariosto ) a Leone Decimo graifioso , e 
caro, il quale fu a que' tempi in Roma un nuovo Augusto^ 
e massimamente verso i Poeti splendido , e liberale . Diede 
occasione con questo suo dire , che cose grandi fossero im- 
maginate della liberalità di Leone verso 1’ Ariosto, come fu- 
rono grandi le promesse di lui nella privata sua condizione, 
e come fu grande , e intrinseca F amicizia fra essi . Se il For- 
nari non si espresse più precisamente, non ne dovette saper 
tanto da farlo , e non ebbe F ardimento dell’ Autore della 
Nota al Simeoni di fingerselo a capriccio . 

Intorno al secondo. Che non una sola , ma più volte 
iLsse F Ariosto a Firenze , il sappiamo da lui medesimo . Ne}- 
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la Satira tem teri, 34» fece memoria d’esservisì trovato' col 
Cardinal de’ Medici prima che questi fosse promosse al Pon- 
tificato. Nel Cap. Gentil Città &c. racconta d’ esservi stato 
altra volta ; ma senza dire 41 perchè, nè da chi condotto. 
Nella Cannone: Non so &c. espressamente racconta 4 a sua 
andata colà, nè tace l’anno, che fu il 1513-, nè il giorno, 
che fu li a4- di Giugno, nè la cagione, che fu per vedervi 
gli Spettacoli, che vi si costumavano in quella giornata. Que- 
sta gita dell’ Ariosto a Firenze è verisimile, che accadesse 
• nel suo rvtorno da Roma, e che per vedervi quelle Feste 
prendesse per colà il ritorno a Ferrara. E a Roma appunto 
era andato per la creazione di Leone X. , preso forse il buon 
tempo, che iS Cardinal suo Padrone era in Ungheria ; o che 
seco il volesse il UuCa Alfonso, il quale chiamato in quella 
stessa occasione a Roma benignis literis , come fu detto dal 
Giovio nella Vita di qi’;l Papa Z. 3. , si trovò alla Corona- 
zione, o come crèdo più vero, alla magnifica Cavalcata dd 
Papa alla Basilica Lateranese gli ii. Aprile del 1513., e vi 
portò lo Stendardo della Chiesa. L’ Ariosto certamente, v’ era 
( come egli disse ndla Satira VlLter\. a.o. ) alle no^i^e di 
Leone , e forse intese o della Coronazione^ 0 della Cavalca- 
ta , o d’ altra solennità non molto lontana di tempo , nella 
qnale potè vedere promossi, ed esaltati molti de’ suoi Ami- 
ci . Che poi io Firenze si fermasse med in casa del suo 
amico Niccolò Vespucci , il Fornari fu il primo a dirlo , nè 
da altro Scrittore di que’ tempi io so , che sia stato confer- 
mato. Che fosse il Vespucci, che vel conducesse, perchè 
apparasse più puramente la tasca favella, fu lo stesso Forna- 
ri, che Io scrisse come opinione d’ alcuni', quando 1 ’ Ario- 
sto non altro fine si spiegò nella citata Canzone d’aver avu- 
to nell’ andarvi, che d’essere spettatore di quelle Feste. Che 
non sei med , ma parecchi anni si stesse a. F^sn\e per impa^_ 


Digitized by Goògle 



tODOVlCO ARIOSTO. 03! 

wn* i vocàBotiy e le proprietà del linguaggio-^ lo suppose il 
Sai viali nella Difesa del Furioso contrari Dialogo di Cammil- 
io ‘ Pellegrino . Ma per dire quel chea me par vero* di que* 
Sta' dimora dell’ Ariosto in Firenze, io non so persuadermi, 
che durasse- sei- mesi^ e molto njeno parecchi anni . Quando 
sei- mesi non si credessero troppi, il sarebbero certamente pa- 
recchi anni , ad un. uomo come T Ariosto, versatissimo ne’ 
primarj Scrittori, e Poeti Toscani , e spezialmente in Dante , 
e in Petrarca., de’- quali è _evidente il grand’uso, che fece 
nelle sue Poesìe’, per imparare i vocàboli ^ e le proprietà à" u-na 
Lingua, eh’ egli, nato, e- allevato in Italia, parlava sin. dall’ 
infanzia,.benchè Bozzatnente-( se vuoisi ) alla Lombarda. Vi 
può esser mai chi dubiti, che per impararne le proprietà , e 
la pure\\a sia bastata a moltissimi, com’ egU , non Toscani 
la lettura , e lo^ studio de’ migliori Autori,, e che a- lui solo 
( r AnioSTo) sia stata oltre ciò necessaria la dimora di pa- 
recchi anni in Firenze ? Ma non tanto- per tiKto ciò mi par 
da non credersi un così lungo soggiorno, che più non mi sem- 
bri inveri^mile per lo- servigio, io cui si trovava 1’ Ariosto, 
del Cardinal d’ Este ( tornata dall’ Ungheria a Ferrara gli 
II. Aprile del suddetto anno ) il quale se sofFeriva mal 
volentieri , che appresso di lui non passasse quell’ ore, 
che r Ariosto impiegava nel suo Poema ( Sat. /. ),dou 
è mai, secondo me, da pensarsi, che gli accordasse la licen*- 
za di sei mesi ; e molto tueno di parecchi anni , di stare a 
bell’agio, io Firenze per impararvi la Lingua. Lascierò poi 
ad altri di me più istruiti il dire , se nella prima Edizione 
del Furiosa ( che seguì tre anni dopo la dimora dell’ Ario- 
sto in Firenze ^ si trovi tutta la purità^ é tutte le proprie^ 
tà della Lingua Toscana, come dovrebbe aspettarsi da uno, 
che fosse stato parecchi anni^ non che sei mesi, in Firenze 
a quest’ unico fine d' impararvele . Può esseryi tornato ( po- 
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irebbe dirsi ) in altro tempo, dopo la prima Edizione, e ft 
quel tempo potrebbe ridursi il possesso, che prese , della 
purìù , e delle proprietà del linguaggio, e del quale si pro 
valse nella purgata riforma del suo Poema . Ma in qaal aK 
tro tempo potè trovarvisi, se non fu mai in libertà, e mas- 
simamente parecchi anni? 

Finalmente intorno al terzo punto. Che P Ariosto ab^ 
òia soggiornato a Reggio, e nella Villa di San Maurizio ap- 
presso i Signori Malaguzzi suoi Cugini, e che quivi abbia 
composto Poesie in piu d' una lingua, in latino, cioè, e in 
italiano , non è da dubitarne , avendolo detto egli stesso* 
nella Satira IV. 43. &c. Ma ivi pure egli disse, che quella 
sua dimora fu in tempo di sua gioveaiìi, tra Aprile , e Mag- 
gio. Quella Satira la scrisse li ao. Febbrajo del I5a3. , quan- 
do era di quarantotto anni, e cinque mesi compiti, e in tal’ 
età essendo, trovavasi, al suo dire, d’ aver passato 1 ’ Otto* 
bre, non che Luglio, e Sestile, E di qui si argomenta, che 
per r età sua tra Aprile, e Maggio intese probabilmente la 
sua gioventù avanti P anno trentesimo. E in fatti nè prima, 
nè dopo una tale età è facile trovare un tempo, nel quale po- 
tesse lungamente!’ Ariosto, e paciticamenie trattenersi a Reg- 
gio, e alla Villa de’ suoi Cugini. Intorno all’anno suo se- 
stodecimo fu obbligato dal Padre agli Studj legali , e cin- 
que anni continui vi si occupò . Entrato nel ventunesimo , 
si pose sotto la disciplina di Gregorio Spoletino. Quan- 
to vi durasse, non posso accertarlo , ma verisimilmente 
non men d’ un anno, o di due . Perduto eh* ebbe cotesto 
Precettore, gli passarono circa tre anni disoccupati lino alla 
morte del Padre; e quegli appunto furono gli anni , ne’ quali 
ebbe!’ agio, e la libertà di ‘fermarsi appresso de’ suoi paren- 
ti, e godersi le amenità della loro Villa : E saranno state 
colà frutti de’ suoi studj non poche delle sue minute Poesie 
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latine, e italiane-, e non poche in f.itti di esse convenj'mo 
a oueir età-, e a quel secolo. -Che dopo la morte del Padre 
non avesse tempo da s]>assarsi a lungo fuori, e lontan da 
Ferrara, il sappiamo da lui medesimo,, che nella Sut'ìr.i se- 
sta -descrìsss ìq brighe, le quali colla reggenza della Fami- 
glia si caricarono sopra di lui, tante, e così fastidiose, che 
gl' impedirono il eontinuare i suoi studj . Bi veminove an- 
ni passò alla Corte del Cardinale ippolito; e un giogù ( com’’ 
egli il chiama ) fu questo, ehe 1’ oppresse per quindici an-^ 
ni, e che 720/1 lascio fermarlo molto in un luogo. E durarr- 
do questo angustioso servigio , è precisamente nel corso di 
que’ dieci, o uBdici anni , che impiegò nel comporre il suò 
Furioso dal 1505. sino al 1515., F Ariosto eleggeva ( sé- 
. condo io scrivere del Fornari ) per suo amenissimo ricettò , 

^ convenevole stanca a provocar le Muse , il giocondo sitò 
di Reggio s, ed una vaga, e dilettosi perssessiòne presso di 
Rodano di Sigismondo Malagu\\o. Per buona fortuna segue, 
lo Storico a provare questo suo -detto soggiungendo , comi 
potrà vedere chi legge la quinta Satira < 5 é. La Satira quin- 
ta, a cui s’appella, secondo l’ordine teiuito da altri nel col- 
loc-arla , è la quarta, ed è quella stessa, che ho citata pocò 
avanti, nella quale parlò il Poeta del suo soggiorno in Reg- 
gio neJ suoi anni giovanili tra Aprile, e Maggio tieù . Ma 
a -me non pajoiio di questa sorte quegli anni , che consumò ^ 
nel lavoro di quel Poema, dal trentunesimo al quarantesimo 
primo, € non parvero tali allo stesso Aiuosto, per giudizio 
del quale il quarantanovesimo (che era Fanno della sua età 
quando scrisse la suddetta Satira quarta ) si lasciava dietro 
V Ottobre, e non pur Luglio, e Sestile. II Fornari con quél 
suo dire ha tratto in errore altri Scrittori benché più accor- 
ti , e più accurati di lui, e ha dato occasione, che si per^- 
suadano,che nel Palazzo Malaguzzi a San Maurizio compe- 
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n:s<e T Ariosto là maggior parte del suo Poema Y 
elicili Scria, d' Italia L cit. num^aS. ). Ma quando ancora 
tutte r altre ragioni mancassero ^supplirebbe per tutto a ren- 
dere non credibile una lunga dimora dell’ Ariosto a Reggio^ 
e tanto- lunga di mesi, e di anni , che fosse stata bastante 
per comporvi la maggior parte del suo, Poema, il genio- del 
Cardinal" suo Padrone d’ averlo mai sempre appresso dì se , 
il che fu- per- Ibi: un . g/qgo , che T oppresse cominnamente 
per tanti anni, quanti durò nel servigio di quel" Signore 
f Sat. VI. pS. pg.' come di sopra si c detto . Nè più con- 
forme il vero io giudico. il'dire,.che uscito di Corte d’Ipjxj- 
lito,,e propostosi (_come notò il Garofalo ) di non mescolarsi 
mai più colle Corti , si ritirasse aduna vita quieta , e la pas- 
sasse ( come da altri fu congetturato ) per lo più in una pos- 
sessione sul Reggiano, attendendo alle Muse, e a migliora- 
re il suo Poema ( Manuch. Scria, d’ Italia l. c. ) Il non 
vero, eh’ io trovo in questo racconto , il luogo, dove 1 ’ A- 
RiosTo $i ritirò a vita quieta, e il tempo non breve, che,se 
mal non interpreto le suddette parole, par che durasse 1 ’ A- 
RiosTO nel suo ritiro . Del tempo, che passò tra T uscir di 
Corte del Cardinale , e Tessere ammesso in quella del Duca, 
ho detto- quel eh’ io ne senta nell’ Annotazione al numero 
30.; e può sostenersi ( se- non m’ inganno ) che non fii di 
molti mesi .. Ma q breve, o lungo, che sia stato, ia tenga 
per cosa sicura , che non si partì da Ferrara , o almeno che 
a Reggio non ritirossi ; e mi fa parlare così francamente la 
sopracdtJta Satira quarta, la quale fu scritta ( come dissi ) 
in Febbrajo del 1513, e vi si fa ricordanza, siccome di cosà 
gratissima, e di gioconda memoria, del soggiorno , che fece 
F \mosto in sua gioventù da ventiquattro, e più anni ad- 
dietro nella Villa deliziosa di San Maiirizio , senza far mot- 
to , o dar cenno della dimora ivi fatta quattro ,0 cinque an- 
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ni prima; quando serviva ugualmente, c forse meglio, alla 
sua intenzione il ricordare la dimora 'più vicina , o almeno 
il non dimenticarla . Come può essere, -che vagheggiasse 1’ A- 
RioSTO ( com’ egli sì esprime ) col suo pensiero a parte a 
parte quella dilettevole Villa da lui veduta, e goduta nella 
sua giovanezza, e non mostrasse d’ averla "veduta, e goduta 
pochi anni avariti? 

Queste mie riflessioni intorno alla vita , alle avventure, 
e agli studj di Lodovico Ariosto, che per mio autunnale 
divertimerito, megli ozj della Villa, ho meditate, e messe 
in carta, ad unico line di ricercare la verità secondo il mio 
modo di pensare, desidero vivamente, e prego con lutto il 
mio spirito, che uon s’abbiano come fatte per oppormi con 
animo contenzioso a chi ha creduto, e scritto in contrario- 
professando io per gii Uomini dotti quella giusta stima, e ri- 
verenza, che loro è dovuta; ma dovuta principalmente da’ 
miei pari, che perii molti errori, che siamo soggetti a com- 
mettere, abbiam bisogno di conciliarci T altrui benevolenza per 
venir Compatiti, e non già il disprezzo, e 1’ odio de’ Savj, 
per farci giudici , e sindicatori di chi ne seppe , -e -ne sa più 
di noi . 
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ANNOTAZIONI. . 

0) D ì questa Carica sostenuta da Niccolò Ariosto si fa 
menzione nella infrascritta Fede Battesimale, Li tre Scrit- 
tori antichi deila Vita di Lodovico , il 'Fornati, il Pigna, 
e il Garofalo , non Capitano- della Chtadclla lo dissero , 
ma Governatore di Reggio. Se il Capitanato della Fàrte^- 
ga, e il Governo della Citta erano a quel tempo un solo uf- 
fifo , avranno detto il vero e quegli Scrittori chiamandola 
Governatore , e la sopraddetta Fede chiamandolo Capita- 
no. £’ certo nondimeno , che per molta diligenza fatta ne* 
pubblici Libri di Provigione ( àie cosi sono intitolati ) dì 
quella Città , vengo assicurato, che ninna memoria si tro- 
va- di Niccolò Ariosto , di aii parliamo ( Nipote d* altro 
Niccolo , che vi fit Capitano cinquand anni avanti )’, nè co- 
me Governatore della Citta, ne come Capitano della For- 
teippi,, nc sotto altro titolo ad ambedue gV impieghi comu- 
ne . An-;^ in quegli anni, nè" quali V Ariosto avrebbe do- 
vuto occupar quelle Cariche , o alcun-a d' esse, e precisamen- 

. te dal 14/2. filo al /4pg. s’ incontrano in que’ Libri altri 
Soggetti , che le riempievano , cioè Uguccione Rangoni per 
un anno , e Antonio Sandeo per quattro . Ma perche fa 
troppa autorità la Fede , che porteremo qui sotto, e i pub- 
blici Registri meritano ancor essi rispetto, e piena creden- 
za , bisogna dire, che le predette due Cariche fossero a quel 
tempo in due Soggetti divise, e che i Libri pubblici parli- 
no de' Governatori non Capitani, e la Fede al contrario 
parli del Capuano non Governatore , e che falsamente pe- 
rò li tre Scrittori nominati di sopra abbiano detto V Ario- 
sto Governatore , quando doveano chiamarlo Capitano. Ve- 
ro è per altro , che in tutti gli Ujfy , ne' quali di poi 
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fu adoperato Niccolo dal suo Principe , come di Governatore 
di Modena , di Commissario della Romagnuola ,e di Giu- 
dice de Savj di Ferrara, egli comparve uomo di toga , e 
non- d’ armi . 

(a) Si dice suW autorità deW infrascritta Iscrittone (4) , alla 
quale si conforma V opinione , che per antica traditone e 
sempre corsa nella Città di Reggio ; benché il Fornari , e il 
Garofalo il dicano nata nella Forte-{\a . 

(g) Pitiosto nella Sat. /. terg. 68., e Sat. g. terg. 6. 

(g) appresso i Signori Conti Màlaguit di Reggio si conser- 
vava , sono pochi anni , Ritratto di Lodovico di antica ma- 
' no, appiè del quale si leggevano le seguenti parole : Lndovi- 
• cus Ariostus Poeta praeclarissiinus , marni propria Caroli 
V. Imperatoris laiireatiis , natns Regii ex Maire Daria Ma- 
hgatia de Valeriis in Camera media primi ordinis erga pb- 
teas anno- 1474. die 8. Septemb. La Fede Battesimale giu- 
stifica intorno al tempo la Iscrizione . Die Jovis octava 
Mensis Septerab. anno 1474. Liidovicus Jo. fil. D. Nicolai 
de Ariostis Capitane! Cittadellae Regii baptizatus per Ven. 
Virnni D. Gasparem de Ferris Capellamim EcclcsiacS. Joann. 
I 3 apt. Civitatis Regii , Compater Lionclliis de Zobiilis , Co- 
mater D. Apollonia uxor Nicolai de Vianova , et Capel- 
la mitrix, 

(5) Girolamo Garofalo: Entrato appena negli anni dell’ado- 
lescenza compose, e recitò in pubblico un’ Orazigne latina 
a principio di studio, di cosi bei concetti, e cosi ornata 
di stile, che fu perciò da tutti sperata di lui una molto 
straordinaria riuscita . E prima uvea detto lo stesso Garo- 
falo: diede egli da fanciullo opera continuamente agli Stu- 
di delle Lettere latine con tanto profitio,che fra gli altri 
di pari età non trovava chi 1’ agguagliasse ; di che avuto 
notizia ( come avviene ) Tito Strozza uomo di molta let- 
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teratiira, e ne’ studj di Poesia consumatisi^ j sentiva gran 
dìittio d'udirlo, pigliandosi gran piacere d’ esperimcntarlo 
quasi sempre in questioni iniricate , e sottili , e di veder- 
lo anco alle volte a contesa in materie di lettere con Er- 
cole suo Figliuolo, fanciullo corrispondente a Lodovico di 
età, e di studj . E il Fornarì aggiunse ^ che -per le tante 
lodi^ che riporlo V Ariosto da quella sua Orazione ,era egli 
mostrato da’’ Padri ai Figlj per esempio da seguitarsi . E 
V aggiunse il Fornari , perchè trovò notata la stessa <osa_ 
nel Poemetto , che in morte di Lodovico compose il Fra-' 
tcllo di luì Cabricle , e che al Fornarì^ nel suo passaggio 
per Ferrara ^ fu daW Autore comunicato, l Versi di quel 
Poemetto , stampato colle Poesie di Gabriello , sot. ì seguenti. 
Pene puer prima signabas ora juventa, 

Quum memorare palam Sophiae formamqae,liabitutnque, 
Et natale solum, durae , et discrimina vitae, 

Conventii Procerum in magno , turbaqtie Soplioruin , 
Caesariem, & vlnctas piierilia tempora lauro 
Ausus es , et tanto successu munera comples; ^ 

Ut constet stnpnisse omnes, magis attamen illos, 

■Qui novere Deum vestigia certa sequutì. 

Te laude insigni excipinnt, plansuque secundo. 

Et monstrant natis , adsunt qui forte parentes . 

E bisogna ben dire , che fosse componimento e per sape- 
re , e coltura , e per V età dell' Autore molto singola- 
re ; poiché cosuimavasi a que' tempi nello Studio di Fer- 
rara di amnxcitere a tali prove i Giovani di più valore ; e a 
ninno di tanti ( che poi riuscirono Uomini di gran dottrina ) 
avvenne un incontro così segnalato. 

(6J Di quella Farsa ,e di altre ancora., fecero memoria e il 
predetto Gabriello nel suo Epicedio , e il Pigna , e il Ga- 
rofalo. Quest' ultimo espresse -le puerili maniere ,■ eolie quali 
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furono rappresentate: Coiniwst' la Favola di Tisb? alla gui- 
sa de’ Tragici, portilo dal diletto delle Finzioni poetiche , 
alle quali era, più che ad altra sorte -di studio, dalla na- 
tura inclinato. Se alle volte occorreva, che il Padre, e la 
Madre fossero fuori di casa,, egli vestivi i fratelli , e le 
Sorelle , tutti, fanciulli , di quei p.iniTÌ,che più poteva ave- 
re a proposito , e li faceva uscire dalle camere nella Sala, 
dicendo a modo d’istrioni quel unto, eh’ egli avea loro or- 
dinato . Peg/'* Uomini eccellenti meritano <r essere conserva- 
te, e ricordate per fino le bagatelle da fanciullo : ancora in 
^ questa maniera si mostra di far conto della virtù . Nè la 
Tis^e solàniente y ma compose d.tppoi sovente ( per detto 
del Pigna ) altre cose simili, che erano della Scena. 
ste prime prove in questi studi ,ci quali naturalmente incli- 
nava , le diede in quegli anni, che si applico alle Leggi, o 
almeno se prima le incomincio , segui a darle anche in que 
tempi; dicendo il Fornari ; che nasco.sto consumava tutto 
quel tempo ( che doveva impiegare negli Studj legali } 
solamente in leggere Favole de’ Romanzi di qualunque sor- 
te, che alle mani pervenutegli fbssero;ed alle volte com- 
poneva qualche Novelluzza, che poi rappresentava cosi 
puerilmente con 1 ’ ajiito de’ Fratelli . 

(j) Cinque anni fu tenuto occupato in quelle ciance, com’ e- 
gli le chiamò nella Satira terz. 53. , e si trovava cT aver 
passati i venC anni , quando potè liberarsene (ivi terz. ^j.). 
I vend anni li compiè agli otto Settembre i-iQq..: Dunque 
i cinque anni de' suoi studj legali incominciarono dd /gSg. 
all' apertura ( verisimilmente ) delle Scuole . Il Papadopoli 
Hist. Gymn. Patav. T. 1. 1 . i. c. 12. scrisse, che studiate 
‘ per qualche tempo le Leggi in Ferrara , L’ Ariosto fosse 
mandato da suo Padre a continuarle in Padova . Io non 
ho alcuna espressa prova in contrario : delie conghietture 
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k/ziì più d' una, delle quali, per man esser lungo, mi con- 
tento di questa sola , che soggiungo . Al dire del Papado- 
poli , V Ariosto ascolto Angiolo Castrense , e Giason I\lai~ 
no . Il primo morì circa d come sappiamo dal Sig. 

Facciolati ( Fasti Gymn. Pat. l. a. pag. 41. ); e sbaglio il 
Fuf udopoli tardandone la morte fino al ingannato dalP, 
Iscriiion sepolcrale , la quale veramente non parla della mor- 
te, ma dell’ anno, che ai Angelo, e a suo Padre fa eretto il 
Sepolcro , c posta quella Memoria. Il Maino poi fu in Pa- 
dova Lettore tre anni incominciati li z8. Giugno /uf.8g., e 
ne partì li rx. Novembre del /4S8., come fu scritto dal 
suddetto Facciolati ( pag. ^g.,e6i.J;e quando pur fosse 
vero, che vi tornasse la seconda volta ( il che da mold si 
nega ) , do avvenne li rS. Giugno del al dir dello 

stesso. Dunque gli anni di cotesti Lettori non s’incontra- 
no punto con que’ dnque , che 1 ’ Ariosto consumò nelle Leg- 
gi, quando ancora non si levi da essi il qualche tempo, 
che le studio in Ferrara. Dunque non è troppo ardito il 
dubitare, che come ne’ Maestri, così prendesse inganno il 
PapadopoU ( non esente da altri gravi sbaglj in quella sua 
Istoria) nel luogo , dove 1 ’ Ariosto fu occupato nelle Leggio 

(8) Accostossi ( dice il Garofalo ) a Gregorio da Spoleti , 
persona di ottime Lettere Greche, e Latine, e di raro giu- 
dizio , eh’ allora si riparava in Casa del Signor llinaMo 
da Este in Ferrara. Quanto grande fosse P amore , e la 
gratitudine dell’ Ariosto verso un così degno Maestro , lo 
dimostro ne' trasporti suoi d’ allcgregga, che espresse nell’ 
Oda ad Alberto Pio per la notifia venutagli del ritorno 
di Gregorio in Italia. 

(9) Il Pigna Roman, lib. a. Ed oltre alle altre cose infi- 
nite, con che onor si fece in Roma nel Pontificato di L<‘0- 
ne , questa una ne fu non piccola , che da molti gran Pie- 
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Iati graodenifente fa favorko ^ \>erdocclHJ in qiic^sto Autore 
^ ( in Orario ) ’mohi pas» mostrò loro , ^he a que’ tempi 
. taoto oscuri erano ^ che quasi ninne poteva scorgerli . 
(io) Che prima del /50D. , e ifi Vita di suo Padre , cònipo^ 
yuesse f Ariosto la Cassarla^ lo mostra il <aso narrato dal 
. Pigna: che lungamente ripreso dal Padre y e ammonìtó y -e- 
. gii lo ascoltasse attentamente sentia mai rispondergli : che 
toccato nuovamente da suo Fratello sopra lo stesso fatto, 

, egli egregiamente se ne purgasse : e che richiesto y par- 
che con non si fosse difeso y quando il Padre il cortes- 
. se y gli replicasse , che corse coll’ animo alla Cassaria 
allora da lui incominciata y nella quale per accidente simi- 
le al suo occorso ad EroflOy gli bisognava un esempio di 
patema ammonizione- da prendersi ad imitare ; è che esem- 
pio ajfai bello y e da ricopiarsi gli fofe sembrata la cor» 
' refwH di suo Padre; e che per badarvi con attenZone 
. avejj’e .trascurato di giustificarsi. 

(n) Vuole il Pigna , che i' Ariosto sì movesse a volgerle ìft 
versi a riguardo d' impedire y che dal capriccio altrui non 
■ vi fosser frammesse cosette, estratti non suoi, e che i'Li- 
hraj non le ristampassero con mutamenti di loro inventò- 
Ite. Chi say se questo fosse il motivo di tanta fatica? Se 
per questo fine V avesse fatta, pare a me , che si sarebbe 
presa più cura , e sollecitudine , che non si prese , a pub- 
blicarle . Per quel che so io , nìuna edlfione si fece , vi- 
%’ente lui , di quelle due Commedie in versi , ma piu d' una 
bensì delle medesime in prosa . E quindi mi persuado , che 
F Ariosto veramente s’ inducesse a quell' impresa , perchè le 
migliori Commedie e Greche,, e Latine erano tutte in ver- 
si y e che in versi , acciocché fosser Poemi , dovevano esse- 
re ancora le Italiane, perchè neppure in questa parte fos-^ 
^ sero dissomiglianti da que' perfetti esemplari. Il Varchi nel 
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SUO Ercolano si spie ^ , che le Commedie delt Ariosto gli 
piacevano più in prosa , come le scrisse da prima , che in 
versi , come le tradusse dappoi ; nè sentimento diverso 
fu il Lasca nelf ottava, e nona di quelle sue Stante in 
difesa delle Commedie in prosa . Altri diversamente ne giu-- 
dicarono: Trahit stia queraque voluptas. Non credo, che 
V opinione di Francesco Floridi , riferita dallo stesso Var- 
chi , che le Commedie delf Ariosto non altro abbiano di 
-Commedie, che il nome, possa aver seguito, fuorché di chi 
faccia lo stesso giudi:^io di quelle di Plauto, e di Teren- 
zio, Del tempo , in cui F Ariosto portò in versi quelle 
Commedie , dissi quel che ne seppi nella Difesa degli Scrit- 
tori Ferraresi P. a. cens. 5. 

(m) Si veda la Satira 6. alla terz. 6a. e <Ale seguenti. 

(tg) Non so quanto sia vero, die F Ariosto ( come fu scrit- 
to dal Papadopoli al luogo sopraccitato della sua Istoria ) 
si applicasse in Padova con particolare studio alla Lingua 
Greca sotto gF insegnamenti di Dionisio Caller^o Crete- 
: Notizia tutta nuova , nè dataci ( se non m’ inganno ) 
da alcuno di que' molti, (he delF Ariosto, e de* suoi Studj 
trattarono . Se si esamini quel , cK egli medesimo nella Sat. 
6. terz. 50 €>c. confessò di se stesso intorno al saper di Gre- 
co , mi persuado, che si dirà, eh' egli non n era punto istrui- 
to, non che ne fosse tanto, quanto il sarebbe stato, se wfr* 
to il Callerg^o vi si fosse applicato peculiari studio . 

(14) Forse fu errore di stampa quel dir del Garofalo, che 
F Ariosto era di 24 anni, quando suo Padre gli morì. Io 
lo seguitai buonamente nella suddetta Difesa ; ma fece rav- 
vedermi il Testamento di Niccolò sotto li ^.Febbrajo /joa 
per li rogiti di Niccolò Zerbinati Notajo Ferrarese. 

(75) Satira 6. terz. 67. &c. 

(r6J Sappiamo dalla Satira a Pietro Bembo, che V Ariosto 
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r ^ CariìnaU alla crearlona di Paaa 

11; che segui il primo Novemire ,L. ma naa 

t<^Sdl^-Nil Pa^tTT’°r — ' 

• P per servigio M siTTajLZTnaa "“-f 

del primo suo /«««.-eco • co/nt il tempo 

ch'uvea a quel tempo servito 
^ricavT è ''2e^^ Cari/«a/e, i7 conto , néUaJiìcnte si 
t Zl Vf l a ..rvir/o «,>„W mesi del 

RoL* dì d^ qu^ido Ippolito si portò a 

Roma, dove trovassi alla morte <T Alessandro VI li ,8 

Agosto fs 03 . ( Vita d; Ippolito MS. appresso di me ); e 
ne parti dopo V eleuokc di Giulio IL *** " 

molta disunitone mentovate da lui medesimo ne suoi ver- 
La prtma fu in tempo . die Papa Giulio doveva esser 
bensì peryinu de pam tutto amico del Duca Alfonso,ma 
, dava pero molti segni di non esserlo punto / il Poeta ne 
fece memona nd lanoso c. 40 . st. 3 ., dove ricordando U 
battaglia in Po olla Pollicella,e la vittoria , che ne riporr 
to il Ippolito li ax. Dicembre t^og. disse: 

Noi vidi io già> eh’ era sei giorni itìftanli , 
Mutando ogn’ ora Altre votare , eorso 
Con molta fretta, e molta ai piedi santi 
De. gran Pastore a domandar soccorso. 

In questa prima tutte le cose fnirono felicemente ; poiché non 

ostante il cuore poco propenso, se hon unii contrario , del 
Papa, cje, disiato della Lega, nuove idee si andava 
rivolgendo per la mente, tanto Valsero le buone ragioni 
e l eSicace eloqum-^a dell Ariosto,che piegarono^ quel 
sta volta quell animo indocile, e ne ottenne denaro, elro^ 
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messa di truppe ; benché per la vittoria in quel mentre ri-^ 
portata da Ippolito ( come seguì dicendo il. Poeta ) Poi 
nè cavalli bisognar, nè fami. Si vegga il sopraccitato E- 
picedio.di Gabriello dal' v. sina e dal 264. 

al 2cj0. La seconda Spedizione fu per lo contrario in un. 
tempo ^ che Papa Giulio erq già col Duca apertantente y 
ed aspramente disgustato , e il Poeta l' accennò nella pri^ 
ifia. delle sue SàtHe diceftdó :■ 

Aiukr. piu a Roma in posta non- accade 
A placar la grand’ ira di Secondo. 
e- poi largamente la espresse Gabriello dalv.agg. al 
e- fu allora yche la salvezza della sua Patria / come fu det^ 
to dal Pigna ) alla stia antepose sollecitamente portandosi 
a Roma , sprezzato ogni , pct icol di morte , che non- men j 
nelF ira di Giulio, che nelle strade niente sicure essere 
si vfidea.E.m realtà lo sdegno^ sfrenato di quel Pàpd.nol 
pose a rischio- minor della morte , poiché accortosi che 
gli convenivi fugare tndieiro disagi osamente, e con- te- 
ma di perder la vita,, ritornò. Si veda piu sotto la Nota 
,79. La pubblica rottura, di Giulio fu per. la coflanza del 
Duca nella Lega, col Re di Francia , nella quale egli era 
entrato a persuasione ,, e sull’ esempio dello ficjfo Papa^ 

U cj^nojidjy che Giulio gli fece di sbrigarfi di quel par- 
tito', fa in tempo-, che Alfonso interveniva unitamente a 
Francesi all’ assedio di Legnago . Egli vi si era portato li 
ta. Maggio. 1^10. e l’ assedio, fai colla resa del Castello 
il primo dì Giugno . Il Papa montato in furore contro, del 
Duca, spedì le sue truppe a invadergli lo Stato , e gli ful- 
minò- sentenza di Scomunica , e di privazione de' Feudi deU 
la Chiesa li 9, d' Agosto : dopo la quale si diede all ar- 
mi da tutte due le parti, nè si venne a parole d'accordo, 
non dopo la battaglia di Ravenna, quando Alfonso fi. 
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' portò a Roma in persona per sottoimnettcrjì votontariamen-~ 
te , e ottener pace . Mi pare da tutto questo , che non vi 
sia altro tempo, in cui stabilire con fondamento In secon- 
da spedizione dell’ Ariojlo, fuorché- quello,, che corse tra 
il primo di Giugno dopo la resa di Legnago , e li nove 
<T Agosto prima della Scomunica . In ninna maniera però 
si sostiene quanto- dal Pomari fu scritto di questa Spedi- 
' cioè , chs Seguisse- dopo là vittoria de’ Francesi avu- 

ta, ne’ Campi di Ravenna. Fu il Duca senza. dubbio ^ che , 
dopo la vittoria di Ravenna, si portò a Rama in persona. 
JVè è vero, che Giulio- al tempo di quella sconfitta delle 
sue armi: ( come dal Pomari fu creduto )■ in Romagna fos- 
; se . pgli era in Roma li n 8 . Marzo t-Ssa. undici giorni 
. prima della battaglia, e vi era li a. cf Aprile, prima del- 
la stessa quattro giorni soli, come si prova- dalle date di 
alquante sue Bolle. Non mi pajono molto- esatti neppure 
, il Pigna , e il Garofalo sopra queste Spedizioni delC Ario- 
sto ; ma molto in lungo onderebbe V esaminarli , e il det- 
to finora è anche troppo . Delle capricciose ragioni , che 
ebbe Giulio di rompersi col Duca , merita cf esser letto Ce- 
lio Calcagnini nell' Apologia prò AJphonso Duce Ferrariae 
ad Juliiim li. tra le sue Opere Jiampata . 

(18) Sat- terz. 49. 

(19) Questa prova e stampata colle sue Rime, e comincia : 
Canierò Fanne &c. 

(aoj Sappiamo dal Pigna Rom. lib. a. che volle il Bembo 
disto.'-glierlo dal comporre il suo Poema in volgare , e con- 
sigliarlo a scriverlo in lingua latina , nella quale pareva 
a lui, che fosse più atto ; e che V Ariosto ripose all' Ami- 
co, che più tosto volea esser uno de’ primi tra gli Saii- 
tori Toscani , che appena il secondo tra’ Latini . Sarebbe 
, stato un gran danno alla Nazione, e alla Lingua Jtalianaf 
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se in questa occasione si fosse arreso V Ariosto (U ' consi- 
glio del Bembo. 

(2/) Il Pigna. Si volse ai nostri ( Romanci ), tra’ quali il 
Bojardo si propose, che molto famoso era: così fece, si 
perchè conosceva, che il suo Innamoramento una bellissU 
ma orditura avea; sì anche per non introdurre nuovi no* 
mi di pèr^''® ♦ ® nuovi cominciamenti di materie nell’ orec- 

j 1» f. 1* • • • -che i soeeetti del Con* 

;èhie degl Italiani uomini ; esseu%.. . “ 

te erano già nella loro mente impressi, e stabiliti in tal 

, guisa, che egli non continuandoli, ma diversa istoria inco* 
minciando, cosa poco dilettevole composta avrebbe . Se 
vuoisi creder al Fornati , incitato da’ prieghi di molti Si* 
gnori si accinse V Ariofto a sì lodevole impresa » Che il 
Bembo lo dijfuadejfe da quel Romando ^ e il consigliasse 
a un Epico Poema puh tenere per un equivoco del Min- 
turno nella sua Poetica ( e lo ripetè il Pellegrino nel Dia- 
logò dell’ Epica Poesia ) ; poiché , come / è detto poco 
prima , il Bembo non già dal Romanzò , ma dal comporlo 
in Italiano il d^uase. Che a seguire il lavoro del Bojar- 
do il movessero le troppe lodi, che venivano date alla Con- 
tinuazione di Niccolò degli Agostini, si dee tenere per una 
immaginazione del Ruscelli ( nelle sue Annotazioni so- 
pra i luoghi difficili del Furioso pag. 602. deU’Ediz. Val- 
grisiana 1580. ), sì perchè non hanno da tenersi per coà 
ignoranti gli uomini di quel tempo da riputar cosa merite- 
vole di molte lodi quella poco Stimabile Continua\ione \ sì 
perchè non è da credersi V Ariosto un uomo così debole , 
da invidiare all’ altrui estimazione, e da mettersi a tanta 
impresa per cagion così fiacca , e ridicola : e finalmente 
( quand’ altra ragion non vi fosse ) perchè l’ Agostini stam- 
po la prima volta del t^o 6 . il primo Libro della sua Con- 
tinuazionc , e dopo non poco, e in anni diversi gli altri 
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òie ( Zeno Annot. all’ Eloq. del Font. T. 1. cl. 3. c. 4. ') ; 
e V Ariosto alt incontro uvea cominciato il suo Poema 
del /505. 

(22) Giovambatista Giratdi nel suo Discorso de* Romanzi 
pag. 146^. si lasciò ^ug^r dalla penna , che t Ariosto più 
di trenta anni spendesse in comporre, e corrente l’ope- 
ra sua . Finì di stamparla ( corretta che T ebbe ) il primo 
dt Ottobre del 153 /. Dunque non già Ìèl 1505., due an- 
ni dopo T ingresso di lui <£ servigi del Cardinal <f Este , 
come si crede comunemente, ma prima del 1502. avrebbe 
, intrapreso T Ariosto il suo Poema . Nella Copia , eh’ io 
tengo di quel Discorso, corretta, e accresciuta di propria 
' mano del Giraldi, ftranamente vi perorò V Autore lo 
sproposito, che più di trenta anni spendesse V Ariosto in 
comporre , e molti , e molti in correggere 1* opera sua nel 
modo, e forma, che ora la leggiamo. 

(03) Più d’ uno Scrittore ha detto, e tenuto, che due Edizioni 
si facessero del Furioso ne’ due anni 15/5. è i$i€. ambe- 
due- in Ferrara per Giovanni Ma^^occo in 4. Il solo Ga- 
Tofolo ( per quel ch'io sappia) notò V Edizione del 15/ 6*. 
per la prima. Ho sempre dubitato ancor' io , che non due, 
mu una sola ne fojfe fatta in quegli anni, incominciata 
_^^del 151 5- e terminata adì 01. Agosto 1516. come si legge 
in fine di Copia , che conservo , mancante del primo quia- 
temo, nel quale suppongo che il frontespizio porti la data 
'^^del 1515’, in cui fu principiata la Stampa. Questa è una 
^ - mia congettura ; perchè \on mi è mai avvenuto di veder- 
' .ne altra Copia, oltre la mia imperfetta: e però mi riporto 
a chi ha il comodo di vedere la verità. Tra la Edizione 
del 151S. ( 0 prima, 0 seconda che fojfe ) e la compita 
del )532 . , altre quattro ne trovo riferite , una di Milano, 
e due di Venezia -lu assaissimi luoghi fi vede ritocco (<?o- 
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fnè dice il Garofalo ) il Poema in quella di Ferrara del 
./5Ì/.J che fu la prima delle quattro j e mi figuro, che le 
altre sieno copie di quella . * • 

(a4) Mi piace di trascrivere, un Paragrafo del Gìraldl,^ 
■di egli aggiunse con altri moltissimi alla Copia, àie tengo 
de suoi Discorsi al comporre de’ Romanzi, ed è il seguen-> 
te: Prima egli ( V Ariosto ) vide, e rivide il Poema suo 
per lo spazio di sedici anni dopo la prima Edizione , nè 
passò mai. dì per tutto quel tempo, eh’ egli non vi -fòsse 
, intorno e con la penna , e col pensiero ( Bisogna però da 
que sedici anni levar per lo meno que’ tre, che il Poeta 
governo la Garfagnana , per testimonianza di lui stejfo 
nella Satira IV. e nella VI. ) ; Poscia ridottolo al termi- 
ne e dell’ accrescimento, e della correzione, che a lui par- 
ve convenevole, lo portò a molti begli , ed eccellenti in- 
gegni d’ Italia per averne il loro giudizio, come fu a Mon- 
signore il Bembo, al Molza, al Navagero,ed altri molti, 
de’ quali egli fa menzione nell’ ultimo Canto, ed avutone 
il loro parere se ne ritornò a casa . E come solea fare 
Apelle delle sue dipinture, così fece dell'Opera sua; pe- 
rocch’ egli due anni innanzi, che desse l’opera alla stam- 
pa , la pose nella Sala della sua casa, e la lasciò da esse- 
, re giudicata da ciascuno-. E finalmente avuti tanti pareri 
nella Città, e fuori, a quelli si appigliò, che migliori gli 
]iarvero. Il Giraldi fa uomo di qualità , e di dottrina , e 
famigliare di stretta conversazione delC Ariosto, per quan~‘ 
to egli dice nelle predette giunte manoscritte a que’ suoi 
Discorsi . Ma non mi basta ,perchè io gli creda tutte le co-^ 
se , che conta , le quali mirano a rendere rispettabile più 
del dovere V Edizione del la quale ha per altro i 

suoi gran difetti ; e si fa grave torto all Ariosto Col voler 
che si passino per commessi , e approvati da lui . Del m- 
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vh consiglia delf Ariosto di comunicare il suo Poema a di- 
•versi suoi ansici dotti , e fedeli, p.:/* averne il loro giudi- 
zio ^ Tte fece testimonianza il Toscanella nelle Jicllezze del 
Fur. c. 46. su I., e tra que' diversi novero Marcantonio 
Magno ^ al quale il Poeta diede a rivedere 1’ uUirao Canto. 

La stampa / dice il sopraccitato Giraldi ) fu comincia- 
ta r anno 1531. del mese di Maggio , e fa finita nel me- 
se di Settembre del medesimo anno ( in fine del Poema 
di questa edizione si legge^ che fu finita il primo d' Otto- 
bre J: Nella qual correzione di stampa egli { V Ariosto ) 
•contrasse 1 ’ infermità, che il condusse a morte. Ala con 
tutta la sua accurata assistenza e certo ^ che se ne trovò 
così mal soddisfatto^ che ebbe in animo di ristampare il 
suo Poema un altra volta, parendogli, com’ era , d’ essere 
stato mal servito in quest’ ultima stampa, e assassinato: 
Così scrìsse Galasso suo Fratello a Pietro Bembo li 8 ^ di 
Luglio { Voi. I. delle Lett. di diversi al Bembo ) . 
(i 6 ) Parla il Pomari di lite mossa dall’ Ariosto per certi 
campi , che furono de’ suoi antecessori , e poscia occupati 
dal fisco Ducale , in forma che mentre ei litiga , e disde^ 
gnoso non consegue quel che se gli apparteneva , a vea qua- 
si lungo tempo messo in abbandono il comporre. Di certe 
liti, dalle quali fu travagliato, fece menzione il Pigna; E 
di certa rissa nata fra lui , e Alfonso Trotto , col quale 
cozzò buona pezza, curandosi poco dell’ autorità, che Al- 
fonso avea grandissima col Duca , fu fatta memoria dal 
Garofollf. Se <£ una stessa lite, o di liti diverse si sieno 
intesi questi Scrittori, chi sa indovinarlo? U essere stato 
fin dal Novembre /5/6I Alfonso Trotto Diicalis Fisci Cu. 
rator, come si legge nella Medaglia di lui, 0 sia Fattor 
Ducale , come nella Corte di Ferrara si chiamavano gl’ in~ 
carÌMtl di quell' impiego ; potrebbe far credere , che la li- 

ii 
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te mentovata dal Pomari contro il Fisco Ducale ( per te 
Terre ^ credo io, nella Villa di Bagnuolo , dette anche 
in oggi le Ariette ) fosse la stessa cosa , che la rissa col 
Trotto Fattor Ducale dal Garofalo accennata. 

[ap) Il Pigna p'^rto tant’ oltre queste dìstrafioni , e impedi- 
menti, che li fece durare quattordici anni; nel qual tem- 
po non potè mai compor nulla . Questi anni lì conto dal- 
la perdita , eh' egli fece, della grafia del Cardinale , che 
in Ottobre del Quindici anni , e otto mcsi,o po- 

co meno , sopmvvisse V Ariosto a questa disgrafia . Qual 
tempo proporf Oliato saranno mai venti mesi , e diciamo an- 
che trentotto ( contando que’ diciotto , che tra il fine del- 
la prima Edizione del Poema , e%z sua disgrafia passa- 
rono ), per far quel molto , che pur fece , attorno al Fu- 
rioso, e alle sue Commedie? Non so persuadermi ne de' 
sedici anni continui impiegati dall' Ariosto nella revisione 
del suo Poema , come fu scritto' dal Giraldi , nè de’ quat- 
tordici di distrafione dall’ applicarvisi , come fu detto dal 
Pigna . 

(aS) Appresso di molti Scrittori, si trova ricordato un cucco- 
gli nento,che fece il Cardinale all' Ariosto, che per quanto 
possa parere un lepido detto, e schernevole , non potè pia- 
cer molto a chi pensava, che i lunghi suoi studj non me- 
ritassero <T essere ricevuti come le scempiaggini de' buffoni. 
Si crede , che così andasse V a fare con molto discapito del 
Mecenate; e V Ariosto medesimo nella sua prima Satira 
ne diede prove di crederlo . * 

(ig) Si veda distesamente la prima Satira sopraddetta, dove 
si tratta di questo argomento . Oltre la sua salute , e V at- 
tenfion che doveva alla sua Famiglia, motivi giusti, e for- 
tissi ni, che V Ariosto ricordo in quella Satira , e che sen- 
ì^a profitto aveva rappresentati al Cardinal suo Padrone, un 
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altro il Pigna ne produsse come primo, an^ come unico, 
il quale, se pure il Poeta in animo l’ebbe , non era pero da 
mettere in riga con que’ due , e saviamente egli si portò 
col tacerlo ; cioè il non avere ancora riveduto a suo modo 
il Furioso: quasi fosse vero, che non avesse potuto farlo 
in Ungheria , come in Italia , o poco meno . Se per moti- 
vo di non seguirlo non avesse addotto che questo, il scar- 
dinale non avrebbe avuto il torto a tenersene offeso . Che 
neppure in altra sua gita in Ungheria del 1512. fosse il 
Cardinale accompagnato dalC .Ariosto , e cosa tanto espres- 
samente spiegata nella Satira ter\a,chi è propriamente una 
psrtiMiìà non compatibile il sostenere il contrario colla so- 
la autorità del Giovio nelle Iscrizioni &c. 

(so) Non mi arrischio a dire, che il liceniiasse in quel mo- 
mento dal suo servigio , poiché al tempo , che scrisse la 
. prima Satira, quando il Cardinale era già arrivato in Un- 
gheria , non mi sembra, che ne fosse uscito , parlando ivi 
di lui, come di suo Signore ,e di se, come d uno , che non 
, si era ancora rimesso nella sua prima libertà ; e so m ol- 
tre dalla Szùra. \i.,che dalla crea\ione di Giulio iP, e per 

■ sette anni di Leon X. fu oppresso , com eg/i tiice,dal gio- 
co del Cardinal da Este, l’anno settimo di Leone comin- 

■ ciò agli undici Mario del /S'9- nondimeno ( benché^ 

il contrario sia stato scritto , e creduto da tutti , se ben mt 
ricordo ) che non tardò a liberarsene fino alla morte d Ip- 
polito , che avvenne il terio giorno di Settembre del 13^0., 
imperocché da quanto ho notato sopra 

Edizione deW Opere dell’ Ariosto fatta del 
cesco Pitteri, mi pare, che per una leeone ms.Mlateji. 
o,. di quella Satira, dove si parla di Lorenio de Medici 
Duca d’ Urbino come vivo pur fosse , il quale non mori 
prima de quattro di Maggio 1313., mi par, dico, che si 
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provi, che t Ariosto , avanti che quel Duca morisse j era 
g‘à passato alla Corte d' Alfonso , trovandosi ancora il Car- 
dinale in Ungheria , donde non si restituì a Ferrara pri- 
ma de’ due di Aprile del r^ao. Credette di poter dire il 
Pigna , che Ippolito avrebbe totalmente Hrtepidita l'ira sua , 
se la malignità d’ alcuni non visi fosse traramessa,che fece 
quasi egli f V Ariosto ) da se dalla grazia del suo Padrone 
si traesse: ma di(fe troppo poco , perchè c immaginassimo 
quel eh- egli tacque, e che ci piacerebbe di sapere. IL Pa~ 
padopoli per lo contrario nella sua Istoria sopraccitata vuo- 
le, che il Cardinal si placasse , e si placò, secondo liti, 
quando r Ariosto gli dedico il suo Poema. Ma- la dedica 
del Poema precedette d' un anno , e m€\\o allo- sdegn0‘ del 
Cardinale. Questo, sbaglio fu avvertito dall Autore degli 
Scrittori d’Italia. Ma per dir falche cosa sulla maligni- 
tà d’ alcuni mentovata dal Piglia , è certo, che V Ariosto 
ili' Corte d’ Ippolito^ ebbe i suoi rivali ^ei suoi detrattori . 
Cc' ne assicuro egli medesimo in quella sita Impresa , che 
fece stampare in fine del Furioso (fe/ r^ya., nella qua- 
le rappresento due Vipere colle code in più giri attortiglia- 
te ( a esprimere , mt figuro , la stretta lega de suoi male- 
voli contro di liti ),c m. atto di vibrarsi per mordere; e 
con una mano cT uomo in alto , la quale con una forbice 
aperta fdopo aver tagliata- la lingua: ad una <T esse, mi- 
naccia all' altra lo stesso ^ col motto: Dilexisti malitiain 
super benignitateiTi . 

(^r) Fu Bonaventura Pistofilo ( al dir del Garofalo ), che 
persuase V Ariosto, annoiatissimo per altro della Corte, 
a porsi in quella del Duca : E prcdoabilmente piu (P ogni 
ragione , che gli suggerisse V Amico, lo sforfo ad accettar- 
ne il consìglio la povertà della sua Casa . Oltre eh’ egli 
piu volte l’ abbia detto nelle sue Satire , manifestamente si 
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xofge lo stat(y assai scaduto della sua- FetmìgUa dalla te- 
nue porzione ^ che gli tocco nel dividersi del /J27. da’ suoi 

• Fratelli. Copia sicura di tal divisione la conservo appres- 
so di me . Qraiw Ariosto in una Notcrella di suo caratte- 
re in margine alla pag,. pt. d’ una mia copia Romanzi 

• del Piglia^ smenù quello- Scrittore per aver detto che Lip- 
pa AHostiy Donna <P Obii^go HI. Marchese di Ferrara .f co- 

« sì. bene accomodò gli Ariosti, che essi dopo sempre creb- 

' boro in onori , et in ricchezze. Le parole di quella Nota 

- son le seguenti'. Questo è falso:, et io Orazio di tal- fami- 
glia.^ e Nepote di Mess. Lodovico, lo so benissimo, e so, 
che la fkmiglia nostra., qual che ne sia la cagione, è sem- 
pre stata più. tosto povera, che mezzanamente dotata di 

- beni di fortunaw Conchiuse in poche parole lo stesso- nella 
Satira ter\a terzi 8.' il nostro Poeta dicendo che Merai- 

- rio- non fu mai* troppo amico» de’ suoi.. 

(:^z) Satira 3. terz. 2,3.- 

Alla scarsa rendita- della patèma Eredità si accresceva- 
no- per rinforzo all' Ariosto due assegna'nenti ; V uno j che 
eglb chiamo ( Sat. 4. 58. ) Stipendio, c che gli cesso per 
la soppressione-., che il Dùca ne fece , e' forse non altro 
fu, che provvisione destinatagli su qualche Gabella , che 
gli cesso coir abolizione , che fece il Duca di questa; V al- 
tro , eh’ egli chiamò ( Sat. l. 37. ) Società col Costabili 
f cognome di Famiglia Ferrarese distinta') nella Cancelle- 
ria di Milano, dalla quale vcnivagli il te/gp della merce- 
de, che d' ogni contratto era dovuta al Notajo,e che frut- 
tavagli venticinque Scudi ogni quarto mese: ma questo as- 

- segno ancor esso 0 molte volte gli veniva conteso, o,fin- 

- che durarono le guerre in Lombardia, negato ( Satira 4. 
6*/. ) . D' un altro provento ( se pur non è il sopraddetto 
della Società ) fece memoria nella Satira % 34. , ) che da 
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Milano esigeva , e che per assicurarsene la riscossione do- 
vette oteenerne Chirografo Pontificio. E giova notaresche 
il Cardinal d'Este col privarlo della sua grafia , noi pri- 
vo (come fu dubitato da alcuno) della rendita ^ che gli ave- 
va assegnata nella Cancelleria di Milano , perche dalla 
Sat. 4. 61. scritta del /513. pare , che si raccolga , che 
ancora di tpiel tempo continuasse a riscuoterla . Ed ecco il 
- gran premio , che V Ariosto riporto del suo lungo servire » 
de’ suoi immortali studj , de' gravissimi pericoli corsi . Se 
possa dirsi premio f e premio al merito corrispondente snon 
è difficile il determinarlo : Egli certamente non sei credet- 
te; 0 lo significo con quella sua Impresa delC Alveare ^da 
cui V ingrato Villano, per trarne il mele , discaccia 1 A- 
pi col fumo , e col fuoco ; e animata dal motto : Pro bo- 
no malum. Non poteva esprimere più vivamente la trista 
ricompensa, che riporto^ del suo buon operare . Questa Im- 
presa la dono al suo Rinaldo per una disgrafia simiglian- 
te allc^sua nelf ultimo de’ cinque Canti st. , come ri- 
levo Tommaso Porcacchi nelle Annotazioni a quel luogo. 
In una delle Medaglie dell’ Ariosto forma questa medesC 
ma Impresa il Rovescio : e il motto <T essa , spiegativo da 
per se solo della mente delC Autore , si trova riportato in. 
fine a molte edifioni del Furioso,* e specialmente in quel- 
la di Ferrara del tsga. , e quella di Niccolo d’ Aristotile 
del iS3^‘ coll’ Alveare neW ultima pagina, dov è nota- 
ta r impressione , e nelV altre di Pietro di Nicolino da 
Sabbio del /540., e di Francesco Bindoni del 1342. 

(24) Mostra V Ariosto nella Satira IV. di tenersi in.suffi:ien- 
te al Governo di quella tumultuosa Provincia : nulladime- 
no, per testimonianza del Pigna, la confennò soiio la giu- 
risdizione del suo S'gnorc, e pose pace tra qucìle genti, 
che allora erano sottosopra: e potè tanto, al dir del Ga- 
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rofalo , co’ suoi pacifici modi , che ottenne il suo fine di 
conciliare quegli animi, ne guadagnò T affezione de’ Sud-< 
diti, e ne riportò commendazione dal Duci . 

Fu in que’ contorni non pure amato, ma riverito per in- 
sino da Masnadieri, uomini quasi ferini, e privi d’umani- 
tà, imperocché nell’andare al Commissariato.... cavalcava 
un giorno con la sua famiglia , eh’ erano da sei , o sette 
cavalli, e convenendogli presso Rodea passar per mezzo a 

- una compagnia d’uomini con armi, che sedevano sotto di- 
' < verse ombre, non sapendo chi si fossero, andò oltre non 

senza qualche sospetto, per esser quelle Montagne allora 
molto infestate da ladronecci per le fazioni di certo Dome- 
nico Moretto, e di Filippo Pacchione capitali nemici. Ora 
essendo passato avanti un tiro di mano, colai, ch’era ca- 
po loro, dimandò al servitore, eh’ era più addietro degli 
altri, chi fosse il Gentiluomo; e udito ch’era Lodovico 
Ariosto , subito si mise , così com’ era armato di corazza , 
e di ronca, a corrergli dietro. Lodovico vedutolo venire ♦ 
si fwtfiò, non ben sicuro come avesse a seguire il fatto. 

Colui giuntogli presso, e riverentemente salutatolo, gli dis- 
se, ch’era Filippo Pacchione, e gli domandò perdono, se 
non gli avea fitto motto nel passar oltre, poiché non sa- 
peva chi egli fosse, ma che avendolo inteso dipoi, era ve- 
nuto- per conoscerlo di vista, come molto prima l’avea co- 
nosciuto per fama; e nel fine fattogli cortesi inviti umil- 
mente si licenziò da lui, Garof. Vita dell' Ariosto. 

(^6) IL Pigna, secondo me, sbaglio certamente dove scrisse, 

- che ricevuto V Ariosto in Corte del Duca , per secondarne 
la inclinazione, che delle cose piacevoli alle volte si di- 
lettava, alle Commedie si pose, ed in picciol tempo ne fe- 
ce cinque, le quali sono la Cassaria , i Suppositi , la Le- 

'••na, il Negromante, e la Scolastica : cèrtissimo è , 
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che le due prime furono in prosa composte da lià nella sua 
gioventù, e poi più tardi porcate in versi non paco' avanti 
al suo ingresso a’ servigi d' Alfonso, come studiai di pro- 
vare nella Difesa degli Scrittori Ferraresi . Del Negroman- 
te accordo, che il componesse passato che fu appresso il 
Duca, se mi si accordi, che vi passasse intorno al princi- 
pio del tStg^j come ho toccato di sopra nelC Amun. 30 ., 
imperciocché non e da dubitarsi, che al tempo di Leone 
X. , e precisamente prima de' /o. di Gennajo del /^ao. era 
composta ( ma non da molto tempo ) quella Commedia, 
come si vede dal Prologo <T essa secondo due vecchie Edi- 
\ioni, ch’io ne tengo, senfanno, e luogo di stampa; qual 
Prologo fu riprodotto nella ristampa del Pitteri ip66. in 
principio del Negromante; e come piu espressamente lo pro- 
va una Lettera deli’ Ariosto a Papa Leone de’ t€. Gen- 
najo t^ao. , la quale trovai in fronte ad alquante delle 
prime Scene della stessa Commedia, possedute dalla Casa 
♦ Malagu'ilfi, e che nella detta Edizione e stampata fra le 
altre Lettere deW Ariosto . Della Lena non ho e^ial ccr- 
tc{ia. Il Garofalo la mette composta dopo il ritorno del 
Poeta dal suo Governo: ma mette ancora composto in quel 
tempo il Negromante; che pur non è vero. Le conghiet- 
ture mie per portare assai prima il lavoro della Lena, si 
possono leggere nelle Dichiarazioni alla medesima nella 
suddetta Ristampa, poiché troppo in lungo porterebbe il 
ripeterle in questo luogo. Non è per questo , che C Autore 
nel rivederle non vi facesse tante mutazioni , e migliora- 
menti, che in certa maniera non si possa chiamarle com- 
poste di nuovo . Così sen^a dubbio fece dei Negromante ; 
e può facilmente assicurarsene chiunque ri abbia vagke^- 
ga , confrontando , come ho fatto io per diporto, le citate 
vecchie Edizioni colle fatte di poi dal Giolito ^ e da al- 
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tri ; avendovi io trovate tante notabili diversità , che non 
manca molto , perche pajano due differenti lavori ìT Uno 
stesso argomento ic fui piìi volte sul punto di ripubblicar^ 
le ambedue in quella EdÌT^ione, 

(gp) Non saprei figurarmi il motivo^ che trattenne V Ariosto 
dal terminarla . Quando fosse vero , che la incominciasse 
nelle No'^pie d" Ercole figliuolo del Duca Alfonso , come 
fu scritto dal Pigna , non può esser vero , che la lasciasi 
se imperfetta per morte, come parer pub, che s abbia vo- 
luto dire il Garofalo , poiché passarono quattro armile melp 
t(0 tra quelle, e questa. Ma qualunque si fosse V impedi- 
mento, eh' egli ebbe di non compirla, è certo , che la la- 
scio abbonata sino alla tcr\a scena dell’ atto tcr\o , e di 
là fino al fine fu lavoro di Gabriello suo Fratello . Anche 
Virginio , figliuolo delV Ariosto, sì prese a fornirla , e ri- 
dotta in prosala par te, che suo Padre aveva in versi com- 
posta, condujfe a termine in prosa a suo modo il restan- 
te, come dal Pigna, e dal Giraldi fu scritto ne Discorsi 
intorno ai Romanci . Si provò Virginio di persuadere a 
Giulio Guarini da Modena suo Cugino il volger in versi 
sdruccioli quella sua Prosa : Ma ho la Lettera originale 
del Guarini degli //. Fehbrajo 1551., nella quale si scusò 
dalV impresa . Dopo questa negativa vi si accinse egli stes- 
so , e molto diligenteraeute, secondo il Pigna , la riportò 
in versi. Questa fatica, eh' egli intraprese cinque, 0 più 
anni dopo V Editorie della Scolastica continuata da Ga- 
briello, fa comprendere , che non fosse contento del lavoro 
’ di suo Zio. Ma perchè non si prese cura di pubblicare il 
suo colle stampe, 0 pèr non efferne soddisfatto , 0 per quel 
rispetto piu veramente, che alla memoria di suo Zio do- 
veva , può temersi, che sia perduto. Il Prologo solafàcnte 
me ne giunse alle mani; di proprio carattere di Vìfginio, 
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e stimai di non dispiacere col pubblicarlo nella soprintio* 
minata Rbtampa. Di cmo Goni il uomo de Valentiiu da 
Modena , che forni ancor egli la Scolastica , fu fatto me- 
moria dal Pigna;-, e questa ancora o è perita, o nascosta, 

o trascurata • . 

C3S) FìHi>l>o llodio : Istoria di Ferrara ms. della Biblioteca 

Estense . 

^3^) Il Pigna ne’Roman?.! I. 

(40) 11 Garoralo nella Viu dell’ Ariosto. 

(41) Del tempo, in cui compose qvefli cinque Canti, e del 
fine , che ebbe nel comporli , diverse mie congetture h-o espo^ 
ste nelle Diciiiarazioni a’ medesimi iieir Edizione piu. volte 
citata del Pittcri ipGS., le quali si reftringono a quefio , 
d' ejfere io persuaso , che allora , 0 poco di poi li compo- 
tiesse , di ebbe dato fine at Furioso , e fattane la prima 
flampa . La poco esatta ortografia , c la lingua non sempre 
pura {difetti , che non si trovano nella Ristampa del 

son presso a poco le stesse e nel Furioso' di prima Edifio~ 
ne, e ne'' cinque Canti. O per lo meno è da tenersi per 
fermo ^ che lì compose prima che meditasse , o compiesse 
le giunie, colle quali accrebbe di sei canti il Poema , co- 
me comparve nell’ Edifione del trentadue i mcrcecchè in esse 
non pochi passi s' incontrano diversamente da’ quali si spie- 
gò ne' cinque Canti: Per esempio: Nel Poema compito Rug=- 
gicro è fatto Re de’ Bulgari , e i Bulgari vi compariscono 
amici del Re Carlo, e nemici dell’ Imperador Costantino , 
il quale si mostra con Carla in. buona lega, c amicizia. 
Ne’ cinque Canti per V apposito Ruggiero vi fa figura di 
semplice Cavaliere di Carlo , e provvisionato da lui ; e la 
moglie sua Bradamante tanto non è Regina , che anfi ha 
da Carlo in regalo il dominio d Arli , c di Mursilia : Co- 
statuino ha in odio Cariote gli arma contro fé fra le sue 
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truppe si contano i Bulgari, come sudditi suoi. Ma ad al^ 
tro passando, dal Pigna nel libro a. ifc’ Romanzi fu scrìtto, 
che giudicarono alcuni , che qué’ cinque Canti sarebbono 
stati sparsi dal Poèta qua e là per varj luoghi del suo Or- 
lando ; il che egli non disse giammai: anzi per contrario 
lasciossi intendere , che di fare un’ altra opera intendea, 
che dovesse star da per se% Fui ancor io di quesd ultimo 
parere nelle suddette Dichiarazioni al c. l. st. i. v. i. Il 
Giraldi nondimeno nel suo Discoà'so de’ Poemi Romanzi, e 
ne' cambiamenti, che vi fece , c che conservo appresso di 
me originali , disse tutto il contrario , e le sue parole son 
queste: E questo dico, perchè so ( avendone parlato meco 
più volte r Ariosto , che i cinque Canti, eh’ egli aveva 
nelle mani, erano riserbati da lui da essere aggiunti all’ 
opèrà sua, se altra volta egli 1’ avesse fttta ristampare i 
non per continuazione dell’ opera ^ nè per far nuovo Poe- 
ma , ma per Irapporli ( se morte non vi si fosse trappostà ) 
aeir opera , ove meglio a lui fosse partito , come veggia- 
mo, eh’ egli^rappose molte cose, e canti intieri nella se- 
conda edizione, che nella prima non erano: e ciò voleva 
egli fare, perche 1’ altra nova Edizione non solamente por- 
tasse seco novella stampa , ma anche qualche nova mate- 
ria, onde l’opera divenisse più grata per la novità ch’el-^ 
la avrebbe portato con essa lei &c. Chi di questi due com^- 
petìtori ha ragione.^ Il Giraldi fece la giunta, che ho tra^^ 
scritta, dopo veduto il Trattato del Pigna , e ben si co- 
nosce , che miro a contraddirgli ; e per do non so dire qual 
fede si meriti . Qualunque essa sia , io non mi persuado di 
quanto egli ha detto su questo punto; poiché la materia 
de’ cinque Canti è una storia ben lunga tutta insieme con- 
nessa, e continuata, e non poteva. ( come accaduta dopo 
la guerra (T Jgraniante ) trapporsi nel furioso se non po- 
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nendùla in bocca a wi Profeta-, ne mi persuado., che per 

questa ùa l’opera fosse divenuta più grata. 

(q.:i) Per chi ha cognizione delle stravagaiui fantasie del 
Doni c inutile il dire , che furono invenzioni di lui , che 
V Ariosto componesse: Rùialdo ardito, dodici Canti; e Ter- 
mine del desiderio . Ma sia detto per chi puh essere z/t- 
gannato dalla seconda Libreria di colui come lo fu. Pel- 
legrino Orlandi , che nelle sue Notizie degli Scrittori Bo- 
It)gnesi all’ errore di far Bolognese V Ariosto dopo cento 
cinqiiant anni , che da Bologna era partita la sua Famiglia, 
quand' coli nacque., accoppio. P altro- di far P Ariosto au- 
tore di que' Libri fantastici . 

(q.j) Il degno di somme lodi , e di memoria immortale Ap- 
postolo Zeno nelle dotte sue Annotazioni all’ Elocj. lui. del 
fon lanini cl. 6. c. 7. in fine , per provare il molto studio 
dell Ariosto sopra i Romani della Tavola rotonda, ac- 
cenna alquante favole y che levò da que’ Librile le intro- 
dusse nel suo gran Poema. 

(I44) Il Garofolo ricorda ì Menecmt di Plauto, che per vo- 
lere del Duca tradusse V Ariosto in ItalMno per comodo 
d’ un Francese , che poi li volto nel suo linguaggio nè 
Li tradusse P Ariosto solamente , ma ne restrinse ogni atto 
in pochi versi volgari, che innanrg 0. ognun d' essi, dopo 
alcuni suoi motti graziosi ^furono recitati per quegli Ascol-^ 
tutori , che la lingua Fran'^ese non. Intendevano , allorché 
in quella lìngua fu rappresentata la suddetta Commedia in 
grafia di Renata di Trancia , Nuora del Duca , che delC 
Italiana non aveacogaìfione.CintioGiraldi ancor egli nel- 
la Lettera ad Ercole li. Duca di Ferrara , che si trova 
stampata dopo la Tragedia intitolata Didone, cl assicuro, 
che l Ariosto per comando del Duca Alfonso tradusse in 
prosa r Andiia e r Eunuco di Terenzio, perchè fossero 
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rappresentate- in quella maraviglìósa Scena apparecchiata 
per la rappresentazione della Cassaria. 

(^45^ Bernardo Tasso nella Lettera rat. del secondo Volume 
toccò la disgrafia delt Ariosto d^ avere incontrato il dispia- 
cere non so di quanti di quegli Amici^ a quali avea usa^- 
ta la cortesia di nominarli nell' ultimo canto del sucr Foe- 
ma , offesi o del luogo ^ o del modo, dove-,, e col quale 
lì nominò, o perche disse poco di loro, e molto <£ altri . 
Si sa- di tatua d’essi, che per dispetti, se non fu per in- 
vidia , trattò quel Poema per componimento da volgo : ma 
il giudi:i^io- uniforme degli uomini più dotti due Secoli ha 
deciso di hù . Se tanto male fu corrisposto dà quelli , che 
nominò per segnale di amicifta , di stima ,. molto- peggio 
gli sarà venuto da coloro , de' quali non fece memoria. Ma 
se avesse voluto parlar di tutti, quando V avrebbe finita ? 
Fu di costoro un Uomo , degno per altro , ed illustre , che 
non la perdonò all Ariosto mai più finché \Hsse , e visse 
più cC un me\‘:g> secolo dopo di lui . Si è trovata et nostri 
anni Persona, che senia avergli pietà ha rinnovata la me- 
moria degli scortesi trasporti di quell' Uomo , pubblicando- 
ne una letteraccia piena di sconci modi , e di spropositate 
censure: la quale sarebbe stato di molto vantaggio alla ri- 
putatone di chi la scrisse , e forse ancora di chi impru- 
dentemente la pubblicò quasi dopo due secoli, se fosse pe- 
rita . Non dovrebbe esser difficile , che Persona di buon gu- 
sto , e delle soperchierie mal sofferente, si prendesse a far 
pubbliche le falsità stravaganti , delle quali è gremita quel- 
la Lettera ; e in quell’ occasione non avrebbe a restarsene 
sern^a i rimproveri, che ben si merita V Autore della Po- 
stilla , che d pie d'essa si legge nella Ristampa , che n' è 
stata fatta fuor di bisogno fra Lettere d’ altro Scrittore ; 

• Postilla, che manifesta, com’ egli stiasi a perhja di Poesia 
per dar giudhjo di Poeti, . * . 
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Gabriello Ariosto neW Epicedio in obitu Ludi Areostì . 
Optavere suis laribiis te asciscerc Reges, ' 
Regalisqive suae foecnnda ad poetila mensae . 

(4p) Stefano Gionta nel suo Fioretto delle Croniche di Man- 
tova notò ( cosa non fatta, ch’io sappia, da altri) che la 
solennità della Coronafione si eseguì dalV Imperadore ( ar- 
rivato a Mantova li di Novembre) negli alquanti gioc- 
ai, che vi si fermo, 

^48) Questa è V opinione, che corsele che correi e vuoisi, 
che sia comprovata da un lunghissimo Privilegio di Carlo 
V. Mazzuchelli Scrittori d’ ItaU Voi. i. P. a. paragr. Ar. 
Lod. al n. 44» ) Io mi arrendo a tanta autorità , e al sa- 
vio discernimento di chi la porta. Ma perche non è pub- 
blico , e sotto r esame di tutti cotesto Privilegio , resta luo- 
go di dubitare, se, non- ostante che Vero sia il Privilegio, 
possa non esser vera la Coronazione ; potendo darsi , che 
l’ Imperadore il dichiarasse con suo Diploma Poeta coro- 
nato, ma che in effetto nè in Mantova del 1530. 0 del 
133‘X. ( che Autori vi sono, concordi nel luogo, e discor- 
di nel tempo ) nè del /j?o. in Bologna ) come da altri 
fn scritto ) lo coronasse. Ercole Giovannini nel Petrar- 
chista s’ immagino, che fosse così. Que’ pochi esernpj , che 
abbiamo, di solenni Coronafioni , appunto perchè solenni, 
non furono mai posti in dubbio , nè con sostanfiali diver- 
sità o di luogo , 0 di tempo narrati . Ma que' moltissimi 
delle Coronazioni per privilegio , come prive te onorificenze 
da niuno vedute , e sapute da pochi , sono soggetti a con- 
traddizioni, nè sempre raccontati ad un modo. A me cer- 
tamente fa caso , oltre alla varietà dell opinioni suddette, 
e al detto di Virginio , figliuolo del Poeta ( che riferire- 
mo piu abbasso ) che fosse una baja la Coronazione di lui, 
e alla testimonianza del sopraccitato Giovannini , d' aver-. 
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ne fatte ( 0 egli stesso ^ V Interlocutore ^ che introduce nel 
Dialogo ) diligente e in Mantova appresso persone onora- 
te ed antiche , e in Ferrara appresso /Agostino Mosti, che 
fu discepolo intrinseco dell Ariosto, e molto amato da lui, 
nè avervi trovato neppur uno, che di tanto singoiar avve- 
nimento si ricordasse , il qual pure se fu mai , accade a' 
tempi di molti , che vìvevano ancora mi fa caso , dissi , 
che non ne parli nè il Pigna, nc il Garofalo ,, che non do- 
veart mai tacere un onore così segnalato fatto alV Ariosto, 
in qua loro scrìtti ,. dove di lui trattarono di proposito ; e 
molto più che Gabriello medesimo nel Poemetto in morte 
di suo Fratello; dove tante altre cose canto' ad onore di 
lui, questa, che fu di molte più pregevole, affatto taces- 
se, non che in tutto lo sfoggio, che meritava , e che a- 
Vrebbe saputo darle la Poesia , la ricordasse . L' Epitufio 
al suo Sepolcro, che lo dice coronato da Carlo V.,è trop- 
po moderno, perchè autori\\i un fatto d^ ottanti anni più an- 
tico: e dee piuttosto attendersi V Epitafio , che gli fu posto 
quaranta soli anni dopo la morte , nel quale era detto V A- 
rìosto Vates corona dignns umis triplici, le quali parole 
( non meno che altre somiglianti , che si trovano ne' Poe- 
ti , che- onorarono co’ loro versi ! Ariosto ) esprimono piut- 
tosto il merito di lui per conseguir quell’ onore, che la 
gìusthja d’averla conseguito. Il Privilegio di Carlo V. da- 
rebbe fne a tutti i dubhj . Nell Archivio dì Casa A riosti 
non ve nè copia , nè ìndi\io, che vi sia stata. E appunto 
il solo autentico Imperiai Diploma della effettiva Corona- 
zione potrebbe farmela credere per eseguita in Mantova pres- 
so il fin di Novembre del fjja. come si tiene più comune- 
mente; dissuadendomi dal crederla ( oltre il già detto ) 
appunto quel tempo, in cui si vuole eseguita; tempo, nel 
quale C Ariosto si trovava fin da cinquanta, e più giorni 
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attaccato ( conte diro qiù sotto ) da quella sua grave ma- 
lattia, che dopo averlo per otto mesi aggravato, terminò 
finalmente col privarlo di vita. Sen^a una prova di tanta 
evidenza non so persuadermi, eh' egli intraprendesse in coà 
sinistre circostanie, e in tale avversa stagione , un viaggia 
per fino a Mantova , ed accettasse di soggettarsi ad una 
solenne cerimonia di tanto incomodo. Ma fosse vera,o no, 
la solenne Coronazione, nè vera, nè verisimìle è però la 
sciocca favola delt impalamento delV Ariosto dopo la sup- 
posta laureatone. Nè so scusare il Menchenio ,che nel suo 
Libro de Charlataneria Eruditorum la raccontò, e non so- 
lamente non la riprovò, ma la credette vera , ed ebbe il 
. coraggio di dire , che ve n era la prova : consint , passan- 
do per prova bastevole V averla detta un Viaggiatore ,non 
so ben se Francese, o di quaV altra natone , niente ami- 
ca degt Italiani. D' un uomo come V Ariosto , eh' uvea 
condotta la sua vita nelle Corti, dove fece tanti saggi della 
vanità dell' umana ambitone, e che avea ricusati gl' in- 
viti di Principi grandi accompagnati da magnanime pro- 
messe , per vivere nella sua privata , e genial solitudine 
applicato a’ suoi Studj , come attestò non solo il Pomari , 
ma Gabriello Ariosto nel suo Epicedio dalv. m.al /2j. ; 
è una vera deboleriia il contare , e piu il dar fede a scioc- 
che-^ge, e puerilità di questa sorte. 

(4g) Galasso Ariosto Lettera nel Voi. I. delle Lett. al Bembo. 
(^o) Giraldi nelle giunte mss. a’ Discorsi intorno a’ Romanzi. 
(sO miglior maniera di questa per salvare il Pigna, 

e il Garofalo , i quali hanno scritto , che infermò la not- 
te, eh’ è innanzi all’ ultimo dì dell’ anno 1532.; quando 
Galasso Ariosto fratello di Lodovico nella citata Lettera 
al Bembo, scritta gli otto Luglio del /S 33 ‘ fu sicuri, 
che avendo appena finito di siainpare ( il suo Poema cor- 
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retto ^ e accresciuto ) s’ ammalò, e dopo 1’ essere stato otto 
mesi infermo , s’ è morto . Se si conci in principio della 
sua malattia da ’ ( per esempio ) d' Ottobre , giacche in 
princìpio <T Ottobre , cotne dicemmo , fu ultimata la Scam- 
pa del Poema , compierono gli otto mesi li S. Giugno tS53‘ 
quel giorno appunto , in cui V Ariosto termino la sua vita^ 
ma se il principio se ne prenda dall’ ultimo di Dicembre , 
non otto mesiy ma cinque t vi corsero alla sua morte. 

(S^) Pigna ne’ Romanzi 1. a. 

( 53 ) Disse male nella sua Cronica Marco Gua\\o ponen- 
done la morte nel quinto giorno di Luglio fS33-i pcg~ 
gio il Fornati tardandola fino alV ottavo; pessimamen- 
te il Pigna ( se non fu errore di stampa ) trasportando- 
la all’ anno dopo , e all’ ore ventiquattro del giorno se- 
sto di quel mese. Indubitatamente morì, di 38. anni , otto 
mesi , e giorni 28. ( e non già <f anni come dal Gua\- 
scritto^ e molto meno di 6g. come dal P. Riccioli 
Chron. reC T. I. 1. i. c. 6. in Append. e T. III. in secan- 
do Indice Chronologico ) V anno tS33- a sei di Giugno ad 
ore ventuna. Quest' ora la noto in margine alla pag. 120, 
<T una sua copia de’ romanici del Pigna , citata di sopra , 
Orafio Ariosto. Quest’ anno poi^ questo mese , e questo 
giorno li notò Galasso Ariosto nella Lettera al Bembo , che 
citammo di sopra ; ed erano scolpiti nell’ Iscrizione al Se- 
polcro antico del Poeta ^ e sono ripetuti nell’ Iscrizione al 
Sepolcro moderno , portate ambedue dal Guarini Corap. Ist. 
delle Chiese di Ferr. 1. 2 ., che vide certamente così V una^ 
come V altra . 

( 54 J Cronica di Ferrara ms. della pubblica Biblioteca della 
stessa Città. Di qui si deduce quanto sia lontano dal ve- 
ro, che lasciasse per testamento, come fu scritto dal Guaz- 
zo nella sua Cronici, e dal Giqvio nelle Iscrizioni « che 

II 
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i'iciso gli fosse sopra il Sepolcro quell' Epitafjo , di’ egli per 
un capriccio si compose , e che si legge tra suoi versi la- 
tini., il quale f perche piacevole in troppo serio ajfare., gli 
acquisto, la severa, e poco giusta condanna di sosq^etto 
, d'empietà, e di sdicrnitore della risurrcficnc , dalla penna 
non inolio pia, c religiosa di Teodoro Zuingero TKcatr. 
Vitae huin. Voi. 17. lib. 8. Ognun vede quanto male sa- 
rebbe convenuto quell’ Epitafio , che supponeva un Sepolcro 
iticerto di qualità, c d’autore, ad un Sepolcro detcnnlna- 
■ to , c reale , 0 voluto dallo stesso Ariosto, il la la miglio- 
re di tutte le ragioni contro del Guaqgo , c del Gìovio ,è 
quena , die nell' unico Testamento fatto dall’ Ariosto li aa. 
Eebbrajo /gaa, rogato Andrea Suqgi , Notajo Ferrarese , 
in occasione della sua andata al Governo della Garfigna- 
• ria , neppure una parola si legge nè di quella, nè d altra 
Iscrizione . 

Gabr. Ariosto Carni, in obitu Lud. Ar. 

Vcrum uiinain census illos sors aeqiia dedisset , . 

Ter qiics niinc posscin cincres, umbraraqiie sepulchro 
• ( Ut deciiit ) tumulasse tuo &c. 

(go) Di cotesto Mausoleo fece oncrevol memoria Bartolonv- 
VICO Riccio in unsi sua Epistola a Vincenzo Maggio , che 
è la sesta del libro quarto delle sue 'Lettere . 

(57) Garofalo nella Vita: Accompagnarono il suo corpo al- 
la sepoltura i Monaci di S.Benedeito senza più, fuori dell’ 
usanza loro, eh’ è di non andar' a morti; il che siccome 
fecero tnui dall’ amore , che portavano a’ meriti delle sue 
rare virtù, così questi anni addietro sicuri di partecipare 
della gloria , clic recano seco quelle felicissime ossa > non 
hanno consentito , eh’ elle siano trasferite in una cappellet- 
ta,che suo Tiglio Virginio aveva per le ceneri del Padre, 
e quelle di se medesimo, a guisa d’un picciol tempio, fab- 
bricata iicir orto stesso della casa . 
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(ó^J Qui si parla di versi , che scritti furono^ o incisi ni 
*' ^nuri intorno, al sito, dove V Ariosto fu sepolto , ài quali 
' alquanti pubblico il Borsetti Ilisu Fcrr. Gymn. P. i. i. 3. 
Il Garofalo scrisst, che re ne furono ancora in Lingua 

- qreca , i quali saranno perduti , poiché nelle copie , che si 
hanno di qui versi , neppur uno ve n è in quella Lingua . 

Fu sbaglio grave di Francesco Sìvceriio (Selectae Cliri- 
stiani Orbis Deliciae alla pag. 278. ) il dire , che il Se- 
polcro deir Ariosto coll’ Iscrifione postavi dal Mosti, fosse 
a’ suoi tempi apiul Carmelitàs. 

(’^) Oltre alle notiiie, che si leggono nella presente vita si 
da la seguente dcscrifionc della qualità di marmi di quell' 
Edififio, estesa , ed a me indirinata in forma di Vigliet- 
to dal Sig. Ab. Ciò. Batista Basseri da Pesaro , soggetta 
versatissimo in tali materie, allorché dimorava in L errara 

- Editore ddP ultima Legafionc della chiara memoria del 
Sig. Vani Crcscenii. 

J/Uditor Passeri ha P onore di rassegnare i di Un ossequj 
al venera rissi ino Signor Dou. Daroiti, e con questi anche 
la descrizione de’ marmi , de’ quali c formato il monumen. 
to sepolcrale del grand’ Ariosto , eh’ è stato da chi scrive 
diligentemente osservato. 

11 Plinto, o sia il Zoccolo, che sorge dal pavimento, 
è di un giallo chiaro hrecciaio delle cave di Verona , acope- 
rato molto in quest’ oj>era. 

Il 11 Basamento inferiore ccntinato, che sostiene il basa- 
li mento supcriore, è dello stesso giallo brecciato colla cor- 
»i nice superiore , ed inferiore di Rosso di Verona, ma del 
>i più bello, fino, e colorito, che si trovi. Lo specchio pe- 
li rò bislungo , che sta in mezzo coll’ Epigramma a lettere 
Il dorate, è di Paragone nero, come 1 Iscrizione , che gli 
I II sta sopra » 

Il A 
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« I quattro Piedestaiii , che sostengono le colonne , haiVi 
n no i dadi di un biancone nero moderno bellissimo, e che 
»♦ ai meno periti può far equivoco col Bianco, e Nero di 
« cava antica, cV è marmo rarissimo. 

»> La cornice superiore , ed inferiore di questi piedistalli , 
« che continua in tutta la facciata , è di Rosso di Verona 
M della stessa indicata qualità. 

»♦ 1 tre specchi, che risultano ne’ fondi de’ Piedistalli^' 
»» sono d’ un Nero venato di Bianco, e di Giallo sucido , ed 
»> è un marmo che non ha nome preciso , ma il Passeri non 
»♦ lo crede marmo di cava, ma bensì del genere delle Stal- 
»» lagmiti volgarmente dette Colanti. 

M Le Basi delle quattro Colonne, come ancora i Capi- 
ta telli Corinti, i festoni, ed altre opere d’intaglio di me&> 
zo rilievo sono tutte di marmo bianco di Carrara . 

» Le quattro Colonne, che sono per un terzo incassa- 
n te nel vivo di tutta 1’ opera , sono dello stesso bellissi- 
»» mo Bianco , e Nero. 

« Le Parastate, e gl’ intercolonnj sono di Giallo di Ve- 
M rona leggiermente venato di color sanguigno , che imita 
»» molto il Giallantico. 

»» Le Cartelle rilevate poste fra le Colonne, sono della 
« stessa Siallagmia, che han patito alquanto nelle venature. 
»» 1 due bottoni , che le intersecano colle piccole volute in 
*» cima , sono di marmo bianco . 

»♦ La gran tavola dell’ Iscrizione con lettere unciali do- 
M rate è di bellissimo Paragone, con fascia attorno di marmo 
*♦ bianco, e che ha a cima, ed in fóndo due sostegni a gui- 
»» sa di Capitelli Dorici della stessa Stallagmia. 

i> 11 semibusto dell’ Ariosto è bellissimo, fatto di marmo 
« bianco di Cai rara, come anche i due Serafini l’uno sopra, 
« e 1’ altro sotto. 11 fondo del nicchio è di Paragone nero, 
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17 e tutto il nicchio è cavato dentro un piano di marmo bianco . 

77 Tutto il corniciamento , cioè architrave, fregio, e cor- 
77 nice con il fastigio, che hanno al disopra, sono dello stes- 
*7 so bel Giallo di Verona. 

77 1 due Acroterj , che servono di Piedestallo alle due 
r Statuine,sono della med^ima Stallagmia,e le Statuette di 
77 marmo bianco . 

77 Tutto il Fusto del Cartellone , che sorge sopra il fa(W 
77 stigio della Cornice maestra , ^ del medesimo bianco , e 
77 nero bellissimo. 

77 La Cornice piana di questo Cartellone è di Rosso di 
17 Verona. 

77 1 due sostegni della Cartella , a guisa di volute , so* 
>7 no di bianco di Carrara, ed il fondo piano d’essa Cartel- 
li la dietro al superior Serafino è del Giallo brecciato chiaro* 

77 11 fóndo del Timpano, che resta interrotto dall’ arme 
77 della Casa Ariosti , è dello stesso Giallo brecciato chiaro. 

77 Dello stesso marmo è pur anche la Cornice arcuata , 
77 interrotta dall’ arme, e che finisce in volute. 

In fine si è giudicato opportuno il registrare in questo 
luogo due bei Sonetti composti sopra il Sepolcro medesimo^ 
V ultimo de' quali fin ora inedito si riferisce alla particolar 
visita^ della quale fu onorato questo Sepolcro a’ ag. dà Mag- 
gio dell' anno tpSg. dalla S. M. del Regnante Augustiss. 
Imperatore Giuseppe IL 

Del Sig. Arciprete Girolamo Baruffaldi Ferr. 

Ben veggo il marmo, il simulacro, e Turna, 

Ma r ossa no del mio Cantor primiero : 

Deh chi mi schiude per pietà ’l sentiero 
A quella fredda polve, e taciturna! 

Vorria veder la tromba, e in un V eburna 
Cetra come sen giaccia, e il pungol fiero, 
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E il SOCCO umile ; onde coperse il Vero 
In sembianza ridcvole , e notturna, 

Trar le vorria fuor della notte al die, • ‘ 

E certe occulte note mormorando 
Ravvivar quelle spoglie, e farle mie; ‘ 

Poi lieto andar per queste vie cantando 
Nov’ arme , novi amor , nove follìe , 

Maggiori ancor delle follìe d’ Orlando, 

Del Sig. Ab. Niccola Coluti 
Commissario della R. C. A. in Ferrara •, 

Esci dall’ urna dove stai sepolta 

Ombra iinmortal del Ferrarese Omero, 

E all’ urna intorno ragionare ascolta, 

E di Cesare ammira il seno altero. 

‘ Osserva con la fronte a lui rivolta 

Nel sembiante magnanimo, e guerriero 
Del quinto Carlo la grand’ Alma accolta ^ 
Che nuovi Regni aggiunge al doppio Impero , 
lo so, che mentre lo suipor t’ arresta: 

Quello, che lodò Carlo estro fecondo, 

A Giuseppe lodar t’ accende , e desta , 

Che ad esso, a niun degli Avi suoi secondo,' 

Se un nuovo Mondo a soggiogar non resta; 
Non manca il cor di soggiogare un Mondo 
DE JOSEPH IL Imperatore ad Tumulurn Areosd 
Accurrente Anno 

Maeret Alexander, tumulurn si spectat. Achillis 
Quod praeco optane (a) laudis Homerus erat. 
Non ita Caesar agit , duin Areosii funera cernit , 


(n) L’ Oi tjtae cade sul desiderio, che avea Alessandro di una medesima 
kde , e di una aiedesima (tomba . 
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Scd venit huc laeio, praecipitiqne (a) pede. 

Forsan et Orlandi invidit Josi phus lionori : 

An non tam celebri cannine dignus adest? 

Aliud . 

Dutn Cacsar nostram Josephiis trasvolat urbem, 

Ad tumulum properat mox, Areoste, tuum. 

Ecquis tain darò potuit sibi plaudere honore? 

Addatiir titulis gloria tanta tiiis. 

( 6 oJ Si veda il Borsetti Hist. Gyinn. Fer. P. I. 1 . 3. dalla 
pag. 245. sino alla 254. Mi trovo avere il primo sbono 
originale della Scrittura cf accordo tra Lodovico ,c lo Scul- 
tore ; da cui si sa , che V Architetto fu Giovambatista A~ 
leotti , lo Scultore Alessandro Neuii di Mantova , c il co- 
sto Scudi cinquecento’ di moneta corrente allora in Ferra- 
ra , che farebbero de' correnti in oggi presso a cinquecen- 
to quaranta. Da due Lettere originali di Batista Guarini 
a Lodovico Ariosto , scritte da Roma l’ ultimo di Febbra- 
io^ e li 25. tf Aprile del iGix. son fatto sicuro^ che fu 
egli il Guarini V autore dell’ Epitafio a questo nuovo Se- 
polcro, e che col parere del Gesuita Bernardino Stefonio 
lo ridusse a quella legione , secondo la quale fu inciso . 
Da minuta poi originale della Lettera di risposta di Lo- 
dovico alle due del Guarini si ha, che i sci versi, che si 
leggono nella base del Deposito , furono procurati dal _ P. 
Alberto Ariosto , Gesuita , Cugino di Lodovico , e composti 
da uno de’siioi Padri letterati, ma il nome non vi si dice. 

(Gl) Carmen in obitu Lud. Ar. 

Ornabat pietas, et grata modestia Vatem, 

Sancta bdes, dictique memor, munitaque recto 

(nj I! craec'ptti tignitica la Ireve , e affrettata dimora , che foce 1’ Impera- 
tore ili Kcirara , che di poco sorpassò 1’ ora, e corse al Sepolcro deii Ario- 
sto, il che meglio si spiega nel secondo Epigramma. 
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Jiistitia , et nullo paiientia , vieta labore,’ 

Et constans virtus animi, et clementia mitis 
Ambiiione procul pulsa , fistusque tumore &c. 

(Gz) Garofalo : Vita dell’ Ar. Usò sempre ne’ suoi amori 
segretezza , e sollecitudine , accompagnata da molta mode- 
stia . Non mi pare improbabile^ che C Ariosto pensasse ad 
esprimere questo suo cauto silenzio nelle amorose faccende^ 
quando sul coperchio del suo Calamajo di bronco , che fu 
sempre con gelosia conservato nella sua Casa , e di cui non 
è molto ^ che mi fu fatto pregevol regalo da quella stessa 
amorevole gentil Persona , che , molti anni sono , mi fece 
dono della vecchia , e tarlata Scranna del medesimo Poe- 
ta y la quale , da poi che V ebbi in poter mio , fu onora- 
ta di molte visite da distintissimi Personaggi ; quando , dis^ 
si , su quel coperchio vi volle un Amorino anch’ esso di 
bronco y e di rilievo, che coll' indice della man destra at- 
traverso alle labbra intima, e consiglia il tacere. 

( 6 f) Pomari, Vita dell’Ar. Ma la Satira a. alla terz. 39. 
decide apertamente in contrario: nè trovo fondamento , o 
autorità . , per cui V Autore degli Scrittori d’ Italia T. I. 
P. a. pag. 1066. lin.6. abbia potuto dire, che vestisse f A- 
riosto abito Ecclesiastico . 

(G^J Non so, se <f una stessa Donna nascessero Virginio y 
e Giovambatista y nè qual <T esso nascesse prima. Il For- 
nati , e il Garofalo seppero dirci, che Virginio fu alleva- 
to , e istruito nelle lettere dal Padre , e che fu di corte- 
se y e trattabil costume; e Giovambatista , assai più che dal 
Padre y dai Parenti materni fu educato, e che inclino olii 
profession di Soldato , e riuscì in essa uomo assai valoroso '. 
Ma ninna cosa soggiungono che mi dichiari come stia, che 
Lodovico nell’ unico suo Testamento fatto li /a. Febbrajo 
del /jaa., e pubblicato in Ferrara per meti’{p Notajo 


Digitized by Google 



lODOVICO ARIOSTO. 173 

; Andrea de' Su^rJ. m choro, come vi si 5 /ce,F,cdesiae Mo- 
nasterii Fratron» S. Mariae <k; Vado , isticuisse Virginio ere- 
Ae suo universale^ e , lui morendo pupillo, o'iniestàtb, gli 
sostituiste Gabriello, e gli altri Fratelli suoi , prete renio , 
sen^^a néppitr nominarlo'. Suo Figlio Giovambatista . Que- 
sto silenj^io potrebbe far ctedere , che di quel tempo Cio^ 
vambatista non fosse ancor nato . Ma iT altra parte ( sen- 
fermarsi su quel che scrisse di lui il Garofalo , che può 
mostrarlo nato assai prima del Testamento ) io ho in le- 
gai forma uno Strumento -di transà'^ione , di rinuncia , è 
<r accordo intorno all' Eredità del Padre tra Virginio , e 
Giovambatista fatto li Ottobre del VJ4I. per ti rogiti 
del Notaro Francesco Orsini , sen^a vedervisi osservata ve- 
runa di quelle regole , e solennità , che di gius Comune > 
e statutario d richiedono per la validità de' contratti di un 
Minore , quale appunto sarebbe stato Giovambktista , se 
non fosse nato diversi anni avanti al Testamento del Pa- 
dre. Non se figurarmi lo scioglimento di queste difficoltà •. 
Forse V avrei potuto Comprendere dall' Istrums/ito di Ls- 
gittima\ion€ fitta di Giovambatista dailà Casa Campeggi 
per li rogiti di Cànimillo Morandi Notajo Bòìogncse li 25. 
Aprile 153S., se mi fosse avvenuto di trovarne copti ( co- 
me della Legittimatone di Vi'rgifiio mi avvenne ) fuori 
dell' Archivio Masini di Bologna ; poiché di la { mi si 
dice ) non si traggon notifie, neppur letterarie , sèn\a pa- 
garle a' que' preiff , che piacciono al Padrone , 0 Custòde 
che sia , di quell' Archivio . 

(^3) Oda delC Ariosto , che così cominci, nòti Cabbianto. Xdmi 
bensì ad Alberto Pio da Carpi , che principia Albcfte ed 
è in proposito dell' avviso recatogli del vicinò ritorno in 
Italia di Gregorio da Spoleti, che fu MaestCó è di lui , e 
del Pio. La cagione , che sciolse V amiciffà, incomincU- 
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ta da primi anni tra 7 Pio , e V Ariosto , io mi figurai 
che fosse la dichiarata inimici\ia di quel Signore col Duca. 
Alfonso., e i pessimi, e dannosissimi ulfi-J , che app/rcsso 
CiuUo II. Leon X. e Clemeiue VII. praticò il Pio con- 
tro del Duca . Un fedcl Suddito y come fu V Ariosto y non 
doveva mantenere corri spondcn\a con nemico così implaca- 
hile,,c perni fioso del suo Principe. 

((So) (fucsto Duca Ercole non può essere ,che'^l prima. Ma di 
tal gita e Pavia, e con tal ptetesto non trovo noti fa veruna, 

(<Sp) Si vegga la Satira ptuua alla lerz.. 36. 

((^) Delle Satire, che P .iriosto lasciò imperfette, non so, 
che si trovi menfone appresso d’ alcuno- Scrittore .. Delle- 
scttcyche abbiamo compite, e dell' Originale d’ esse, che 
possiedo., e del come venisse in mie mani y ho detto abba- 
stanza nelle Dichiarazioni alla Satira prima v. 14. nella 
Ristampa delle Opere dell' Ariosto fatta dalPitteri del rp 6 S, 

(G(f Questo Figliuolo del Duca fu Ercole , che succedette 
al Padre nel Dominio, e fu il secondo di tal nome . Av^ 
verti il Pigna ( Roinanz. 1 . 2. ) che t Ariosto portava a 
Dijnno Ercole riverenza quasi più , che ad alcun altro Si- 
gnore y tratto dal valore di cosi gran Principe^ Si aggiun- 
ga poi,, che di Poesia s' intese moltissimo , e si dilettò di 
comporre, spcfalmente in versi Latini, ne’ quali fu abilis- 
si no ( Gyrald. de Ferr. et Atest. Princ. pug, 67.. ). Ed 
Ercole all' incontro amava , e stimava C Ariosto sopra quan- 
ti uomini dotti vivevano ( che pure moltissimi erano, e sin- 
golari ) a' suoi tempi, Gabriello Ariosto nell’ Epistola ms. 
al Principe Ercole, colla quale gli dedicò P Epicedio suo 
in morte di Ludovico : Haec ( dice ) quibqs fraternis um- 
bris narentavi, car.nina libi ideo, Princeps Illustrissime, 
dicare statai ,qnia sciebam qua dilcctione ipsum mihi opta- 
tissiinum trairem, dum inter vivos ageret, fa veres , quo- 
que desiderio vita functum prosequuius fueris , cum ejiis 
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doctnna,'ac stufliìs, quìbiis pìurlmum b'blecta’bans , tum 
• abiindantia qiiadam hiimanitatis tiiae &c. Quelle parole, 
' che soggiunge Virginio : e per fabbricar forse: fanno Cre-> 
dere , che V Ariosto aspettasse profitto dalla sua uhbidien- 
ogx, per valersene nella fabbrica.' della sua Casa in Mira~ 
sole , che stava allora o ideando, o costruendo, della qua- 
le si parlerà, in appresso . ' ' ' 

(jo) Anche il Pigna ( col quale ho supplito al testo di Vir- 
ginio colle due giunte in carattere diverso ) racconto que- 
sto bisp^arro accidente, cagionato da gagliarda astrafiono.^ 
solita a patirsi dall' Ariosto nelle sue frequenti 'meditazio- 
ni, dalla quale non si ricupero ,, che ’a^ mezza, strada, e 
ne fece poi il restante sino a Ferrara ' per elezione , in quell' 
abito domestico, in aliasi' trovava .Ercole Strozzi introdus- 
se V Ariosto nel suo Poemetto intitolàto Venatio pensoso 
per amore di donna, o piuttosto per 'disdegno cC Amica di- 
stoltagli da Rivale. Celio Calcagnìnì nel suo Dialogo E- 
quitatio lo fa immerso col pensiero o nelle imprese degli 
Eroi del suo Poema, che stava cómponendo , o nelle'ma- 
terie, delle quali si parlava dalla Compagnia, per trovare 
. argomento da entrare ancor egli in discorso . E lo Strozzi-) 
•'e il Caleagnini mirarono a rappresentarlo nel più frequen- 
te suo atteggiamento . Circa la sua complessione , benché 
'■il Pomari la dicesse debole ^ e men prosperosa, io credo, 
che s' abbia a dar fede a Virginia , che robusta , e sana , an- 
fi al Pigna, che sanissima, e robustissima la dissero, co« 
perchè si presumono meglio informati d' uno straniero , co- 
- me perché i molti, e disastrosi viaggi, che fece 1' Ariosto, e 
quello stesso, che abb'iamo testé riferito, solamente da Sane, 
e ben robuste complessioni si possono compiere felicemente , 
(gl) Del suo costume di non contentarsi mai de' suoi versi ^ 
anche il Pigna nel a. e j. libro de’ suoi Romanzi ce ne 

• inm a 


«7^ tODOVliCO AHIOSTO\ 

fece intesi , e non ne tacque le pruove . Coree opiniont , 
che si trovino ancora ( ma non si sa dove}- le moltissime 
maniere,, nelle quali muto la stanza 143. del c» 18. prima 
che si acquetasse su quella bellissima , che abbiamo nella 
prima Edizione y e che non- trovò modo, di alterarla nella 
Ristampa del > 33 ?^ 

(pa) Lo Scrittore non andò piu oltre in questo proposito . La 
parlata delt Olivo, è stampata ^ma sen^a il preambolo dell’ 
Ortolano. Non così f Epigramma della Colonna . Forse fu 
la compagna di quella, che dopo moltissimi anni fu alliba- 
ta del in Pialla nuova colla Statua di bronco di 

Papa Alessandro. V LI., sopra le quali due Colonne dovect 
collocarsi , com’ è opinione , la Statua equestre del Duca. 
Ercole I. Si veda Marco Antonio Guarini Comp. IstrdeU 
fe Chiese di Ferrara L 4. pag, ooa. 

Q’ 3 ) S’ intende, come si soggiunge, che non fu vago di stu^ 
diar molti Libri y abuso, che in oggi è una moda , la qua- 
le passa in concetto, del Volgo per principal carattere , e il 
più essenziale costitutivo de" Letterati . Tali sciente si dan- 
no , che per saperne bisogna studiar molti Autori : ma la 
Poesia non fu mai di quest" ordine . La Storia nondimeno^ 
la Mitologia, la Filosofa, la Geografia, la Nautica, f A- 
stronomia, per li molti segni, che ne abbiamo nel suo Poe- 
ma, le studio accuratamente: e ben si sa come si stesse a 
sapere in tati materie al tempo delV Atiosto,e quanto ra- 
ri ne fossero i professori . 

ir 4) Nella dividane tra esso, e i suoi Fratelli toccò a Lo- 
dovico la Casa, dove abitava il loro Padre t quella preci- 
samente, che è sulla strada già detta di Bocca Canale, ed 
aggi comunemente di Santa Maria di Bocche ,* e vi si ve- 
de ancor di presente sopra la porta lo stemma in marmo 
degli Ariosti. 

era in fatti quando V Ariosto ne fece acquisto 
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da Ercole Pistoja lì 30. Giugno e lì a. Gennajo 

*^28. Fatta poi compra di diverse pc:^e di terra, all’ in- 
torno , e che si stendevano di rincontro alla Chiesa vecchia 
di S. Benedetto , vi fabbricò sopra la Casa , della quale si 
parla- qui sotto . 

(pS) Nello scritto di Virginio non si legge il restante del 

■ Distico^ che si trova apprejfo il Pigna , e il Garofalo in 
questi termini: sed nulK obnoxia, sed non sordida, parta 
meo sed (amen aere Domus. E il suddétto Garofalo se ne 
serve per opporsi al Giovio^ e al Pomari , e a quanP al- 
tri aveano detto^ e scritto , che la liberalità del Duca glie- 
la fabbricale . Questo Distico , che fino ai tempi del Ga- 
rofalo si leggeva- nel fregio delP entrata della stessa Casa 
( cioè la Casa, che V Ariosto fabbricò , e non la Casetta, 
che comperò } è un gran peno, che non v’ è pia . Oggi- 
di non vi resta che la seguente Iscrizione scolpita in mat- 
toni, già posta da Virginio sopra la cornice, ed ora in- 
castrata nella facciata tra le due finestre di nel se- 

condo Piano : Sic Domus haec Areosta propiiios habeat 
Deos olini tu Pindarica , 

fppj Questi nove versi si trovano nel secondo Libro delle 
Poesie latine dell' Ariosto sotto il titolo: De Paupertate . 

(p8) Ridotto eh' ebbe o in tutto , 0 in parte a giardino il 
terreno , che acquistò da diversi alV intorno della Casetta, 
che fa del Pistoja , fabbricò V Ariosto sulla flrada di Mi- 
rasole la Casa, di cui si è parlato , e che di presente siis- 
sifie. Egli se la eleffe per sua ordinaria abitatone ne’ po- 
chi anni, che sopravvisse . E' un grosso errar del Pomari , 
che quivi quietamente scrivesse la maggior parte de’ suoi 
coin]H)nimenti . Sav/ame«te i 7 Garofalo restrinse quella mag- 
gior parte a que' Canti, che aggiunse in diverfi luoghi al 
Furioso, e al ridurre in versi le Commedie composte da 
lui in prosa ,* benché intorno a questo vi sia gran radane 


Digitized by Google 


CLjS LODOVICO ARIOSTO . 

( come abbiamo mojlrato ) dr tenere il contrario . > 

(7.0) nella seconda spedrjone > che fece delC Ària- 

jlo a quel Papa il Duca Alfonso , della quale si è detto 
_a. suo luogo. Pdferirono qiiejlo pericolo , eli egli .corse, il 
Fornari , il Pigna , c il Garofalo , e non do tacque Ga- 
, briello Ariosto, nel Poemetto filato piùyolte, del quale meri- 
jtapo£ cjfer letti i ver fi dal 30/. a/ 3/5. che sono i seguenti . 
Ecce iterura jroittendiis erat qui dicat iniquos 
Bellorum motus, leges, foedusque reposcat . 

Cum rabie fera corda tumcnt , accedere regem 
Qiiisque tiinet, jam nota nimis perversa voliintas, 

. Atque odia in oostros, sitis atque immensa cmoris- 
•Vadis at ipse tamen per aperta pericula Frater 
En iterum , quisqiiam nec te comitatur euntem , 

Nullus Tydides, nullus Menelaus, in liostem : ■ • . 

Tantus amor patriae tanta est reverentia regis^ 

Sed qnam pene tuo foedasti sanguine ripas 
Tybridis, inque illis jacutsti frigidus agris . 

Te septent maesti Colles , Evandria tellus,- 
Flevissent , spumosi aimies, nymphaeqae latinae. 

Et Patria ipsa suum frustra expectasset ab altis 
Eridani ripis rcdeuiitein ad carmina vatem . 

Per maggior inteUìgen\a di questi versi, si nota, che nel 
secondo £ essi, dove si parla di leggi, e di ■ confederazio- 
ne , si allude alla Lega di Carnbrai, che fu accettata da 
Giulio IL, e alla quale contravvenne coll’ opporsi ai pro- 
gressi de' Francesi , e del Duca Alfonso, al quale anfi mi- 
nacciava guerra assalendolo ne' suoi Stati .-Nel ter:p) , e 
quarto si esprime, che nelle numerose Corti d’ Alfonso , e 
del Cardinal suo Fratello non vi fu alcuno ( come fu scrit- 
to dal Pigna ) che ardir avesse di girvi: U Ariosto fu 
V unico. Il settimo verso ci assicura, che andò egli solo 
in così pericolosa spedizione, e -che se il Legista Carlo liui- 
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no fu spedito dal Duca a Roma , come disse il Muratori 
Antich. Est. T. i. pag. 296., noi fu colC Ariosto , nè in 
questa occasione, benché lo paja. 

(80) Bernardo Divi f o da Bibiena , amico intrinseco ddV Ario- 
sto y fa Cardinale 'del titolo- di S. Maria in Portico. Scris- 
se il Garofalo, che V Ariosto era- pronto, motteggeyole , 
ed arguto; nè perciò ride^'a più di quello, che ad uomo 
grave si conviene r il che essendo molto a gustp del Du- 
ca , lo voleva seco- continuamente ne’ suoi viaggi , e ne’ luo- 
ghi da spasso tra i Famigliari più intrinsechi. E il Pi^na. 
11 suo conversare era molto affabile , e da ogni tristezza 
lontano .... Ne’ conviti , e ne’solazzevoli ragionamenti- era 
dolcissimo &c. Nel Dialogo Equiratio di Celio Calcagnino 
€ introdotto V Ariosto , che riscosso dal suo fitto pensare , 
spiega un piacevole ma dotto argomento , sopra del qua- 
le avea fin allora meditato, e alquante cose su di esso pro- 
pone , di diletto, c di riso ai compagni: e poi soggiunge 
il Calcjgnini: Qiium caeteri vix satis cachinno temperarent , 
sohis, inq|iit Lilius ( Gyraldus ), Ariostus est, qui rai- 
sceat utile dulci . 

(St) Peniamo a sapere, che in quefii versi della Satira set- 
tima miro r Ariosto al Cardinal di Bibiena , amicifilmo 
certamente di lui, e che potendo molti fiimo apprefib Papa 
Leone, gli avrebbe facilmente ottenuto quelle ricotnpense , 
che convenivano al suo merito, 0 che almeno gli fofiero 
‘bastate per vivere nella sua libertà senga bisogno di servi- 
re ; che al fin poi non desiderava di più ( Sat. 7. ig. ) - 
Mi sovviene, che incontrando col mio Originale la Satira 
terga secondo la Copia, che di tutte le Satire si trovava, 
anni sono , in Casa Malaguggi , ri notai questa diff erenga 
àlla terr^. Ci., che dove nel testo, e con esso in tutte le 
stampe, si legge t deWa quale ( della Bolla, di cui il Pa- 
pa donò ali Ariosto per metà V importante della spedigio- 
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ne ) ora il mio Bibicna Espedlto na’ ia il resto a mie 
spese, la Copia non a le mie, ma dice a le <ue . Perchè 
trattavasì di poco, non sarebbe stata una gran liberali^ t 
se gli avesse quel Cardinale spedita quell altra metà cól 
suo proprio danaro. Ma neppur questo poco fu vero O- 
riginal del Poeta smentendo la Copia: Ne giovo punto alU^ 
Ariosto r averlo collocato nel c. o6. 48. del Fuu tra que 
magnanimi Signori, che uccisero P Avarizia . Son tanto per^ 
suaso , che non fosse altramente , che tengo per false iut-> 
te le belle parole del Pomari. 

(Sx) E’ probabile, che tutto db derivasse , come fu detto dal 
Pigna, dair astrazione , con cui d" ordinario faceva P ester-^ 
ne sue operazioni: e il suo mangiare con fretta ( per do 
che il Pigna soggiunge ) fu cagione , a sentimento de Me- 
dici, che i cibi pochissimo masticati avessero maggior di- 
Scolta nella digestione, la quale per essere stata cattiva, 
gliene fosse seguita quell’ ostruzione al collo della vesci- , 
ca , che gli reco la morte . Per altro quelle volte , che si 
cibava con qualche riflefflone a quel che facev^, allora sti- 
mo io , che si avverajfe quel che abbiamo scrittS dal Por- 
nari , che fu V Ariosto della sobrietà amico; e poi dal Ga- 
rofalo, che nel mangiare si contentava di poco, e non man- 
giava se non ima volta al giorno, ch’era per ordinario la 
sera , e che ancora fuori d’ astrazione non ricercava ne’ ci- 
bi nè varietà soverchia, nè dilicatura, ma si contentava di 
vivande assai semplici: e intorno a questo non disse diversa- 
mente il Pigna . Egli stesso P Ariosto parlo in diversi luo- 
ghi delle sue Satire del poco suo gusto nelle vivande squisite . 

Ne diè un cenno nella Satira terza alla terz. 15. 

(84) Ancor questa espressione, se mal non rifletto, compro- 
va , e molto più delle mie conghìetture ,che P Ariosto non 
SLspettò alla morte del Cardinale a porsi in corte del Duca . 


Digitized by Google 



. . J 


281 


B A R T O L O M M E O E E II RINO. 


]R.aro, e peregrino ingegno a' suoi giorni fu Bartolommeo 
Ferrino, nato di povera ma onorata EamigUa Ferrarese Fan- 
no 1508., e celebrato da quanti Scrittori allora libri vano nel- 
la sua Patria. Apprese le scienze sotto gl’ insegnamenti di' 
Celio Calcagnino , di Giovai! Mario Pannicciato , e di Gio- 
van Batista Pisene ( uno degl’ Interlocutori ne’ Dialoghi di ^ 
Lilio Gregorio Giraldi de Historia Poctarwn ); onde in bre-' 
ve tratto di tempo divenne Oratore facondissimo , e buon " 
Poeta; per lo che fattosi credito appresso tutta la Città ,'c’ 
principalmente presso il Duca Alfonso I. Estense , fu chia- 
inato alla Corte ; dove sotto F istruzione del Segretario 'Bo- 
naventura PiStolllo fu ammaestrato nelle cose necessarie a di- 
venir fedele, e pratico Ministro d’ an Principe, come poi gli 
avvenne e sotto il Duca medésimo, e sotto. Ercole li., clic 
gli succedette nel Dominio di Ferrara; li quali se ne pre- 
valsero frequentemente in diversi maneggi Importantissimi, 
in ambascerie, e legazioni a Principi, nelle quali finsc'i sem- 
pre felicemente, e con lode; essendo per la siu facondia, e 
destrezza , non meno che per la sua corporale avvenenza , 
così atto a conciliarsi gli animi altrui, che riuscì mirabilmen- 
te in tutte le imprese. Ebbe luogo fra i primi Letterati del- 
la Città nella famosa Accademia degli Elevati, aperta in Ca- 
sa del grande Oratore Alberto Lollio F anno 154.0. il primo 
di Maggio ; ed in essa diede mirabili pruove del suo inge- 
gno tanto nella Prosa, come nel Verso e latino, e volgare, 
camminando in tutte le sue produzioni sul sentiere de’ buoni 
Maestri. Quanto fu sollecito nell’ avanzarzi negli Stiidj, al- 
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trettanto a lai fu brieve la vita; Coaciossiacchè servendo al 
suo Principe nell’ andare a Modena infermatosi , e ricondot- 
to a Ferrara, dopo sei giorni d’acuta febbre, fu immatura- 
mente rapito al mondo il dì sesto d’ Ottobre del 1545. in 
età di trenta sette anni compiuti lasciando sette Figliuoli 
ottenuti da Caterina Fugazza sua Sposa. Col pianto di tut- 
ti, e del Duca medesimo fu seppellito nella Chiesa di S. 
Maria della Consolazione nel monumento della Famiglia Fu- 
gazza situato di presente nel mezzo della Chiesa ; dove ce- 
lebrategli solenni essequie con Orazione funebre d’ Alberto 
Lollio, gli fu destinato il seguente EjMtafio composto dal ce- 
lebre Bartolommeo Riccio suo intrinseco Amico, che per te- 
stimonianza del Giraldi (a) fu inciso , benché poi non con- 
servato sino a* giorni nostri , e stampato si legge dopo la fu- 
nebre latina Orazione , che il Riccio compose in morte di 
lui, a fine d’impetrare con essa dal Duca Ercole alcun sol- 
lievo alla deserta , e compassione voi Famiglia del Defunto. 

D. M. 

BARTHOLOMAEO FERRINO HERC. II. 

FERR. PR. A SECRETIS FIDE IN SVVM 
PR. SINGVLARI RELIGIONE IN DE- 
VM SANCTISS. STVDIO IN AMI- 
COS, HVMANiTATE IN OM- 
NES RARISS. Pilli ET COR- 
PORIS ET ORATIONIS 
ELEGA:^Ì(riA , TOTA 
DENIQVE VITA 
QVAM INTE- 

, GERRIME 

PERAC- 

TA. 


'(a) Dial. 2. de Poeu Suor. Temp. 
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OB QVAS VIRTVTES AB VNI- 
VERSA CIVITATE 
NVLLO FINE DEFLETO, 
lACOB. SOCER, ANTONIA SOCRVS 
VNA CVM MOESTISS. FlLèÉ. 

EIVS VXORE CHARISS. PO- 
NI CVRARVNT. 

VIXIT AVTEM ANNOS XXX VII. 

OBIIT PR. 

NO. OCTO. M. D. XLV. 

Altro Epitafio gli compose il famoso Lilio Gregorio Giralcji 
( eli? lo stimò liao a indirizzargli 1 ’ undecimo de’ suoi Sin- 
tagmi de Dfis Gentiurn ) , e lo laseri ne’ Dialoghi de’ Poe- 
ti del suo tempo : ed ìr questo . 

D. M. 

Bari. Ferrino ah Ephtolis duorum subinde Principum Alph. 
et lierc. Esten, qui oh eius Fiden , integritatem , prudendam , 
ac taciturnitatem , et in negodis gerendis dexteritatent multo • 
tnaiora erga eum animo conceperant : lue unus omnium Ur- 
bi, Provinciae, caeteris omnibus offkiosus, adeoque gratiosus 
fuitf ut in ipso detatis suae flore immatura morte praereptum 
simul omnes una collachrymarint . Catharina Uxor ex eo iam 
septem liberorum Mater moesdss» pos. Vixit annis p. m. 
XXXFIII. Noa voglio lasciar di trascrivere ciò che Marco 
Maioragio nella sua Orazione giudiziale de mutatione r,òini-‘ 
nis, stampata in Milano da Antonio Burgio 1 ’ anno 1547, 
ebbe a dir del Ferrino : Cum annis superioribus in Ferra- 
fiensi Gyinnasio iuri civili opéram darem , mihi fuit arctissi- 
ma familiarìtaSf et consuetudo cum Bartholomaeo Ferrino, 
viro cum morum integritate, tum erudidone certe singulati 
atque admirtdfUi, cuius morte ( nam anno superiore in Re- 
giensi legmone mortuus est J nihil mihi iampridem acerbius 

nn la 
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evcnit: Is lgltur,.ut rnìlii narrabaiit eius faniìlìciKS ycw.n essct 
ohscurissimo loco natus starne n propter excdìens ingeniutn brevi 
tempore coeph entergere , notusque plurihiis fieri ;donec elus fa- 
ma impulsai Hercules Attestius Ferrarìae Princeps, euni accer- 
sivityCt scribar^uuni a sccretis esse voluit. Sed cani ami 
adinodum panperan esse vìderet , cuiusdanv Ferrarli Mcrca- 
toris ditissìmi Filìam , quam ille unicain habebac, in inatri- 
moniun ei Qollocavìt : Itaque cu;n iain hac ratìonc dìùor,ct 
ciarlar factus fuisset , unaque cuin Soccro,qui venale ferrimi 
hahebac , kahitaret, se Ferrinum a Soccrì ferro coepit appel- 
lare, suacque ìamiliac nomeri supprìnierc . Quac res illi non 
modo^ nulli dedecori fuit, sci maximum cLiaiii ornanuntimi 
atuiFu; nam ipse Prlnccps Hercules eo nomine tantopere de- 
Icctatus est , ut ewn postea nunquam alio quam Ferrini no- 
mine vocav cric ; queni secuti quicunque cuni norant, Ferrinum 
appe amnt, atque ita factum est, ut non ita miiho post nitl— 
uni esset in ea civitate clarìus nomen , ut ctiam nobilisshnae 
Jamihae novo komini Ferrino cedere viderentur. Ho voluto 
trascrivere quest’ Elogio oon unto perchè stimabile , e illu- 
stre come uscito di bocca d’ un Uomo dotto, e lodevole; 
quanto per pubblicare la correzione , che fece a due luoghi , 
di quest elogio Gasparo Sardi notissimo Isterico di Ferrara, 
^ quali sono scritte di suo pugno nel margine d’ una copia 
e a suduetta Orazione, die appressa un mio Amico si con- 
serva . Lola adunque dove il Maiuragio asserisco, che il Fer- ' 
RINO mori in Rcgicnsi Icgatione, avvei-tì il Sardi come se- 
gtu„d«m ÌHutinam accaderct post PrincipcmilL dove aiFer- 
nia, che il bERRiNo prese il cognome da)., mesricr del suo 
Suocero di ferraj.o , negò il Sardi un tal fatta, scrivendo in 
nuipnc cr/-jz. Oltre una. lioritissima Libreria dal Ferrivo 
lasciata, rmusoro ancora per testimonio del suo nome le in- 
lascFuic sue Opere. Qrafume in lode della r/mV,. detta 
1 anno 1542.. nell’ Accademia degli Elevati, cd inserita dal 
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Sansovino nel Volume delle Orazioni volgarmente scritte da 
molti Uomini illustri: Una Supplica, per Bartoloinmeo Arn~ 
brogio rammemòrata dal Riccio nella sua' Orazione funebre : 
E linalmcnte le Poesie volgari , e /arme. Delle volgari se ne 
veggono sparse parecchie per le Rìiccolfe di Rime uscite per 
opera del Dolce, del Domenichi^e del Giolito; ma la mag- 
gior parte, insieme con le latine, si trovano in un Testo a 
penna j che appresso- di me'si conserva , scritto di pugno d’Al- 
berto Lollio , intitolato Compe/tiio degli Accademici Elevati 
/^40. nel quale stanno registrati di que’ valorosi Accademi- 
ci, che erano de’ più celebri che allora vivessero, e trascrit- 
te le Poesie, die da essi nell’Accademia si recitavano . D’ al- 
tra Opera del Ferrino assai più grande, e d’ util maggiore, 
che {orse restò imperfetta, ed- è smarrita,» sep-aha, fa men- 
zione Alessandro Sardi, Paesano, ed Amico di lui,s;iJ prin- 
cipia del quarto de’ suoi- discorsi , che tratta de’ Precetti Isto- 
rici: dove dice : Messcr Bartoloinmeo Ferrino- j^cr costumi 
suavissiini.) per bontà singolare., e perfetta dottrina inerita- 
mente conmunerato tta rari V omini della Nostra Città, poe- 
tando, e prosando con vagherà, e coti gravità nella nostra, 
e nella Lingua Latina- in età di treni' anni cominciò a scri- 
vere Ialinamente le Vite degli Appostoli an-ft imitando, che 
interpretando Abdia Bubilonio poca prima posto in luce da 
Lafo Viennese. Ma interruppe questa Scrittura quando dal 
Paca Ercole IL suo , e nostro Principe fu lascLuo con la 
persona, dell’ Imperatore Carlo V. pur ritornato di Fiandra , 
quasi che. sì presagisce propinqua, la morte desideratagli dalla 
invidia , che non lo poteva abbassare, diligentemente quanto 
comportava il scrvrjo del Duca , riprese a finire quelle Vi- 
te ~~nc contento del suo gludirjo , che era purgatissimo ,ncll’ 
Accademia de gli Elevati , la quale aveva il luogo in casa 
di M esser Alberto Lollio , ricercò V Antimaco dìclatore di 
essa Accademia a voler dire dei Precetti Istorici. 
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I 

Ctabrifxe Ariosto Fratello di Lodovico fu buon Poeta 
latino, e si vedono le sue Poesie stampate in Ferrara F an- 
no 1582. Giulio suo Figlio, che pubblicò le dette Poesie, 
scrisse nella Prefazione alle medesime, che Gabriele si die- 
de di quarant’anni agli studj Poetici , poiché essendo fin dal- 
la sua prima età da atroce infermità tormentato , che gP in- 
stupidi i piedi , e le ginocchia , i suoi Parenti non si prese* 
ro cura di coltivarne Io spirito colie scienze. Fu Lodovico 
Suo Fratello, per testimonianza di Gabriele medesimo, che 
gl’ insegnò il verseggiare : 

Tu rncy tu primum docuisù ft^aere carmen , 

Tu Musarum umbram^ sacrosque ostendis amictus. 
Toccò a Gabriele il ridurre a compimento la Commedia del 
Fratello intitolata Scolastica, che per morte lasciò imperfet- 
ta. Morì intorno al 1551. Fece onorevol menzione di lui Li- 
lio Gregorio Giraldi dicendo (a) . Gabtiel suapte natura ac 
ingenio ad Poeticam fertur , cuius poemata varia , et varìi 
generis carmina leguntur, et nisi totius corporis membris^ac 
nervis ojnìractus fuisset, potuisset in hac facilitate bonis con^ 
ferri : ingenium certe ei non deest , ncc inveniendi , oc dispth 
nendi facultas» 


(à) De poet. Tenp. dial. 3. u fiae. 
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Sappiamo il giorno, in cui nacque Celio CALCàCNiNi da 
una sua Pistola (aj ad Erasmo Roterodamo , dove il dicia- 
settesimo di Settembre lo chiamò suo dì natalizio; altrettan- 
ta sicurezza non ho dell’ anno, senza dedurlo dal tempo, in 
cui finì la vita , che fu la Pasqua di Resurrezione del 1541- * 

, che cadde in quell* anno nel dì 17. d’ Aprile : Essendo pe- 
rò morto nell’anno suo LXII., come notò Alberto LoUio 
neirEpitafio,che a Celio compose^ comunicò con sua Let- 
tera a Pietro Crìsanto,nel Libro vii. delle sue Epistole, 
che conservo originali , ( ed è quello stesso, che pubblicò 
il BarufFaldi (bj , come componimento dell’ Accademia degli 
Elevati ) forza è, che nascesse nel Settembre 1479. , se in , 
Aprile del 1541. doveva correre l’anno suo sessantaduesiiho. 
11 Padre di lui fu Calcagnino di Francesco de’ Caleagnini, 
iàmiglia distintissima fin da que’ tempi in Ferrara, e molto ca- 
ra a’ Principi Estensi . 11 Padre di lui dee dall’ altro più an- 
tico distinguersi di nome ancor egli Calcagnino, Protonotario 
Appostolico, e Canonico, Fratello del vecchio Teofilo, a 
cui Celio ancor fanciullo compose il Panegìrico stampato in 
fine delle sue Opere. Potrebbe far equivoco ai meno esperti 
non solamente la simiglianza del nome , ma 1’ essere stati e 
r uno, e r altro Ambasciadori al Papa, e al Re di Napoli: 
correndo però tra essi la differenza, che il Protonotario spe- 
dito vi fu così giovane ( che\quasi fanciullo poteva dirsi 
pene iiifans vkc dum aetate pubescente (c) ) , dal Duca Bor- 

(a) Epist. 30. libr. la. (ò) lacob. Guarin. sappi, ad BorseU. Hist. Gymii. 
Fetr. P. 1. L 1. pag. }6. (cj Co£Ll. in paaeg. ciu 
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so; laddove la gita del Padre di Celio accadde in tempo, 
che Borso da otto anni era morto , ed egli era in età da es- 
sere Padre; Cadde in questo equivoco Alfonso Mavcsti (a) 
e seco potrebbe trarvi gli incauti. Stava Calcagnino leggen- 
do la Pistola di Cicerone a ÌNIarco Celio Edile, quando gli 
fu recato P avviso , che gli era nato un iigliuol maschio; e 
preso da allegrezza.' Va bene, disse; mi è nato il mio Ce- 
lio; e quindi il Fanciullo fu Celio nominato (b). Batista 
Guarini gli fu Maestro nelle due Lingue Greca , e Latina , , 
e nella eloquenza (c) ^ e Antonio Cittadini l aentino .gli fu 
di Filosofia . Ebbe suo condiscepolo nella Scuola del Giiari- 
ni, tra gli altri molti, Lilio Gregorio Giraldi e ambidiie ^ 
giovanetti di pari età , per esercizio' dell’ Arte Oratoria , in- 
trodussero l’uso in Ferrai^ di disputar per ischerzo , anche 
all’ improvviso talvolta, sul punto, di qualunque materia si 
fosse, che venisse proposta, sostenendosi dall’ un d’ essi il 
sì, e il no dall’ altro, alla maniera de’ Declamatori, e de’ 
Solisti; nè ciò con altro fine, che di svegliare, e tenere iti . 
esercizio gl’ingegni dcll.1 'gioventù lor compagna. Il Giraldi 
che ne fece memoria , soggiunse, che una volta così eserci- 
tandosi , toccò a lui la difesa delle Leggi, e al Calc agnini ^ 
l’impugnarle, nel che fare con tanto fervore Celio si dipor- 
tò, che -parve, e fu da alcuni creduta una vera, e seria a- 
zione, e Giuristi vi furono', che ingannati dal rumore, che 
ne fu fatto , se n’ ebbero a sdegno, e sinistramente del Cal- 
cAGNiNi ne giudicarono. Ma quello, die allora egli disse per 
giuoco il replicò poi davvero delle Leggi forensi nella Pisto- 
la dodicesima del Libro XIIL . 

Si applicò alio studio del canonico Dritto, e civile, e nc 

(a) Teat. Geneal. T. a. (i) Calcacn Equitatio : dove le cose racconta 
accadute nel suo baiicsìino , che furono da IJanicilo Fini toccate in una sua 
Ms. Elegia a C£t. Calcacn. (c) CALCACàS. Epist. 1. a. cp. io. in priiic. 
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conseguì la Laurea dottorale fa^;noii già per professarlo, ma 
perchè al sistema degli studj suoi conferiva , qual’ era di non 
applicarsi di proposito ad una scienza sola, ma di tutte as- 
saggiarle fino a saperle; solendo egli rispondere a chi nel 
riprendeva , che le scienze si davano mano tra loro, e 1’ una 
avea bisogno deU’altra (b). Dalle molte Opere sue, tutte di 
svariatissimo argomento, si vede, che di tutto sapeva, per- 
chè trattò con fondamento, e maestrevolmente di tutto; e in 
ciascuna d’ esse si vedon le tracce di questo suo sistema . 
S’ impiegò da prima nella Segreteria Ducale, e ce ne assi- 
curò egli stesso nel Dialogo tra se, e IJonaventura Pistofilo 
(c) . Datasi poi occasione in qiie’ tempi per T Italia turbolen- 
tissimi di prender Tarmi, egli da giovanetto per ben due vol- 
te vi fu questore. Ancor questo lo sappiamo da lui (d). Fu 
in quelle occasioni, che dovette moderare, o ammortir piut- 
toìFo T-ardor suo per gli studj, che pati, per suo detto, in 
una strana maniera fin da fanciullo (c). Ripigliatili poi coli' 
antidetto suo metodo, lii assai facile, e condescendente a 
far parte de’ suoi profitti a chiunque nel richiedesse, non ne- 
gandosi per guida spontanea, e gratuita (f) a chi volle va- 
lersi di lui, non pur come pubblico Lettor d’ Eloquenza sul- 
lo Studio di Ferrara, ma ancora privatamente. Queste sono 
le scuole, che tenne alla Gioventù, non pur lungo tempo, 
ma finché visse; e di ciò fanno prova i Trattati diversi, che 
tra le Opere di lui sono stampati , ad altrui richiesta, e bi- 
sogno composti , nè d’ Eloquenza , e di Poetica solamente , ma 
di argomenti ancora Legali, Filosofici Morali, e di antica e- 
rudizione.Se ad oneste persone amiche sue non negò il Cal- 
CAGNiNi la sua opera, e i suoi lumi in proposito di leticra- 

(n) Borse». Hist. Gymn. Ferr. P. i. I. 5. pag. 481. (A) Quac-t. Episi. I. 
a. ep. 5. (c) Epistolar. 1 . 4. Ep. io. (<l) Cooimentaiio: Quod siu.1u &mi ino- 
deianda , iu fine . {e) Commeni. 1 . c. (/) Commeui. 1 . c. 
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tura ; se uii Compendio di Rettorica compose per compiace^ 
re a Dartolommco Ferrino ; se il Trattato dell’ Imitazione a 
preghiere di Cintio Giraldi ; se de’ Giiidizj in grazia di Se- 
ralin Giacobelli ; se ile’ significati delle parole, e delle cose 
legalmente scrisse per GilLiio GiUni,che fu Vescovo di' Co- 
macchio; se d’altre materie per altri; chi dirà mai, che fos- 
se questo un naeschin travaglio da Pedante, che tenga scuo- 
la a’ Fanciulli? Lo dirà lui Paolo Giovio, che il più delle volte 
o lodando, o biasimando ubbidì alla sua passione, o al vero, 
o al falso lo portasse («a) . Il dirà un Fornati , il Giovio volgariz- 
zando, che non sempre si mostrò bene informato delle cose, 
che scrisse fg). F di questi Scolari del Calcagnisi proba- 
bilmente intesero e il Giovio, e il Fornati, quando non sen- 
za malizioso disprezzo ( e singolarmente il primo nel satiri- 
co, e ingiurioso Elogio, che al CAXCAGStsi compose ) disse 
F uno, dia in patria hiventutem docuit disse l’altro, che 
lungo tempo insegnò a' Giovani, hi qual parte della vita del 
Calcagnisi sempre occupata possa collocarsi questa scuola 
continuata per lungo tempo., non saprei dirhx 11 troppo no- 
to mal animo del Giovio contro del Calcagnisi se non giu- 
stifica , almeno scusa chi prende in mah parte quelle sue 
fredde parole: benché s.nentite sicno bastantemente e dalla 
signoril Famiglia , onde ebbe i natali, alla quale sarebbe sta- 
to di qualche macchia così Lkisso mestiere; e dagli onorifici 
impieghi, che gli alìiJarono i suoi Principi; e dall’ amore 
d’essi verso di lui; e dalla stima, che ne fecero e Papi, e 
Re, e Principi, e Cardinali, e Vescovi di rispettata virtù, 
e discernimento, come dalle Lettere di lui siamo certificati. 
Due volte fu dal suo Dica spedito al Senato di Venezia, 
una al Ministro in Italia del Re di Spagna , due alla Santa 


Eloj, Viror. Litcc;$ lllusirior. (A) Amiot. al Furioso . 
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Sede a nome del Cardinale Ippolito d’ Este in pericolose cir- 
costanze . Passò di poi in Germania, da Paanonia,e la Sar- 
inazia trascorse dalla Vistola sino al Eoiàstene ; e in quell’ 
occasione ai Re, e a’ prima rj Signori tra loro discordi orò, 
e valse orando a comporli . Tornato a Ferrara passò a Roma 
Ambasciador d’ Ercole suo Duca a Paolo III. , benché già 
Stanco per gli anni, e per le fatiche soffèrte. Questo hini- 
noso, ed importanti figure, non Sarebbe stato decoro de’ Prin- 
cipi suoi, nè de’ Principi, a cui fu spedito, che commesse 
P avessero a un Maestro di scuola. E cosi pure non avrebbon 
pregiata P amicizia d’ un Pedante quegli Uomini insigni per 
letteratura, che assaissimo stimarono quella del Calcagniisi , 
e non si tennero dal farne pompa nelle J.cttere , ed Opere 
loro pubblicate colle stampe un Lodovico Ariosto , un Cri* 
stoforo Longolio , un Gregorio Cortesi, un Lilio Gregorio, 
e un Giainbatista Giraldi, un Girolamo Vida, un Agostino 
Staucchio , un Erasmo Roterodamo , un Giovanni Maliardo, 
un Gianfranccsco Pico, un Celio Rodigino , un Pierio Va- 
leriano, un Renedetto Lamnridio , e cent’ altri , che furono 
i primi Letterati di que’ tempi. 

£ prima di passare ad altro, e perchè siamo sulle dife»’ 
se d’ un Uomo, che giustamente n’ è raeritev'ole, giova mol- 
to all’onore ’di lui, che non si lascino senza confutarle altre 
inezie, anzicchè censure, del Giovio contra del Calcagnini, 
scritte in quel miserabile Elogio . Un gran caso vi f!l egli di 
quell’ inopportuno , e insolente Libraccio di Marcantonio Ma»^ 
joragio contro alle Disquisirjoni dd Calcagnisi sopra gli Uf- 
firj di Cicerone, fino a dire con una frase arrabbiata da car- 
nelice, che se il Calcagnisi fosse stato vivo, quando usci 
alla luce quell’operetta, infillibilmente ne sarebbe rimasto 
strozzato, e fu però fortuna per lui, che s’ affrettasse la raor^ 
te a levarlo dal mondo, cosi prevenendo P opera del cape-* 
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stro. Si può scrivere più svergognatamente, e più sciocca- 
mente? Persona, che sia di senno, non penserà come il Gio- 
vio, ma col meritato disprezzo guarderà quelle stampe, co- 
me scrittura di Giovane malcreato, perchè piena d’ insulti , 
e di strap;;zzi contro di Personaggio distinto e per Casato, 
e per dottrina, e per ecclesiastiche dignità, e per la stima, 
in cui lo tennero e Principi , e Uomini di primaria eccellen- 
za ; Personaggio per altra parte da qualche anno defunto, che 
non poteva dall’ indebita superchieria difendersi; non d’ al- 
tro reo, che d’ avere scritto, per compiacere ad anica 
Persona, colle più civili maniere alquanti suoi dubbj sopra 
un Libro di Cicerone. E per questo riguardo ho detto quel 
Libruccio inopportuno. Non giudicò il CALCAcstMt, ma sol- 
tanto dubitò : e così volle che s’ intendesse dell’ opera sua , coll’ 
intitolarla: disqulsì\ioni. Vi premise tutte quelle espressioni, 
che poteano spiegare la stima di lui verso quell’ Uomo singo- 
larissimo; e sarebbero bastatea giustificarlo appresso i più inna- 
morati di Cicerone , se fossero stati savj, quando ancora e- 
gli ne avesse dato giudizio ; or poiché non hanno a bastare, 
non avendo fatto di più, che moverne dubbj? Con che ve- 
rità , e giustizia potè scrivere il Giovio, che aiTitto sfaccia- 
tamente inveisse il Calcagnini centra il latino Oratore, di 
maniera che mosse la bile ai nobili ingegni? Ma il Giovio 
ebbe in costume di scrivere secondo il privato suo senso , e 
attribuire a molti, ai più, a tutti i suoi non retti giudizj. 
Ma quando ancora il Calcagnisi 1’ avesse giudicato, e con- 
dannato, qual gran delitto avrebbe commesso da meritarsi un 
trattamento così indecente ? Qual Persona così sacrosanta era 
Cicerone, e così illuminata divinamente , che non si potesse 
senza commettere un grave misfitto eccitar dubbj sopra gli 
scritti di Ini in argomento morale, ed anche impugnarli ? Il 
Giovio col mostrar tanta stima d’ una satiraccia di Giova- 
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ne incivile , che aspettò sei anni dopo la prima stampa del- 
le Disquisizioni , e tre dopo la morte dell’ Autore a pulibli- 
carla, contro di Scrittore per tanti titoli rispettabile, non so- 
lamente peccò d’ imprudenza, e di poco discernimento, ma 
ancora, e molto più gravemente d’ ingratitudine, poiché tra 
i non molti lodatori di lui un d’essi, forse il più da ripu- 
tarsi, fu il Calcagnisi. Come mai bene il lodò nella Lette- 
ra, che gli scrisse, e eh’ è 1’ undecima del Libro ottavo delle 
sue Pistole stampate? Ma con quanta magnificenza non in- 
formò di lui scrivendo a Jacopo Zieglero Ca) ^ annoverando- 
lo tra gli Uomini singolari nella sua linea? Eccone un pa- 
ragrafo : Sed ne historia etìam nostrorum temporum deside- 
raretur, Paulus Jovius , ut magis mirerìs ^ primi nominìs Me- 
dicus , tam liiculenter^ tam docce, tam eleganter scrìhit no- 
stri temporis historiam, cuius decem libros iam edidlt , ut pu~ 
deat me de homine tam diserto tam indiserte scribere.U Gio- 
vio tanto mal corrispose al dichiarato buon’ animo del Cal- 
CAGNiNi, che ancor dopo la morte di lui, ed anni non pochi 
dopo di essa, avendone sotto gli occhi le stampe dell’ Ope- 
re, dove quelle Lettere cosi favorevoli a lui stanno registra- 
te, in faccia del Mondo dotto, che ne leggeva il contenuto, 
e gli encomj , non ebbe tanta virtù da non odiarlo, o tan- 
ta prudenza da dissimulare l’animo suo avverso, ed ingrato. 
Neppure allo stile del Calcagnisi la perdonò, rozzo al dir 
di lui , digiuno, e per mancanza d’ armonia affettato. Ma 
forse che non fu detto dello stile del Giovio e male , e 
peggio (ò) ? questo non è luogo da farne difesa , perché trop- 
po lungo discorso richiederebbe. Non la perdonò neppure al 
titolo di Episiolicae quaestiones , che diede il Calcagnisi a’ 
primi tre Libri delle sue Lettere, perché risposte a quesiti 

(a) Epist. 27. I. 7. (A) Si vedano Uberto Foglietta, la Scaligerana prima, 
Rolando Matckio appresto il Biount Ceasuia Celebtior. Authorum. 
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di iommaso Caleagnini suo Nipote; e neppure agli argomen- 
ti in esse trattati , come presi a trattare per pompa, e per 
far mostra di molta lettura, rubacchiando l’altrui, non sen- 
za nausea degli Uomini di sapere . Eccoci al numero del più, 
quando la nausea dovette provarla egli solo. Ma percliè mai 
corrispose si male il Giovio al suo Lodatore. Il fatto è trop- 
po lungo, nè giova il ripeterlo, poiché Giambatisia Giraldi 
io pubblicò ne’ suoi Ecatonuniii deca VII. Novella V., e 
operò nel pubblicarlo da grato Discepolo del Calcagni'Ji , co- 
me prima avea fatto scrivendo una giusta riprensione del mal 
procedere del Majoragio nel difender che fece gli Uliizj di 
Cicerone; nò so , perchè non compiesse cosi bella sua azione 
pubblicando il suo scritto, lo T ho presso di me originale. \ 
Altra prova ho pur anco della sua gratitudine in una lunga 
postilla di suo carattere in margine all’ Elenco dell’ opera 
stampata del Calcvgsisi, in una copia d’esse, che fu dello 
stesso Giraldi; nella quale tra le altre cose si legge: Rune 
thulum ( cioè Epistolicae quacstìones , che il Giovio riprovò 
come sciocco ) tamquxn incptuni dimnat Jovìus in Elogio , 
quod in Codiuni iriscripsit : cacterum tituius hic non adco di- 
spUcuit probatis auaoribus, quii Varrò hoc titulo Epistolaa 
suas non ornarit: ut vero rem tibi cestimoiio finnem^alferd'n 
quae in Gcllio dicuntur Libro XIV. cap. VII. , cujus haec 
siint verba: Eum librum coinnicntarium quem super ea re 
l'oinpcjo fecerat, periisse Varrò ait, ut in littcris , quas ad 
Appianum dedit , quac sunt in libro Eoistolicarum quaestio-^ 
nu.n quarto &c. Item idem Gellius .libro XX. XI. capite o- 
stc'ìdit hunc eundem Titulum a probatis auctoribus suis r/- 
giliis impositum: quo mirar hunc Jovium, qui se totius cru~ 
diiioiiis gnarum profitctiir , tam inepte prò co titulo in Coe- 
lium virum cruditissimuni stilu n exrrcuisse: sed quoniam hoc 
de re ad Joviuin binas ternasve iuteras dedi^quibus ostcndiy 


Digitized by Google 



CEIIO CALCACNINI. 295 

ipsum ìniurla. Coelium accusasse ^hac in re nunc ulterius prch 
gredicndum non censui . Vedo non senza pena, e dispetto, 
che io calunnie, e inezie del Giovio, e singolarmente tra 
esse la condannata per temeraria, per imprudente, per non 
perdloiiabile animosita di far guerra a Cicerone, sono state, 
senza farne il iftnomo esame, fedelmente copiate, e in loro 
linjjije tradotte dagli Storici , e Critici d’ oltremonti , come 
fossero verità non contraddette, e incontrastabili; ma non 
me ne fo però maraviglia, cosi portando T intima malignità 
diella nostra nattira inclinata a credere tutto il male, e scrupolosa 
'a credere il vero , e inerte a cercarlo . Tra costoro si con- 
tano Antonio Teissier nelle sue giunte agli Elogi degli Uo- 
mini dotti del Titano, e il Moreri nel suo Dizionario; per 
tacere di qualche Italiano, anche moderno , certamente meno 
scusabile degli stranieri. Ma più di tutti mi pajono da non 
tollerarsi Critici di tanta stravaganza, che al Calcagnisi a- 
scrivano a gran difetto l’avere abbondato in citazioni d’ Au- 
tori per conferma de’ suoi asserti (a); e ben pare da ciò, 
che vorrebbesi introdurre in Italia il malvagio costarne stra- 
niero senza citare gli Autori , da’ quali si trascrive (b) ; il 
che per una parte è un vero usurparsi 1’ altrui , ponendolo 
in vista non come d’altri si sia, ma come suo proprio; dall’ 
altra parte nel caso particolare del Calcagnisi , avendo egli 
scritto di cose antiche di migliaja d’ anni, non mi persuado, 
che avesser trovata molta fede i suoi detti, se non gli aves- 
se appoggiati ad Autori vicini a que’ tempi . Non ptea , per 
far bene, non far così. Io peraltro protesto di non essermi 
avveduto d’ mi’ abbondanza così soverchia, ed inutile di ci- 
tazioni nelle Opere del Calcagnisi, da fargliene colpa, e 


(n) Museo Maicuch. T. 1. Tavola LI. (b) Si .veda Nisiely Piogip. jj. de^ 
Voi. 2. in fine . 
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giudicarla una vanità. Ma sia finita V apologia, che mi è 
parato da non tralasciarsi . 

La focosa, e veemente sua inclinazione agli studj la ma- 
nifestò il Calcagnimi fin da’ primi suoi anni (a), egli durò 
nello stesso vigore, finch’ ebbe vita. Anche alU sua mensa 
( se in libertà era di farlo ) costumò il fars% leggere da al- 
cun de’ suoi famigliari un qualche libro, e perchè potesse chi 
si trovava presente goder di quella lettura, e profittarne , se 
persone erano non d’altra lingua intendenti, che deUlltalia- 
na , non isdegnava talvolta, che Libri Italiani fossero letti 
(bjj benché a dir vero, non avendola mai gustata col legger- 
ne i buoni Scrittori , ebbe egli sempre la lingua Italiana in 
disprezzo (c): e se tradusse in volgar prosa il Soldato milan- 
tatore di Plauto, non altro potè obbligarvelo , che un co- 
mando del Duca, e il vivo suo genio d’ ubbidirlo (d) . Ma 
quando poi qualche dotto suo Amico o paesano, o straniero 
era a pranzo da lui (come spesso accadeva, e quasi mai d’un 
solo, per quella stima, e per quell’ amor sommo , che egli 
a’ Letterati portava , e adora la Tavola sua s’ imbandiva 
lautamente ) (e) , il suo trattenimento più delizioso era il met- 
tere in campo o discorsi di scienze, o questioni di erudizio- 
ne , secondo le Professioni, e il piacere de’ Conmensili (f). 
Me moria ne fece Pierio Valeriano ( che per d ue settimane 
fu dal Calcagnini alloggiato, e il giocondo , e buon tratta- 
mento, che v’ ebbe, a tanto valse, fino a cairn irgli lo spa- 
vento, e l’angoscia, che lo sorprese nell’ orribil sacco di 
Roma, e di cui sollievo alcuno non avea provato in altro 
luogo nel suo ritorno, o fuga si fosse, da jaella fa lesta Cit- 
tà } un’ umorosa ricordanza ( dissi ) ne fece nella Pistola , 

(rt) Calc. quod sliidia siirit lijoderanda , in fine. ('■'-) Ciò. Gir'd Mnnferia- 
to Leti, a Frane. Be'lniuni M 3 . di Ca>.a Ca Lcagm.ni . (ij (JaL Epio. 15. 
Iib. 14. f/) G. B. Giraldi Lettela in fine dv.Ha stia Tragedia Didoae .(,«■) Ma- 
oa;d. Epibt. MeJ. 1 . 12. ep. 1. lu prue. (/) Màiuid. 1 . c. 
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colla quale dedicò il sesto libro de’ suoi Geroglifici al Cal- 
cagnini , e nell’ altra , con cui a Giovanni Manardi ne de- 
dicò il trentesimo quinto; Lettere ambedue degnissime d’ es- 
ser lette, e perchè ottimi esemplari di gratitudine dell’onest’ 
Uomo, che le scrisse, e perchè sono un’ ampia, e grave te- 
stimonianza così della singolare erudizione 'del Calcacnini 
nella più oscura antichità, come del gran saper del Manar- 
di nelle Filosofiche dottrine, e nella medica facoltà, e nella 
cognizion di rimedi a molte infermità , da gran tempo dimen- 
tichi, da niun altro saputi, e in pieno disuso passati. In un 
di que’ giorni si questionò da Vincenzo Caprili medico assai 
dotto, e Giovane di vivace , e lepido umore , che fu uno 
de’ convitati, intorno all’ acetabolo degli Antichi, ed ebbe 
contraddittori il Calcacnini, e il Manardi, presenti il Va- 
leriana, e Jacobo Zieglero; nè contentandosi il Caprili di quel 
molto, che disse allora, tornò a dirne in una lettera al Cal- 
CAGNiNi e contra di lui, e centra il Manardi, in tanto vi- 
va, e concitata maniera, che il Calcacnini , d’ animo dolce, 
e pacato, non ne fu contento, e lo mostrò nella Risposta , 
che gli fece (a), riprendendolo con ottima grazia del suo 
trasporto ; e la correzione gli fu replicata dal Manardi in 
altra sua (i), e sì l’uno, che 1’ altro dottamente confutaro- 
no r opinione di lui. 

L’ Amicizia poteva tutto nell' animo del Calcacnini . 
Sono di maraviglia le fatiche, e gli studj ,che intraprese per 
altri, e la prontezza, colla quale vi si sottommise ,con non 
avere altro fine , che di contentare j e giovare agli Amici 
suoi: Oltre a quell’ Opere di vario argomento, e professio- 
ne, eh’ egli compose ad altrui richiesta, e che tra le altre 
Opere di lui sono stampate, merita qualcun’ altra d’ essere 


(à) Eptst. 6. iib. 5. Ep. Med. z. lib. 1». 
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ricordata, cKe non ebbe luogo in quel Volume. Il Giovane 
vogliosissimo di sapere Alberto Lollio lo pregò con sua let- 
tera (a) a fargli gli argomenti di tutte le Ora/.ioni di Cicerone: 
Dim.tnda certamente ( o così mi pare ) da non proporsi ad 
Uomo di tale età, e complessione, occupato in maggiori stu- 
dj, c in gravi impieghi, die gli venivano frequentemente 
dalla Corte. 11 Calcacsini in vece di disgustarsene, o di- 
spreii/.arl a , tanto era il suo desiderio di non mandare scon- 
tento veruno, c di non negarsi in cosa di studio a chi si 
fosse, abbracciò la dimanda,la lodò per onesta, c pronto si 
oiferse alla pedantesca fatica, come sappiamo dalla Kisposia, 
die al Lollio ne diede (b) sotto li 12. Giugno 1537., 1 ’ anno 
suo dnquamotiesimo.Dovea molto prima d’allora esser liui- 
to quel lungo tempo , che stando ai sogni del Giovìo , tenne 
il Calcacnini a scuola* la>; gioventù della sua Patria . Un 
altro fatto ancora di più lode, e maraviglia degno, e poi 
jasso ad altro . L’ amicizia , che lo legava all’ insigne Modi- 
co Antonio Musa Brasavola , l’ impegnò nel grande impaccio 
di leggere ( dimenticati per non breve tempo gli studj. pro- 
pri di maggior suo piacere ) da capo a fondo , esaminare, e 
correggere , se ne avessero avuto bisogno, il gran Volume 
delle Annotazioni di lui agli Afforisini a l^rpocraie , e da 
Chileiu) commentati. Lo lesse, lo esaminò, e lo corresse con 
a ninirabile coiipiacen/. 3 , dove gli parve, che ammenda, me- 
ritasse; e tutto adempiè in tal nianit’ra , che secondo il cuor- 
grato del Drasavola (c) jiotea dirsi non meno Opera di chi 
la rivide, e corresse, che di chi l’avea da prima composta. 
Più d’ un esempio abbiamo nelle Stic Lettere , della dolce , 
della umana, della pacHica maniera, con cui diportavasi nel- 
le dispute di letterario argomento, e nel proferirvi il suo 

(d) Tia le sue MSS. pug. 312. (^l>) Episi. 9. lib. 11. (c) EpipJ.' in fronte 
all’ luJi.e dell’ Opera . 
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giudizio, quando all’ altrui si opponeva ; nè punto diverso 
era il contegno suo in occasioni d’insulti, d’asprezze, e di 
male grazie, che riportava tal volta da chi seco lui conten- 
deva . La sua liberalità , la sua splendidezza , c la magnifi- 
cenza , colla quale ( non molto ricco com’era ) trattava gli 
Amici suol, non si ha da restringere alle prove , che ne die- 
de neir ottimo trattamento, che lice al Valcriano ,e ad al- 
tri casi dissomiglianti di poco, poiché in essi non fece di 
più, che far parte agli Amici del .suo per pochi dì; ma per 
'vederne i confini, fino a’ quali si stendevano ,convien ricor- 
darsi delle gciieixìse ollèrte del Calcagmini al Vescovo di 
\ aradino, quando gli si mostrò inclinato a ritirarsi in Ita- 
lia, ed a vivere seco lui: Io vorrei ( gli rispose il Calca- 
gnisi (a) ) pforaettorvi*molto più; ma quanto è di ragion 
mia, mettetelo pure alla vostra tutto alìatto. Io ho tre pic- 
coli Benefizj ecclesiastici in Italia, ve gli offerisco di cuore, 
a qualsivoglia vostro bisogno. Ho poi parenti gentili, e ric- 
chi : della loro opulenza cosi mi prevalgo , come di* cosa 
d’acquisto mio ; ancor questa, non men che mia fosse, sarà 
per voi. Lo stesso buon animo lo raosrrò a Jacopo Ziegliero 
nella lettera ad esso Ini (b) , e nell’ altra a Lazzaro Bonami- 
ci (c). E’ cosa assai rara, che nulla intiepidisse questo buon 
genio, e neppure, ‘se qualche anima vile in corrispondenza 
de’bcnefizj di lui lo avesse incivilmenie,e ingratamente trat- 
tato : e ne fece prova di cosi villana maniera nel fatto , che 
raccontò Giovambatista Giraldi (d) con queste parole « Fu 
» Monsignor Celio Calcagnimi e per la nobiltà del sangue, 
« e per l’eccellenza della dottrina degno non pure d’essere 
!♦ amato, ma sommamente onorato da ogni gentile spirito: 

(fl) Epist. 28. lib. 6. (b) Epist. 8. del lib. 11. (c) Ep- 21- del lib. ij. 
vO Discorso intorno a quello che convien* a Giovane nobile nel servire un 
gv..T Principe pag. 13. 
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»> Aveva egli avuta amicizia lunga, e molto stretta con onp 
»» tanto povero, clic per sostenimento della vita, era stato co- 
»» stretto ad essere Maestro da scuola; nella qual povertà il 
♦» C/vLCAGNiNt non gli era mai venuto meno nè di favore , 
♦» nè di aita. Avvenne, che il Maestro fa fra famigliari di 
Leone decimo assunto ad onorato ufficio : della qual cosa 
« sentendo il Calcagsini molta contentezza , andò a Ro- 
« ma per rallegrarsi con lai. Era nella corte uno già ami- 
»» co dell' uno , e dell' altro , il quale sapendo quan- 
»♦ to il Calcagnisi 1’ amasse , gli disse t Egli è venu- 
M to Celio per godervi , et onorarvi . Questi , che doveva 
H recarsi ciò a molto onore, insuperbito del favore , che gji 
w aveva fatto la Fortuna: E che crede, egli rispose, di esse- 
n re venuto a quel povero uomo, jh’ io era pur dianzi; vor- 
n rò, eh* egli si tenga a gran grazia, che gli voglia conce- 
n dere che mi parli? Nè punto fé’ meno di quello, elv? dis- 
w se, però che lo fè'stare più di dieci giorni in Roma prima 
n che il vedesse, non che gli potesse parlare ec. »» M’ irf- 
ganno di poco, se penso, che a costiù riguardasse il Vida, 
quando accennò (à) un fatto assai simile, e se ne disse luv 
stesso testimomo di vista, in Roma senza alcun dubbio, dov’ 
egli stava, e amico del Calcagnimi. 

Vidi ego qui ad sutnmos Musarum munere honores , 
Evectif mox ingratos contemnere Musas , 

Nec vates sulten alloquio dignarier ìpsos. 

Ma per dir qualche cosa dell’ Opere sue : Tutte insie- 
me le stampate forse non giungono a tanta mole, quanta le 
inedite. Molte così dell’ une, come dell'altre non sono pe- 
rite per la sollecitudine, che ne prese Giovangirolamo Mon- 
ferrato affezionatissimo famigliare di lui, com’egli lasciò scrit- 


(itj Po^ikor. L 1. V. 5oa 
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to in una minuta (a), che, fatta. che fosse latina , doveva 
servire per lettera ad Ercole li., a cui pensava di dedicare 
egli stesso la stampa dell’ Opere del sito Padrone ; in essa 
leggendosi, che il Ca.lcagsini soleva dire delle sue Opere, 
d’ averle scritte « piuttosto per suo spasso, et alle volte per 
*» compiacere ad altri, che per desiderio, eh’ egli avesse, di 
»» componere cose, che avessero da andare a torno » Vi di- 
ce, che in quella Raccolta, che al Duca si figurava di pre- 
sentare, vi erano n alcune delle molte virtuose fatiche del 
M Calcagnini, tra le quali ( egli soggiunge ) forse più pre- 
ti suntuosamente,che non mi conveniva, così pesuaso dagli 
Il amici, ho poste alcune non mai da lui rivedute, et alcune 
Il non finite; per ciò che, come essa Ecc. Vostra ottimamen- 
■» te sa , essendo egli valetudinarb ,et uomo , che poco prez- 
. Il zava le fatiche sue, si dilettava piuttosto darsi piacere in 
« cominciare cose nuove, che riveder le già fatte, o finire le 
Il già da lui cominciate, del che io, il quale anni venti otto 
«'continui assiduamente sono stato a’ suoi servizj , posso ren- 
11 dere verace testimonio. E per dire anco ingenuamente la 
Il verità, e sia detto senza arroganza, molte cose delle sue 
Il si trovano, se io non fossi stato studioso, e diligente in 
11 ricoglierle, e custodirle, per curarsene egli poco, come ho 
t» detto, e com’anco esso medesimo soleva alFermare con gli 
it amici, meglio si poiriano desiderare, che ritrovare « E 
ben è da credersi , che non fosse altramente , ancora se si ri- 
fletta, eh’ Uomo era il Calcagnini difficile da contentarsi 
delle sue produzioni, c rigoroso nell’ esaminarle ( 6 ). Moltis- 
sime poi in tanti anni passati tra lui, e noi se ne saranno 
smarrite, o sepolte, e dimentiche, o trascurate, perchè non 
intese, e non conosciute. Solamente dalla lettura delle stam- 


ia) MS. in CaM C«1 c»£DÌqì. (AJ Cal. Epi»k 6. del Lib. 8. 
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paté di non poche si viene a notizia, che non hanno veduta 
mai Ilice. Molto men male, anzi molto bene sarebbe stato, 
ge veduta non l'avessero alquante immodeste, e laide sue Poe- - 
sie, lavori della sua gioventù , che, imprudentemente ad al- 
tre frapposte, furono dal Pigna , giovanetto ancor egli, pub- 
blicate. Men di tutti meritava il Calcvgnini , che dodici an- 
ni dopo la sua morte gli fòsse macchiata la sua memoria col 
mettere a pubblica vista le debolezze della sua i>rima età , 
trasc ’gliendole a questo fine tra molti altri componimenti di 
lui, che per tutti i riguardi erano degni d’ esser gU eletti: il 
Calcagsini , che in tutte l’ altre Opere sue, lavori di età 
più matura , diede prova d’ una serietà , e saviezza , che a 
que’ tempi non era pregio di tutti, per quanto grave ne fos- 
se l’età. Uomo savio fu certamente il Calcagnini , della 
pietà, che richiedeva il suo grado, e fermamente cattolico . 

Il Domenicano Vincenzo Giaccari da Lugo a persuasione di 
lui compose quel suo Trattato de lìbero Arbitrio contro a Lu- 
tero, e con lettera di molta stima, e rispetto al Calcagsini 
lo indirizzò. Sembra veramente, che favorisse il partito d’ Ar- 
rigo Vili. Re d’ Inghilterra nella questione, finche fu que- 
stione, del suo divorzio, ingannato probabilmente dall’ ap- 
parenza delle ragioni di lui ; ma il favore non andò più oltre 
di quanto sappiamo dalle sue lettere sopra tal punto a Ric- 
cardo Croco, e ad Arrigo medesimo (a) . De’ suoi religiosi 
sentimenti, e della sua confidenza in Dio, in «ohe delle sue 
Lettere, ed Orazioni manifeste, c non simulate dichiarazioni 
^ ne scrisse. Della sua disposizione a morir volentieri parlò 
con termini sinceri, ed ellicaci in Lettera al suo conliJente 
Giuliano Naselli (b). Potrebbe dirsi, che o Pistola, od Opu- 
scolo non vi sia tra le sue cose stampate, che 1’ equità, la 

{u) Ep. jo. li. il. ij. 14. e 15. del Lib. ii. (J>) Ep. i. Lib. 11. 


Digitized by Coogle 




C 5 L 50 CAI.CAGS'IN'I, 303 

pazienza, la carità, la candidezza, e le altre molte ■virtù sue, 
necessarie a cristiano Uomo, e Sacerdote non dimostri, e non 
ne innamori chi leggo. Questi costumi suoi, accompagnati , e 
illustrati dalla singoiar sua dottrina, lo lece ro caro ad Ippo- 
lito Cardinal d’ Esie , che in molte, e gravi occasioni non 
d’ altri che di lui si prevalse, e seco il volle nella sua di- 
mora di due anni in Ungheria: Stimatolo resero appresso il 
Duca Alfonso (a), ed Eccole suo successore, che non lasciaro- 
no d’ impiegarlo nelle loro occorrenze. Fu Ercole, a cui piac- 
que, che il iMaostrato a Pellegrino Prisciani lo sostituisse nel 
nobile uliizio di Conservatore de’ diritti Estensi , e della Cit- 
tà di Ferrara ('b);e fu pur egli , che per la pubblica Lettura 
d’ Eloquenza decorosa inenie sostenuta dal Calcagnini per treu- 
tadue anni, comandò , che gli fosse accresciuto 1’ onorario. Se 
chi allora era Capo del Maestrato avesse ubbidito, come do- 
veva , al comando del Duca,e non anzi fatto fronte al volere 
del Principe , c tolta a difendere la sua disubbidienza colle 
bugìe, non avrebbe data occasione al modesto, e pacifico Cal- 
CAGMiNi di scrivere ad Ercole la risentila Lettera, che è la 
duodecima del libro decimo quinto, nella quale tra le altre 
questa molto ignominiosa notizia ci si dà di colui: lllc idem 
decurionum Magistcr (quel Capo d’ allora, che Giudice de Sa- 
vj volgarmente si chiama) homo, ut de co parce dìcam, li- 
tcranun omnium ignarus, et ob id lìtcratis omnibus inf casus, 
nhìtiir et tuam voLuntatem convellere , et tua me bcneficcn- 
tia fraudare: et qiiod singularis impudentiae plenum est, ne- 
gat suo iussu tuam voluntatcni in publicas tabulas rclatam 
esse. Giova a decoro della Famiglia, dond’ era uscito uii tal 
Capo, che non si sappia, e sapendolo non si dica, o non 


(ti) Gyrald. de Fctr. ac Princ. Atest. (i) Borsetc. Uist. Gyain. ferì. P. 3* 
1. 2. p. 149. 
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sapendolo, non sì cerchi, qual nome egli portassé , e di qual 
Casato si fosse . 

Il sistema , che propose a*suoistudj, di scorrer le scien- 
ze, e farti tutte, per saperne bastantemente di ciascuna, 
secondo l’idea, che si era prefissa , richiedeva una continua, 
e pertinace applicazione, che non poteva sperarsi, almen di 
durata, da un Uomo di gracile complessione (a), soggetta a 
spesse e gravissime malattie (b)\à\ debole, e corta vista fy; 
travagliato da disgrazie (i),e Ai. liti, che non altro appun- 
to sono ancor esse, che disgrazie, e impiegato da’ suoi Prin- 
cipi, e non di raro, in lunghi viaggi per ambascierie, ed 
altre funzioni d’ impegno. Nondimeno convien dire , che il 
Calcagnimi non mancasse al bisogno, poiché dal non molto, 
che abbiamo di quanto compose ,si convince, che il fine con- 
seguì del suo sistema. Degli artificj suoi per ajuto della me- 
moria, e per la scelta delle cose, egli stesso parlò nella de- 
cima del libro secondo delle sue Questioni Epistoliche . Ma 
principalmente dovette giovargli quel fermo, e inalterabile 
suo principio di riporre ne’ soli studj la felicità della vita , 
se felicità in questa vita può darsi ; sino a tenere , e a pro- 
var per disturbi gli spassi, e i divertimenti (e). 

Soleva egli abitare nelle Stanze Canonicali accanto al 
Duomo (f). Ivi fu sorpreso da infermità, che fu 1’ ultima, 
ed ivi pure da morte, che fu repentina nella Pasqua di Re- 
surrezione li 17. Aprile del 1541. (^-Egli si aveva già l’an- 
no avanti fatto preparare una Cassa di Marmo proporzionata 
alla sua statura per chiudervi il suo cadavere, postavi l’epi- 
grafe in quella parte, che guarda il Chiostro, coll’ intenzio- 

(a) Èp. 14. L IO. Ci) Ep. II. !. 4. Ep. 14. 1 . 6. ep. 14. e 16. 1 . io. 
ep. 16. 1 . ij. (c^ Ep. 18. I. 6. (<0 Ep. 6. I. 6. (c) Ep. 10. lib. 4. (f) In* 
ttrum. di Rinunzia a* suoi Nipoti per li rogiti di Galeazzo Schivazappa Nota- 
io li 25, Aprile 1541. (g) Munferi. Lettera MS. de' 9. Ott. 1341. a Frauce- 
Ko Campagnella. 
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e, che sulla Porta, per cui si passa nella Libreria de' PP. 
Domenicani , alla quale avea lasciato per testamento i suoi 
Libri, quella Cassa, e morto eh’ egli fosse, col cadavere suo 
fosse ,come in fatti fu , collocata. Forse per l’ improvvisa mor- 
te avvenutagli, forse per que’ giorni festivi, e forse per quel 
tempo, che vi bisognò per situare la Cassa, e per incidervi 
1 ’ Iscrizione in quella parte , che la Libreria riguarda fattavi 
scolpire dal Monferrato, tanti giorni dovetter passare, che 
potè scriversi con verità nel Libro de’ sepolti nella Chiesa , 
o Convento di S. Domenico di Ferrara , che Celio Calca- 
CNiNi fu sepolto li 24. d’ Aprile del 1541. super portarti Li- 
brariae nostrae . Sopra la Cassa nella parte , eh’ è volta alla 
Libreria si vuol , che vi fosse un Busto del Galcagnini , che 
fu quindi levato , e a Budrio sopra il Sepolcro del Legista 
Antonio di quel Paese collocato (a). Io non son certo della 
verità. 11 Nicchio al Sepolcro del Calcagnisi v’ è senza dub- 
bio , e volo, com’è, T ho sempre veduto . Questo fa prova 
deir intenzione , che s’ ebbe di porvi o busto , o altra inatna. 
gin di lui, ma non prova, che vi fosse posta. So d’aver let- 
to (ò), che prima del Calcagnisi niun altro al Mondo eb- 
be sepoltura in Libreria. Non mancarono a questo sonno 
Letterato i suoi sommi Lodatori. Grande è 1 ’ Elogio, che 
dopo una leggiere, ma giusta critica, gli fece Lilio Gregorio 
Giraldi (c) , e niente inferiore quell’ altro, che come da ap- 
porsi al Sepolcro, gli compose (d). Giulio Cesare Scaligero 
spiegò in un’epigramma la singolarissima stima , che ne ave- 
va (e). Gran cose ne scrisse Giovanmaria Tricelio (fJ.Gio- 
vambatista Giraldi non si saziò da grato Scolare di parlarne 


(n) BarufT. sotto il nome di Ciac. Guarini nella P. a. 1 . i. p. 36. de' Sappi, 
ad Hist. Gymn. Ferr. Boraeiti . (i) Zuinger. Theatr. viiae humattac . (c) De 
Poet. suor. temp. dial. i. (,tf) Dopo i Uial. de Poet. suor. temp. (") Poem. 
P. I. Hetoet . (f) Dictionuiti Graec. Thesaiuu» p. 193. tergo. Edit. Fetlar. 
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con somme Iodi, e mentre il Calcagnìni viveva, '.e }wichè 
fu morto (a) . A questi può aggiugncrsi Jacojx) Lebczio 
oltre Celio Rodigino, Pierio Valeriane, Vincenzo Giac- 
cari , e Giovanni Manardi , Erasmo Roterorlamo , Agosti- 
no Steucchio detto P Eugubino, Alberto Lollio ,cd altri mol- 
ti riferiti di sopra .. 


t 

(o) Hfirc. Estcn. Diix Salut. In El;g. Liu* Erijramm. lib. priiu. e seciind. 
(A) Poes. Uelic. Ub. I. p. n. 
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i Giovangiacopo (a), o sìa Giovanni Manardo , Coiti’ 
■egli si chiamò, dovunque ebbe occasione nelle sue Opere di 
nominarsi , o Mainardo , come altri (b) lo dissero, è rima'*- 
sto un tal credito appresso i migliori Professori di Medicina 
che ancora al presente ■dopo dugento trenta, ^d anche più. 
anni n’è ricordato il merito singolare e per le scoperte , che 
fece, c per H Libri, che scrisse. Egli usci di nobil Famiglia 
(c) in Ferrara li 24. di Luglio del 1462,. {d) . Nelle Lingue 
Greca, e Latina ebbe Maestro Batista Guarino (c), nelle qua- 
li riuscì eccellente ; nell’ Arabica (/) non so chi : Nella Fi*- 
losolia, e Medicina Francesco d’ Ugon Benzi (g-) , e in am- 
bedue divenne sommo. Assai per tempo si dimostrò nemico 
degli Autori barbari in Medicina , nnivcrsulmcnte allora am- 
mirati, e ciecamente seguiti; c il sinistro concetto, che «’ eb- 
be, il palesò in molte delle sue Pistole medicinali {/i);e co- 
sì pure la sua ripugnanza diede a conoscere al seguire in 
quell’ Arte le altrui opinioni senza farne prudente esame (i) ; 
e singolarmente al valersi delle osservazioni astrologiche per 
regola nell’ ordinare i rimedj (^), com'’ era aqne’ tempi in co- 
stume, più per mera impostura, che per utile , che ne ve- 
nisse. Il desiderio di assicurarsi con gli occhi proprj del ve- 

(a) Man. Lp. ined. 1 . i8. ep. 6. (i) Ariosi. Ori. fur. c. 36 loviiis 

Elog. Jo. Fr. Picus in Epist. Epii.iph. apiid Guariti. Chiese di Ferr. p. 174. 
(c) Cynt. Gyr. de Ferr. et Princ. Alesi, in ari. de Obicio II. et Sylva 1 . post 
Alph. Guar. Chiese di Ferr. p. 173. et 174. (</) Epist. med. 1 . 1 S. ep. 5. et 
€-, et I. 20. ep. 3. (■<■) ibi. 1 . 13. ep. 3. (/) ibi. i. 13. ep. 3. (5:) ih. 1 . 2. 
«p. I. (A) Ili. lib. I. ep. 1. !. ó. ep. 5. 1 . 9. ep. $. 1 . io. ep. i. 1 . 13. ep. 
I. et 4. (r) Epist. Praefix. Adnot. in Mesue. (S) Epist. Med. L. 2. ep. 1. et 
L. 13. ep. 7. ' 
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ro , dov’ era possibile 1’ assicurarsene , lo trasse in sua gio- 
ventù fuor <ii Patria, sotto la scorta di perite Persone , nel- 
la Toscana, nell’ Umbria, ed altrove alla ricerca dell’ Erbe 
dagli antichi Botanici nominate , e descritte (a) : e in quell* 
occasione di trascorrere diversi Paesi, con Uomini dotti eb- 
be a trattare , ed amicizia con essi contrasse ; Biblioteche , 
quante potè , visitar volle , e di varie lingue Manoscritti ver 
dervi, e studiarvi (b). In questi suoi viaggi , conferenze , e 
studj imparò sempre più a non fidarsi di quanto era stato li- 
no allora o scritto, o creduto, od usato, e quindi a dubitar 
piucchè mai, se i Greci Maestri fossero bene intesi, e letti 
bene , e se i nomi antichi , e le figure , e qualità delle Pian- 
te da que* Maestri descritte , giustamente si conformassero 
alle Piante, in Italia conosciute, le quali in Medicina, come 
fossero le stessissime che le antiche, venivano in Italia ado- 
perate. Le sue Pistole son piene di queste ricerche , e disco- 
perte non da altri fatte prima di lui; e col suo felice esem- 
pio animò i Medici , che venner di poi , a dubitare ancor 
essi , e quindi a scoprire gl’ inganni tino allora corsi , e di 
molte occulte verità, nè poco importanti venire in chiaro. 
Dirò d’ una sola delle molte scoperte del Manardo , che ad 
altri poi servì ad invogliarli a farne esame, e assicurarsene : 
Intendo della questione, se lo Zucchero degli Antichi fòsse, 
o no, diversa cosa dal nostro : Leonardo Fucsia , e poi Clau- 
dio Salinasio lo sostennero per diversa, ed ebbero maestro il 
Masardo, che, per testimonianza di Gherardo Vossìo (c), 
fu il primo a moverne dubbio, e a difendere costantemente, 
che ben tuit’ altro fosse il nostro Zucchero da quel che Sac- 
caro dagli Antichi era detto, e adoperato (i).Rara sorte sa- 
rebbe stata, se l’amor suo alla verità non gli avessse susci- 

(a) Ep. Med. L. 9. ep. 3. (h) Epist. in Adnot. Mesue. (c) Epist. ad Meuts. 
Q. 350. Edic. Luudmi 1600. (tl) Epist. M ed. l.a>ep- 2.1. 9-ep. j. et 1 . i5.ep. 7. 
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tati Oppositori , e qualche briga proccurata , che , se non di 
fastidio alla mite natura sua, fatica almeno, e tempo non gli 
costasse per difendersi. E' nota la disputa, eh' egli ebbe con 
Paolo Giovio, perchè questi s’immaginò, che il Pesce, da- 
gli Antichi chiamato Siluro, quel Pesce si fosse, che da’ Mo- 
derni M dice Sturione (a); e seppe il Manardo sostenere 
(b)y che due Pesci assai dilTerenti essi fossero. Ma la con- 
troversia non andò, per quel eh’ io ne sappia, più oltre. Era 
giusto, che il Giovio si stesse queto, non solamente per la 
ragione, che invincibilmente lo mostrava in inganno, ma per 
•la civile ancora , e modesta maniera, e da vero amico , com’ 
eran tra loro, che usò il Manardo nel contraddirgli; manie- 
ra, che più onor gli recava, che disonor gli facesse il suo tor- 
to. Ma chi seppe frenar la sua lingua, se aveaza a mordere, 
massimamente se superbia la muova, che fa sentir male Tes- 
ser corretto ? Il Giovio non si difese , perchè non ebbe ra- 
gioni di farlo : nè fu contento della censura , benché onesta, 
e gentile, perchè scopriva un error suo. Tardò a sputare il 
veleno nel comporre la Vita di Alfonso, terzo Duca di Fer- 
rara, che, già morto il Manardo, fu pubblicata. Sul H:ie 
d’essa lasciò sfuggirsi, in frase da Oracolo, che il Man\r- 
Do amò meglio d’ esser Medico ricco, che povero Filosofo; 
nè s’ avvide, che potea non meno dirsi di lui , che di Me- 
dico povero stimò meglio T accettar T occasione di passare 
a Vescovo ricco. D’ altra disputa tra il Manardo , e Gi- 
rolamo Fracastoro intorno a que’ giorni , che da’ Medici 
si dicono critici, giudiziali , e decretorj, conservò la me- 
moria Lilio Giraldi (c) . Il Fracastoro trattò della sua opi- 
nione in un particolare Trattato; il Manardo poco avan- 
ti , che morisse , sostenne la sua in una Epistola subti~ 

.(u) Jov. de Pùcib. Roin. c. 4- Ep. Med. 1 . 9. ep. 3. (e) De Anna , 
et meotibui . 
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lìorìs disputatìonis ^ come il Giraldi st espresse, e poi seguì 
dicendo de’ due Disputanti: quorum, iitriusque libenter mem'ni, 
ab altero cnim{e fu il Manardo ) plurìmum amahart alte rum. 
(il Fracastoro )propterc/us elcgantiam plurimum yiicù) . E questa 
disputa finì con non più. L’Epistola del Manardo mentovata 
dal Giraldi, mi persuado, che non fosse stampata neppure nelle 
più copiose Edizioni delle sue Lettere medicinali, non potendo, 
credere, che sia la quinta del quindicesimo Libro, nella quale 
ben si fa dique’giorni qualche parola, ma non è lettera, qual 
dal Giraldi fu detta, siibtUioris dispiuationis , nè fu compo- 
sta dal Manardo paulo ante quam decederct., come il Gi- 
raldi asserì della Lettera da ini mentovata , poiché la stam- 
pata fu scritta li 29. Settembre del 1532,. , tre anni e mezzo 
prima della morte di lui. La terza contesa, e 1 ’ ultima ,che 
da me si sappia, 1’ ebbe con Niccolo Leoniceno ;tanto è fal- 
so, che il Manardo fosse nella dottrina del Leoniceno se- 
guace , come s’ immaginò Paolo Giovio, e lo scrisse per ve- 
ro nella ciuta Vita d’ Alfonso: Contesa fu questa , che noa 
meritava d’ esser trattato con tanta fierezza dal Leoniceno, 
e la fierezza di lui nel trattarla non meritava la moderazio- 
ne, che osservò il Manardo nel dar contezza delle sue ra- 
gioni; meritava bensì la moderazione di lui più verità ne’ 
Benevoli dell’ Avversario, massimamente a contesa già fini- 
ta per la morte de Contendenti . Diede fuoco al Leoniceno 
la Epistola seconda del primo Libro dèi Manardo, nella qua- 
le richiesto di quel che sentisse delle discordi versioni ( tra 
le quali entrava la traduzione del Leoniceno ) del duodeci- 
mo Aforismo nel libro terzo d Ippocrate , discordi in nulla 
più , che in una parola, fu di parere , che i Traduttori fos- 
sero stati ingannati dalle copie del testo greco , delle quali 
si valsero, riputando egli, e provando, che appunto quella 
parola , in che discordavano , 0 superfluamente v’ era stata ag— 
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giunta , o. scritta diveEsamente da quello, che si doveva, a- 
vendone egli vedute,edi quelle, che la portavano bene scrit- 
ta , e di quelle, che male, e d’altre, che la tacevano affat- 
to: E chiuse il 'sua parere dicendo: Meam autem iam tenes, 

PactCy sentenrìanv, quam si mìntis probaverìs , meque tcme~ 
ritatis accusaverìs culpam. in te rejiciarn , qui arbìtrum me 
inter tarn celebres viros esse voluìstì. Si sdegnò il Leoniceiio 
per correzione fattagli con tanto buon modo, sino ad esen- 
tarlo da colpa, e sfì)gò l’ira sua con una terribile Apologia 
cantra Obtrectatores ( che molti mostrò di supporli , n;a il 
Manardo fu il solo, a cui mirò ) scritta colle maniere, e 
le frasi, che l’ira più accesa per grande ingiuria ha in uso 
d’ adoperare ; e 1’ ebbe appena stesa , che senza ritardo la 
diede alle stampe. Il Makardo non men dotto di lui ,e gio- t 

vane più di lui di molti anni , fy, assai più di lui padione 
de’ suoi risentimenti: stette tra ’l sì, e il no di rispondergli; 
ma lo vinse il giusto motivo di difendersi dalle acri censure 
che fino a dieci compilò il Leoniceno contro di lui, e si con- 
sigliò di non lasciarlo senza risposta. Gli rispose con Lette- 
ra (a), e quello stesso Jacopo Galeni,o Gaiini, che si chia- 
masse', a cui la sua Apologia indirizzò il Leoniceno , lui per 
arbitro eleggendo della contesa: ma così moderato, e rispet- 
toso vi si tenne nel rispondergli , che il Leoniceno a mente 
sedata dovette pentirsi delle passare 'sue furie , colle quali 
sconciamente maltrattò un così civile, ed onorato Censore. 

Se in questa disputa non accadde di più , nè altro fu scrit- 
to, nè detto, che quanto leggiamo stampato, non ben capi- 
sco, come Antonio Musa Brasavola (b) potesse chiamar que- 
sta lite magna dìssìdia molto meno comprendo, come con 
verità potesse soggi ugnere, che queste dissensioni a tal se- 


(a) Ep. Med. 1. 9. ep. 3. {h) Comm. in Aphor. Hypocr. is. lib. j. 
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gno arrivassero, ut seniores illi alioqui reverendi apud tradr 
tos prò re tam levi praeliontes in derisum devenerint, quia 
a rationibus ad iurgia pervenerant . Se nulla più , ripeto , dì 
quanto abbiamo alle stampe, nè scritto, nè detto fu in que» 
sta contesa > io mi tengo sicuro ,che niuno troverà nelle due 
lettere del Manardo improprietà, e sconvenevolezze da me-» 
ritare condanna , e derisione , e molto meno , che dal Brasa-» 
vola ne’ libri suoi si perpetuasse una cosi ingiusta , e diso- 
norevol memoria. Anzi non comparendo in, quelle lettere il 
minimo segno di quegli strapazzi , ne’ quali , per detto di 
lui, andò a Unir quella lite, inclino a credere, che il Bra— 
savola per dimostrarsi grato al Leoniceno, che gli fu Mae-» 
stro, si studiasse di sollevarlo in maniera, che tutta la col- 
pa non ricadesse sopra di lui, quando in realtà, se colpa fu 
in quella lite , tutta quani;| fu di lui solo, che men, di quel 
che doveva, moderatamente si contenne; e per riuscirne, una 
parte ne caricasse sul Manardo contro a giustizia . Molto 
meglio avrebbe giovato al Leoniceno, e a se medesimo col 
passare io silenzio un litigio già Unito da diciott’ anni; che 
in poco più di tempo se ne perdea la memoria , con vantag- 
gio del suo Maestro, ed egli non facevasi reo di quel, che 
scrisse indebitamente centra il Manardo. Ma sia detto ab- 
bastanza di ciò . 

Ne’ Rotoli del pubblico Studio di Ferrara (a) si trova no- 
tato il Manardo la prima volta fra Lettori del 1482. , gio- 
vane allora di vent’ anni , e vi si fermò fino al 1495., poi- 
ché intorno a quel tempo, mi pare, che s’abbia a riporre la 
gita di lui alla Mirandola a’ servigi di Giovanfrancesco Pico 
in qualità di suo Medico, e di suo Maestro (b) in Filosofia 
(c) \ verisimile essendo per mio avviso, che seguisse dopo la 

(a) Borsett. HtM. Ferr. Gymn. P. z. L p. 8 o. (//) Pìlus exa nen vaaiuiù 
Pocumae Centiuin L a. c. 5 . (c) Picui Epist. 1. a. ad Aaton. Faciuin. 
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morte di Giovanni , Zio -di Giovanfrancesco, che gli fu in 
Filosofia il primo Maestro, e la morte di Giovanni avvenne 
ifl Firenze U 17. Novembre del 1494.; la continuazione de’ 
suoi stadj , fl’ quali Giovanfrancesco era portatissimo, dover 
te sollecitarlo a trovarsi -un altro Maestro. Aggiungasi , che 
dopo la morte di Giovanni e per gratitudine , e di proprio 
genio, pressato in oltre dagli Amici di lui, e da’ suoi , si 
diede il Nipote a raccoglierne gli scritti, e ad ordinarli per 
farne una compiuta Edizione. Di molti g^i fu agevole il far- 
lo come ben disposti che erano; ma non così dell’ Opera mag- 
giore di lui trontro all’ Astrologia giudicia ria, che costò tem- 
po, e studio se fatica a trovarne gli squarci dispersi dell’ O* 
riginale, il metterli insieme, ed a luogo, l’intenderne le cor- 
rezioni, e i supplementi, e il capirne, anche ne’ luoghi piò 
■sani, il pessimo intralciato carattere,© cenni di carattere piut- 
tosto, del maltrattalo Esemplare, che di tutta 1’ Operi era 
•stato il primo sbozzo . Così ne parlò , e peggio ancora Gio- 
vanfrancesco nella lettera ad Oliviero Carata , dedicandogli 
quel Trattato; così nella vita di suo Zio, e così in più luò- 
ghi delle sue Pistole . La difficile , c lenta Operazione era 
già terminata il primo di Marzo del 1496., nel qual giornò 
ne diede avviso come di lavoro con molte fatiche condótto 
a termine, e da uscire fra poco alla luce, Giovanfrancesco 
a Lodovico Maria Sforza Duca di Milano (ù). A questa lun- 
ga, e faticosa occupazione, per tutto quel tempo, chu ad ul- 
timarla vi fu bisogno, il MAt^ARDo,come capo destinato dal 
Pico alla malagevole impresa, vi prestò l’oi>era sua, e quan- 
to avea di sapere, e di diligenza. Noi tacque il Pico in uria 
sua lettera (ò) a Batista Mantovano: Nescio àn magis tibì 
gratuler , an mihi gaudeam , quando disputatìonum Joann'is 


(a) Epist. L 2 . {b) Epiu. i. 8. 

rr 
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Pici nostri adversus Astrologos ab cxemplcui liturato ^ mul- 
tasquc in partes discerpto onvies pene libros eruerinius , de 
qiùbus recuperandìs spern omnem evclutis temporibus amiscra- 
mus^ id lamen operis non sine et mca^ct Joannis Mainardi 
nostri pracstantis pìùlosophi huic exerccndo numeri a me prac~ 
fecti, et dilìgentia y et labore factitatuni. est, E il Maxardo 
ancor esso nella prima del secondo libro delle sue Epistole 
Medicinali accennò le grandi fatiche, die \i, sostenne; Quein^ 
adnuduni Ioannes Picus ae/i nostri splendor ^ et gloria, in sa- 
prahuniano ilio cantra Astrologos Libro f.qucin a tenebris ad 
lucctn inagnis laboribus revocavhnus , muUis ratiorùbus com- 
probavit. Un’ applicazione qual si è descritta, e che ter- 
minata era, il primo di Marzo del 1496. , non poteva avere 
avuto principio pii! tardi, che in principio del iq.qó-, e ap- 
punto a quel tempo verisiniil mi sembra , che andasse il Ma<- 
HARDo a’ servigi del Pico. Di q^uanto vi si fermasse, e del 
quando ne partisse; dirò-,. che v’era li 2,2. Giugno del I4d)7-* 
come da Lettera di, quel giorno scritta da Pico a Pier Cri- 
nito (a) in risposta ad altra di lui de’ nove di quel Mese 4 
dirò , che v’ era del 1500. come da Lettera del Manardo (b} 
scritta dalla Mirandola di quell’ anno ( secondo tutte le Edizio- 
ni, eccettuata quella di Lione del 1549. che l’ anno tralascia ) 
nella quale essendogli caduto di nominare Giovanfraacesco Pi- 
co, lo chiamò suo Principe. Uoc 11 me aio, die mi prolunghi co- 
là la dimora del Ma.xardo, e il tempo mi determini di sua 
partenza, non l’ho. Verisimilissimo panni, che questa avve- 
nisse al cominciar della guerra, che Lodovico Pico mosse a 
Giovanfrancesco suo Fratello ix;r cacciarlo di Dominio; e che 
allora il Manardo si licenziasse permettersi in sicuro, e in 
luogo di pace; o se non a guerra non più che cominciata, 

(a) Ej'iliS. 1. 3 . (J>) Efist. Medie. 1. 1 . ep. i. 
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al più tardi quando si vide la mala piega degli affari di Gio- 
vanfrancesco, e imminente la fuga di luì , abbandonati in 
balìa deir Usurpatore gli Stati, il che dopo Maggio succe- 
dette del 1502. Se il Pico seguiamo nella sua fuga, e nel suo 
ritiro a Carpi, ninna notizia, nè indizio troviamo del Ma- 
nardo , che in quella fuga , e in quel ritiro Io accompagnas- 
se, o nelle Pistole del Pico , o nella Storia de’ Poeti di Li- 
lio Giraldi-, i Dialoghi della quale si fingono in Carpi du- 
rante il soggiorno colà di Giovanfrancesco, e il Gifaldi non 
pur Ferrarese, come il Manardo, ma del Manardo era stret- 
tissimo Amico^. Non è credibile, che il Pico si disgustasse 
di lui per questa sua gita , sì perchè sarebbe stato un indi- 
screto pretendere, che si avventurasse a seguirlo nella sua 
fuga, ben sapendo egli , che lunga non doveva essere in 
Cari» la "Sua dimora , dove aveva pensato di ritirarsi per 
allora, ma che molti viaggi fuori d’Italia avrebbe dovuto 
fare ( come poi fece ora in Augusta , ora in Argentina , ed 
altrove alle Corti de’ Principi ) per trovarsi Protettori alle 
sue giustizie >, di maniera che inutile sarebbe stato per lui , 
e per gli Studj suoi l’aver seCo il Manardo, senz’altro prò, 
che di fargli parte de’ suoi incomodi , e de’ suoi pericoli i 
come perche finiti que’ torbidi, e restituito il Pico al possesso 
de’ suoi Stati-, continuò tra ’l Manardo, e lui P amicizia di 
prima, e la corrispondenza per lettere , come ce ne assicura 
non pure il Manardo (a) , ma lo stesso Pico {b ) , dove dis- 
se: Corvos quoque albos in Palano Pannonìi Rcgis nutrìri 
Jo. Manardus retulit, noster olim Praeccptor, et deinde ab 
ipso liegef ut ei mederetur^ accitus in Pannofiiam , e la E- 
pistola, che gli scrisse, comunicandogli l’Operetta sua inti- 
tolata; Quaestio de falsitate Astrologiae in GenethàacorutA 


(a) Epist. Med. 1. io. cp. 1 . (J) Exam. Van. do;;. Gentiura. t. j. c. f. 
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confutatlonem : che manoscritta ho sotto g)i occhi ^ nè mi sov- 
viene d’aver veduta stampata .Non inutilmente, se .mal non 
discerno, mi son trattenuto su questo piuuo ; poiché non sa- 
rebbe difficile ,. che venisse presa come scritta, al Man.\rdo 
una Lettera del Pico (a) senza nota di tempo, e di luogo , 
e indirizzata Io. M. suo ^ nella quale con molta gravità si 
dolse, che colui dopo cinque anni di domestichezza 1’ avesse 
abbandonato senza dirgli una parola , lascianda alla Miran- 
dola e Madre , e Moglie ,, e Piglj., e tutte quante le sue 
mobilie., Le cose, che ho dette iiitoruo alla partenza del Ma- 
nardo, e l’amicizia tra lui, e il Pico continuata di poi, pos- 
sano far sì., che non si. creda di lui un porumento cosi paz- 
zo,, e villano . E vagliono a pienamente giustiticarlo- due let- 
tere a Ini medesimo scritte dal Pico (bj, senz’anno, e luogo 
ancor esse,, nelle quali è mentovata, la dipanila, di lui y non 
come- odiosa cosa, ma afEitto indilFerente,.e niente piìi.Coiir 
gedatosi il Manardo,, dopo sette anni di servigio , dal Pi- 
co, non saprei a qual luogo passasse più vertsimilmente,che 
a Ferrara sua Patria,, dove aspetta vaio la pubblica sua Let- 
tura , e dove in pace poteva esercitare la sua professione di 
Medico . Tra il suo. ritiro dalla Mirandola , e V anno 1509. 
non ho incontrato nelle sue Pistole veruno indizio, che equi- 
voco non sia , del suo soggiorno „ qualcuna d’ esse avendo 
segnato il luogo,, e non il tempo, altre il tempo-, e non il 
luogo, e le più nè l’uno , nè 1 ’ altro. Che del 1509. fosse 
in Ferrara, 1 ’ arg.omento dalla prona del Libro settimo delle 
Epistole Medicinali di lui , scritta da Buda li 7. di Settem- 
bre del 1514., dove notò., che cinque anni prima avea espo- 
sto nelle sue Lezioni sullo Studio pubblico di Ferrara il pri- 
mo Libro, d’ Avicenna . Se fosse vero , che il Manardo in 


(a) Epist. 1. a. ih) Epist. t i. et a. 
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Padova, io Pavia , e in Perugia fosse stato Lettore , come 
fu scritto , penserei, che appunto que’ sett’ anni prima del 
1509. in alcuna di quelle Università gli avesse passati . Ma 
una gran forza mi fa a non crederlo di nessuna d’ esse nè 
allora nè poi ( oltre la patente inverisiraiglianza, che torna- 
to non fosse a riempire la sua Cattedra, in Ferrara , per pas- 
sare ad altre Università- in* quel grado- medesimo , che ave- 
va nella sua Patria. ) , il non. trovarlo fra i Lettori di Padò- 
va noverato nè dai diligenti Tommasini,e Facciolati ,nè dal 
troppo,.e più del vero, e del giusto, diligente Papadopoli , 
nelle Storie di quello Studio-. Ma. in qualunque maniera sia 
stata la cosa,. egli era in Ferrara > ed eravi Lettore, quando 
chiamato da Ladislao Re d’Ungheria, lasciò nuovamente e Catte* 
dra,.e Patria,, e colà si trasferì in qualiià.di Medico di quel 
Principe. Questa, chiamata , e in seguito-d’ essa la partenza del 
Manardo colla Famiglia da Ferrara, fu sul principio del 1513. 
prima de’ 24. di Febbrajo, come dalla Epistola terza del no- 
no Libro delle sue Medicinali si argomenta , sottoscritta in 
quel giorno del 1525., in cui correva, al suo dire , F anno 
tredicesimo , dacché al servigio di Ladislao si trovava ; o 
almeno prima degli undici di Giugno, come dalla terza del 
dccimoquioto , scritta in quel giorno del 1533. , vent’ anni 
avanti il qual tempo era in procinto di partire per 1 ’ Un- 
gheria ; ma certamente dopo li 7. Gen^ajo del 1513., colla 
data del qual giorno ( nell’ Edizion di Ferrara del 1521., tra- 
lasciata poi in quelle di Basilea del 1535., e 1540. ) abbiamo 
Lettera di lui, scritta da Ferrara, che è la prima del quarto 
Libro. Si fermò il Manardo nell’ Ungheria non solamente 
fino alla morte del Re Ladislao , che accadde li 13. Marzo 


(a) Bors. Hist. Gymn. Fenarlen. P. a. 1 . 2. pag. 80. 81. 
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del 1516. , ma vi durò nell’ uffizio di Medico regio i- primi 
anni del Successore (a)-. Ma tali disordini bisogna credere, 
che succedessero nell’ amministrazione delle regie entrate per 
la età troppo giovane del nuovo Re Lodovico , che neppure 
al Medico di lui si passavano à suoi onorar]. 11 Manardo 
vedutisi mancare da molto .tempo i mensuali soccorsi, e di-’ 
sperando di mai più conseguirli , s’ era pensato di tornare in • 
Italia , senza perder più tempo aspettando inutilmente l’esa- 
zion de’ suoi crediti . Ma prima di porre ad effetto il suo 
pensiero, lo comunicò per lettera al Cardinale Ippolito d’E- 
ste, che in Agria trovavasi al suo Vescovado; e n’ ebbe in 
risposta per mezzo di Celio Caleagnini (&) , che non dovea « 
disperar del suo credito, 'nè far parola di andarsene a inte- 
resse imperfetto ; promettendogli il Cardinale tutta la mag- 
giore assistenza ; perchè fosse soddisfatto dell’ aver suo ; anzi 
proponendogli da quel punto alcuni ripieghi, che in opera- 
avrebbe posti, perchè ciò seguisse. Mi do a credere, che gli 
venisse fatto di conseguire il suo credito, poiché aè appres- 
so il Caleagnini, nè appresso il Manardo ho trovato indizio 
del contrario. Egli lasciò l’Ungheria dopo li a6. d’ Agosto 
del 1518., giorno, in cui 1’ ultima Lettera abbiamo, scritta 
da lui da quel Regno (c). In fin di quell’ anno mi par pro- 
babile, che a Ferrara giugnesse; poiché 1 ’ undecima Episto- 
la del settimo Libro del Caleagnini è scritta a Timoteo Ma- 
nardo , Figliuol di Giovanni, ed è di congratulazione per 
r arrivo felice di lui, e del. Padre suo alla Patria . Veramen- 
te non ha data di tempo questa lettera, ma se giova a qual- 
che prova il luogo, dove nella stampa è collocata, essa è po- 


ta) Ep. Mcd. 1 . 9. cp. 4. (il) Cdkagn. Epist. 1 . 6. ep. 33. (c) Epist. Med. 
L S- «P- ?• . 
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Sta dopo altra Lettera de’ la Dicembre del 1518. , e prima 
d’ altre due de’ 27. del mese, ed anno medesimo. Certi pe- 
rò siamo fatti , che in principio al più tardi vi arrivò del 
1519. y dalla, ventesima sesta del Libro dello stesso Calcagni- 
ni,data di Agria a Ferrara li iS. Aprile di quell’anno, nel- 
la quale raccomanda il salutare a suo nome Giovanni M. , 
che altri non è, che il Manardo. Restituitosi a Ferrara, eb- 
bero line i suoi viaggi: Le Lettere, che scrisse dopo il suo 
ritorno, e che hanno data del luogo ( e l’ hanno pressoché 
tutte ). da Ferrara le scrisse. A fermarvisi per tutto il re- - 
stante del viver suo lo consigliò la età , che si accostava a- 
gli anni sessanta, ma per giunta ve l’obbligarono la poda- 
gra, e poi la nefritide, che potentemente lo travagliarono, 
e ch’egli chiamava le sue padrone, e delle quali fece più 
volte menzione nelle sue Epistole (a) . Molti Scolari egli eb- 
be in medicina, che riuscirono di gran nome; e un d’ essi 
fu Cintio Giovambatista Giraldi , che pieno di gratitudine 
gli si mostrò ne’ molti elogi, ciac fece di lui nelle sue Prose 
(Z>), e più ancora nelle sue Poesie (c) . Quanti poi Amici, e 
Lodatori non ebbe , cosi Paesani , come forestieri , e così del 
suo tempo, come nati dopo di lui ? Oltre Giovanfranccsco ' 
Pico, e Pier Crinito oltre Celio Calcagnino (e^ , e Lilio 
Giraldi (f)'^ oltre Lodo^fico Ariosto Giovangiorgio Tris- 
sino (h ) , Ermolao Barbaro (i) , Lodovico Dolce (k ) , Giovan- 
ni Agricola (l)^ si distinsero nell’ onorarlo, e nel lodarlo Pie- 
rio Valeriano, che il trentesimo quinto Libro de’ suoi Gero- 


00 Ep. Med. 1 . S- ep. 4. 1 . 9. ep. 4. e 1 . 13. ep. 3. (A) De Ferr. et A- 
test. l'tinc. agli Arnc. d’ Obiizo II. e d’ Alfonso . (c) Nelle sue Selve , Eleg. 
Egloghe , ed Epigr. (</) Fichi Epist. li. 2. (e) lu molte sue Lettere . (/) Dlal. 
de l’oet. Suor. Temp. e altrove. (^) Ori. Far. c. 46. 14. (A) Mauard. Ep. I. 
3. ep. 2. 3. L. 5. ep. s- 0 ) IV. L. 3. ep. 4. (A) Giornal. dell' Istot. del Mon- 
do , in Marzo li 8. (J) De Lodi alTect. L 4. c. 9. 
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glitici con lettera di molte lodi gli dedicò , e che nella Pi- 
stola al Calcagnino s(l sesto di qne’ suoi Libri premessa ne par- 
lò con molti elogi dèi suo sapere in Filosofia , e in Medi- 
cina ; Pier de Castro faj^che insigne decoro lo disse de’ Fer- 
raresi, e dell’ Arte Medica ornamento, e Ippolito Obicio (ò) 
( per tacer di molti , e molti altri ) che con coraggio non 
meno , che bizzarria si vantò a nome suo , e degli altri Me- 
dici Ferraresi , dicendo : Nos Ferrarienses ab oraculis illis , 
Antonio Musa Brasavolo, doctissimoque Manardo descendà- 
musy qiàbas post Hippocratcm , et Galenum mundus majores 
non habuìt . 

Ebbe il Manardo dal primo suo Matrimonio un Figlio 
di nome Timoteo , del quale vantaggiosa memoria d hanno 
lasciato alquante Lettere a lui scrìtte da Celio Calcagnino 
(c). Singolarmente nella terzadecima del sesto non dà po- 
che lodi a un Componimento di Ini intitolato Odaeporìcon. 
Germanicum , et Panhonicum . Sospetto, ch’egli premorisse a 
suo Padre , al quale non da lui , ma a nome di sua Ma- 
trigna , fu posto r Epitaffio, che vicino al luogo , dov’ è se- 
polto, si legge. E forse il motivo fu questo , per coi passò 
il Manardo , benché avatftato in età , alle Nozze con una 
Giovane di nome Giulia , per aver chi di se , e delle co- 
se sue prendesse cura . Un così onesto, e prudente riguardo 
non bastò a guardarlo dalle beffe di alcuni buffoni , perchè 
egli stesso per tal via , secondo il loro pensare , si fosse 
abbreviata la vita (d). Non era degna questa invereconda 
frottola, che Paolo Giovio ( se il suo mal genio non glieP 
avesse fatta parer più che degna, per poter trattare il Ma- 


(a) Biblioth. Msd. Erud. (i) Epht. 4. in Apologia contra Bernardino Gaium. 
(c) Epist. I. 6. ep. 13. c 15. I. 7. £p. 11. (J) Menken. Chariaian. Eruditor. 
p. 141. £dit. Lucae. 
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NARDO di poco giudizio , e di una sfrenata incontinenza ) la 
riferisse ne’ suoi Elogj , uè Marco Guazzo copiatore del Gio- 
vio nella sua Cronaca; nè che da Poeti, neppur per ischer- 
zo, non che immodestamente, fosse tolta per argomento de’ 
loro versi, come fecero Pietro Cursio (a), e il Marino (b) . 
Il Manaroo a dir vero aveva i suoi anni,tiuanflo morì; ed 
è un pensiero assai sciocco, che si accelerasse la morte coll’ 
ammogliarsi,. Egli morì nel Marzo del 1536*. ,o il nono gior- 
no (c), o ,r ottavo ft/y),in età di 73. anni, e sette mesi , e mez- 
zo: e fu sepolto nel primo Chiostro de’ Carmelitani di S. 
Paolo di Ferrara con decoroso EnitalKo in prosa (e) postogli 
da Giulia 3 Ua Moglie, e appiè d’esso uh Epigramma di quattro 
versi da Lilio Gregorio Giraldi composto, e che sta registra- 
to fra le Poesie manoscritte di lui , che appresso di me 'cu- 
stodisco. Fu errore certamente di stampa nel Superbi (fj il 
dirlo morto del 1545. Non quel solo Epigramma compose il 
Giraldi in morte del grande suo Amico il Manardo; altre Poe- 
sie non mai stampate si leggono tra le sopraccitate manoscrit*- 
te di Ini. Dalle quali trascrivo 1 ’ Esastico seguente. 

Edidit ut quondam Ilippocrateni natura , Platonsinque , 
Ilio ut corporibus ferrei opem^ hic aniinis : 

Sic cadcni nostra demani hac actate Manardurn 

^Ediderat , g;erninani ferrei ut wius opem . - 

Invida sed postquam nohis rnors surpuit illum ^ 

' Non est, corporibus qui dei opem^ atque animis* 


(a) In Elog. Manardi apud lovium . (/>) Galleria . (t) Baruff. Snppl. a4 
Hist. Gymn. Fcrr. Borselli . (if) Dolce I. c. (e) Guarin. Chies. di Ferr. 1 . j. 
174. (/) Appar. degli Uom. 'IH. di Ferr. p. 74» 
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lljncoLE IL di questo nome, e che fu pcn 11 quarto Duca 
di Ferrara, frutto delle Nozze d’ Alfonso L, e di Lucrezia 
Borgia, venuto al Mondo li 4. Aprile del 1508., fin dalF 
infanzia ( per testimonianza di Lilio Gregorio Giraldi (a) ) 
si accostumò a scriver versi « e latini, e italiani, di qualun* 
que argomento eleganrissrmr L’iScUnazione faceva tutto: 
Ma le cnre del Governo > alle quali in età assai gravane fìi 
obbligato , lo distolsero dal secondarla : non così però , che 
qualche volta privatamente non impiegasse i brevi suoi ozj 
divertendosi nel poetare. Parlando di se stesso Giambatista 
Giraldi ^ che gli servi per molti anni di Segretario , disse (c), 
come veggfitido eh' Ercole componeva Epigrammi latini ecceU 
lentemente , si resto dal comporre , perchè non entrasse in 
sospetto di concorrer con lui. Volentieri nondimeno, e pivi 
spesso e leggeva , e gustava i componimenti altrui ; ma non 
mostrò di gradire d’esser lodato de’ suoi . Nè de’ soli versi 
si dilettò, ma delle Prose ancora nell’una,e nell’ altra del- 
le due lingue, ma nella Latina riuscì eccellente, e seppe scri- 
vervi, e parlarvi con tanta eleganza, splendor di parole, e 
gravità di sentenze, che fino i Maestri suoi si maravigliava- 
no come ciò fòsse (d) . Bisogna , eh’ Ercole non facesse in 
realtà de’ suoi componimenti , o in versi fossero, o in pro- 
sa , un minimo conto , e non permettendo a chi si fosse di 
trarne copia ,gli succedesse secondo il suo genio di mandar- 

(a) De Poct. nostr. temp. Dial. 3. (,b) Pigna Orar. fun. in mori. Hekc. p. 
tn. la. (( ) Discorso del KiTiie a gran Principe . (d) t* B. C/rald. de Fetr. 
et de Pr. Atcst. 
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li a male; poiché non so a chi sia avvenuto di vedere alcun 
saggio ( non che molti, benché molto componesse ) del suo 
comporre, salvo che due Sonetti nelle Rime de’ Poeti Fer- 
raresi ( e questi pure chi può dirgli di lui? Io sosterrei il 
contrario, se si hanno a tener vere le Iodi , che Uomini som- 
mi e integerrimi scrissero del suo poetare ), e una Lettera 
latina, che ci ctfnservò Antonio Musa Brasavola (a), il qua- 
le si pensava di poterci conservare in quel suo Libro un E- 
pigramma del Duci all’improvviso composto; ma al punto di 
copiarlo al luogo , dove aveasi da leggere , o gli mancasse, 
o gli fosse vietato il pubblicarlo, certo è che nella stampa 
non si trova (è). E pure siamo certi, che Orazione Latina 
compose quand’ era d’anni quattordeci, e la Roma la reci- 
tò ad Adriaao Vi., e ch€ detta da un Giovanetto, parlato- 
re fin di quel!’ età assai grazioso (c), il cuore del Papa, e 
di tatto il Collegio de’ Cardinali così betì mosse, e inclinò 
a favore di' Alfonso suo Padre , che gli fu accordato quanto 
egli chiese (< 2 ). Che poetasse, o in Latino, o in Italiano , 
con molto valore lo sappiamo dall’ Ariosto, che tra i bravi 
Poeti lodatori delle Donne con particolare encomio lo nove- 
rò nel suo Poema (e). Sappiamo da Celio Calcagnino {/). 
che il Cardinale Ippolito, quando in Ungheria si trovava, 
gli fece vedere alcune Lettere scrittegli da Ercole 1’ anno 
1518L ( la stampa è scorretta portando il 1528. ), dalle qua- 
li conobbe l’indole del sommo ingegno, e dello spirito ec- 
cellente del giovane Scrittore , anzi i fratti quasi maturi dèi 
talento di lui. Fece un grande elogio lo stesso Calcagnino 
in una sua Oda, che lessi molti anni sonò manoscritta, a 
una Poesia d’ Ercole in conforto di Giovanetta , che dispe- 

(a) De Electiiariis pag. m. 14. (&) p. m. 39. (c) Amonìan. Orat. in fun. 
Herculis p. 8. Pigna Orat. in eod. fun. p. 12. {d) Gjrrald. de Ferr. et de 
Princ. Muratori Ant. £«t. P. a. cap. il. (e) O. f. Can. 17. iu 13. (/> Cole. 
Epiib 3> lib. 6 . 

, -jr n 
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ratamente piangeva un Passero, che l’era morto, Nc reche- 
rò. quattro versi , de’ quali ho memoria : 

Jlanc ergo miseratus ille- magnus- 
'Alcìdes , soboles Dciìm , canoranv ' 

■ Tarn- doctc increpuit lyram yCmulari 

Ut iiemo qucat , invidere mult^ 

E perclic un Epigramma , manuscritto ancor esso , ho- sotto- 
gl* occhi del medesimo Celio, non rai par di tacerlo , perchè 
a proposito dell’ argomento : ed ha per titolo. Frinii lusus 
poetici llerculis Ducis . 

Quae tibi dictarunt- Musae-puerìlibus annis, 

Aiires quiim scaberet Nenia prima- tuasy 
Ecce recognoscis , quantum- et- tibi faverit oUin- 
Entkea- cunt Phaebo- Catliopca vides ^ 

' Jt nos miramur laiiros adserpere cunis^, 

Vagitusque hederas promcntisse tuos . 

Tempus ad hoc libi digna legì mine fata dederunty. 

U t facias scribi ■ digna , deinde dabunf. 

Dunque almeno- queste primissime prove dell’ indole poei- 
tica- d’ Èrcole furono una - volta raccolte ,e fino a’ tempi d’ Er- 
cole stesso. fatto grande, anzi quand’ era già Duca , si con- 
servarono cosi raccolte; ed egli le vide , e il Calcagnino , e 
forse altri molti Come mai andaron ix?rdiite in tempo si cor>- 
to , s’egli medesimo non lè perde? La mancanza de’comjKj- 
nimenti sicuramente di lui, mi ha obbligato ad attenermi al- 
le testimoniajize degli Uomini dotti d’ allora, che li videro-, 
e ne fecsr giudizio, per dar qualche fondato conto del valor 
suo nelle Lettere italiano, e latine. Sarebbe un torto alla 
•viriii, se affatto si tacessero gli eroici costumi, e- i fatti sin- 
golarissimi di questo Principe egregio: ma perchè il dirne, 
come converrebbe, e il toccarne non altro, che tatti i pun- 
ti, sarebbe ojx'ra di tanta estensione , che indiscretamente 
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, , . * 

passerebbe qtìeTTe misure, che ci siamo proposte in queste 

Memorie, ci bisogna contentarci di dirne qualche parola, ri- 
mettendoci a quegli Scrittori , che più ampiamente ne hanno 
trattato. Dèlie speranze, che s’èbber di lui nel suo ingresso 
ali governo il primo di Novembre del 1534., ® dèlie sue di- 
stintissime prerogative, che facevano sperare a’ suoi Sudditi 
di avere in lui un giusto, un prudente, un umano Principe , 
parlò il Calcagnino in una delle sue Lettere, che è la- quin- 
ta del XIII. Libro delle sue Epistole , degnissima , per dire 
il vero, d’ esser letta . Dell’eroica magnanimità , e cristiana 
clemenza di lui nel donare in quanto a se, e di sua propria 
elezione, .la vita, ad uomo violento, e prepotente, convinte 
di enormissimi delitti, edi macchinazioni alla vita dello stes- 
so. Duca.; e donargliela in tempo , che si stava sul momen- 
to d’ ordinarne T esecuzione della, condanna- alla •morte ; ne 
parlò minutamente il Brasavola nel' sopraccitato suo liibro (a). 
Della sua vora pietà un bell’ argomento di lodi si fece per 
l’Orazioa funerale, che' compose di lui Silvio Antoniano(/;) ; 
aiccortie- delle pubbliche magnifiche Fabbriche si valse a com- 
mendarne' la grandezza deir animo (c)-' Della sincera, e co- 
stante-saia Religione , e Credenza n’ è luminosissima prova, 
che dopo- due Secoli vive, e risplende ne’ Libri de’ Cattoli- 
ci Scrittori, la temerità di Calvino, che s’iutruse, e appiat- 
tò in Ferrara-, e nella Ccwte Ducale, e lo zelo sollecito, e 
risohuo',:colla quale' il buonDuca si applicò a purgarla d il- 
le perverse opinioni di colui , e non cessò dagli sfratti , dal- 
le prigionie ^ e dalle morti ,. fi iiclù la Corte' sua, e Ferrara 
non ne fu sinceramente corretta ; nè badò punto alle onorc- 
.voli qualità degl’ infetti, nè rispettò la reai condizione della 
sua medesima Sposa, Figliuola d’im Re di Francia già mor- 


(d) De Elcciuar. dalla p. $. sino alla 40- (b') pag. 6. (0 pag- 3. 
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to, e cognata d*un Re di Francia allora vivente . Dell’ al- 
tre sue virtuose prerogative compendio ne fece il suo Segre- 
tario Giovambatista Giraldi (a), e a’ tempi ultimamente pas- 
sati r accurato Muratori a’ quali per brevità mi rimetto* 
Un Principe così virtuoso, e letterato, non puòdubitar'- 
si , se gli Uomini letterali , e virtuosi amasse , cercasse , e 
protegesse. Fu grande ammiratore del mirabile Lodovico A- 
riosto, e pochi al par di lui ne deploraron la morte, troppo 
per tempo accaduta a quel singolarissimo Poeta (c). E 1 A- 
riosto ancor egli non fu ingrato alla bontà del suo Principe 
portandogli riverenza ( come fu scritto dal Pigna (d) ) quaà 
più , che ad alcun altro Signore , tratto dal valori di lui . 
Giunto che fu al comando, trovato lo Studio non poco ri- 
messo, per le pertinaci ,e crude guerre sotto il governo d* Al- 
fonso, oltre i non pochi suoi Nazionali, chiamò in diversi 
tempi Andrea Alciaio, Airaone Cra vetta, Vincenzo Maggio, 
e Francesco Porto, Amato Lusitano, Giovanni Corasio , Gia- 
como Mandelli, Silvio Antoniano,ed altri più , che tornaroa 
lo studio nelPanttco suo lume. Quest* ultimo fu quel Silvio' 
Antoniano, che per merito fa poi Cardinale, ma povero un 
tempo, e derelitto hgliiido da Castello della Penna, che co- 
nosciutane Ercole la buon* indole, e il lino talento, si tolse 
a mantenerlo di tutto punto, e datogli tutto Tagio di farei 
suoi studj, lo portò alla pubblica Cattedra d' Eloquenza (e). Il 
grato Giovane, nella Orazion, che compose in morte del suo 
Benefattore, confessò agli Ascoltanti Ferraresi quel che da 
essi sapevasi, ma che non si saprebbe da noi, nè forse da 
altri, s’egli medesimo non 1* avesse detto, e colla stampa di 
quella Orazione pubblicato; che tutto quello, ch’egli era, 


(o) De Fenr. et de Ateit. Princ. (A> Ant Est. P. a. c. 9. (c) Gabr. Ario- 
sto. Efht. MS. citata nella vita di Lodovico. Ediz. Pitteri 1766. pag. 58. 
(<0 Ilomanz.!. t. (e) Vedi KusccUt. Piefaz. al Uii&ario, edEiitieo Pinacotb. p. j/. 
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se par era qualche cosa ^ dalla liberalità d’ Ercole lo ricono- 
sceva (a). Favorì il Cielo i giusti desideri del Duca col da- 
re a' tempi di lui tanti di numero, e tali di sapere insigni 
Ferraresi da distìnguere, e qualiScare qualunque Città, che 
nel corso intero d’ un Secolo gli avesse prodotti . Tra Giu- 
risti Prospero Pasetti , Giovanni lloncbegatli , Giovanni Ce- 
fali, Ippolito Rimìnaldi, Renato Cato: Tra Medici, Anato- 
mici, e Filosofi Giacomo Antonio Buoni, Girolamo Brasavo- 
la, Giovambatista Canani: Tra Poeti, e Oratori Giovamba- 
tista Pigna , Batista Guarino juniore. Ancor questi furon Let. 
tori sotto Ercole, oltre i non pochi, che entraron Lettori 
a tempo d' Alfonso, e vi durarono a' tempi del Successore, 
tra' quali Celio Calcagnino, Antonio Musa Brasavola. Cli# 
fiorito studio a quegli anni felici! Finì di vivere quest'otti- 
mo , e dotto Principe li 3. d’ Ottobre del 1559. con giuste , 
e vere lagrime da tutti pianto. 


(a) A cujus liberalitale quidquid (ti umen aliquid sum^ acceptum refero. 
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Tj'*» • • ■ • . ‘ . 

JjJ un piacere, e insieme una maraviglia per gli Estimatori 

del vero sapere il leggergli Elogi (a.) t che Uomini per dot- 
trina famosi d’ ogni secolo, e d’ ogni nazione diedero con 
piena concordia nell’ Opere! loro a Lilio Gregorio Girax-' 
DI, un Aidato, un Vossio, uno Scaglierò, un Titano, un 
Casauborto, un Dempstcro , ed altri molti, nomi' tutti no- 
tissimi di singolari Scrittori, e di severissimi Giudici dell', 
altrui valore nelle scienze. Questo distintissimo- Letterato 
nacque li 3. Luglio del 1478. secondo il Ricciolio , (6) , se- 
guito dal Moreri (c) ; ovvero del, 1479. secondo Lorenzo, Friz- 
zolio nel suo Dialogismo (d), seguito da Gherardo Vossio 
{e). Nacque questa differenza intorno all' anno dalla differen- 
te intelligenza di quelle parole del Giraldi medesimo, a piè 
della Lettera , colla quale dedico a Giovanni Sinapio il quin- 
to Dialogo de Historia Poetarum = Ferrariae Idibus Junii , 
natali meo die, LXIII. anni climaterici , millesimo vero 
DLL e Christi Nativitate. 11 Ricciolio, e chi lo seguì, in- 
tesero per finito quell’anno , e lo dissero nato del 1478. Il 
Frizzolio col Vossio lo tennero per cominciato in quel gior- 
no, e lo fecero nato del 1479. > ^ protestò il primo d’ essi 
d’ avere udito più volte di Giraldi a dirsi venuto al Mon- 
do in queir anno. Ma senza pretendere di decìdere, penso 

•ancor io, che del cominciato, e non del finito abbiasi a in- 

» 

{a) Elount Censura Auctor. lensius in Prologora, ad Edit. Operr-n Gyrai- 
di Lugd. Bat. 1696. (fi) Chron. ref. T. 4. Ind. perscnar. insign. pOsf Chri- . 
stura, (c) Dict. cd ivi nelle note mie , iiell’Ediz. Veneta Pmcri. (r/) De vi- 
ta Gyraldi . (e^ De scien. Maibcmat. c. 6S- §■ i. 
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tendere', poiché , se mal non mi appongo , quell’ anno clima- 
terico , che ancora dagli Uomini di moho sapere raostt'avasi 
a que’ tempi di tenerlo per anno •osservabile ,*6 per lo più 
fanesto , consideravasi , e si temeva dal sue principio sino al 
suo fine; terminato che ibsse, niun conto doveva più farse- 
ne, se non come di pericolo felicemente passa to. Tra le foe* 
Rie del GiRAtm , che egli intitolò giovanili (<z) alquanti £n- 
decassillabi si leggono a Prospero Pasciti il giorno dell’ Idi 
^ Giugno, nel quale compieva appunto il predetto suo an>- 
no climaterico, e perchè non mi pajono fuor di proposito, 
e SOR per altro assai 4 egni d’ esser letti , li soggiungo in 
questo luogo ^ 

Jura 9 qu&e vetenim , Paxthe , Ugum 
Obscims nimium involuta chanis , 
r Cukis niterìs eXpUcart verbis, 

Seponas hodie^ €t bene ominerisj 
Ac mecum Genio rosas ^ merumqae 
Funde , et mascula thura ■: nec Camctetm 
•Suus deàt honos^ suufqae Phaebo ; 

Natalis meus hic dies agendus: 

Evasi incolumìs minantis anni 
Androclae^ ( Pharii ut Vocant J peticlum c. 

Quare te moror^ huc^ rogo, venito . 

Ah ne mi hoc , Liono/ia , invideto . 

/fuc sinas veniate ferat iocorum 
Secum, et quidquid habet facetiarum ì 
Ut laetus Genio dies agaturf 
Sic vobis Venus , et puer Cupido , 

Sic vobis faveat diu luventa , 

Air anno però 1479. atterremo , se ci avverrà di doVe^ 


(a) MSS. appresto di me. 

H 
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contare gli anni del Giraldi. Il Padre ebbe nome Giraldo, 
la Madre Santa: Così il Frizzolio, a cui si dee molta tede, 
perchè stretto d’ amicizia , e d’ intima pratica col Girai.di , 
e famigliare , e discepolo, e amanuense di lui . Ma si dice* 
che nell’ Archivio di Cento l’ Instromento di l>ote si conser- 
vi constituita dalla Bonasia Fegatelli a Giraldo Giraldi .suo 
sposo: ma nulla sa dirmisi nè del temix>, aè d’ altre circo- 
stanze, che possono far probabile, che quel Giraldo fosse 
da Cento (come s’intende di provare coll’ indicazion di quel 
contratto ), e il Padre foss’egli di Limo, natogli da quella 
Donna, e non altri dello stesso nome, e cognome. Ma quel- 
lo Strumento medesimo ci costringe a concludere, che Lilio 
quel Matrimonio non nacque, perchè non Bonasia , ma 
Santa, fu il nome della Madre di lui; e per farci ricredere, 
altre pruove, e più precise, ci vogliono , che smentiscano la 
testimonianza del Frizzolio. Per dire quel che ne sento, se 
Lilio fosse nato da Parenti Contesi, in ninna maniera avreb- 
be potuto chiamar Ferrara sua Patria ; poiché al nascer di 
lui non avea la Patria de’ Parenti suoi la menoma attinenza 
con quella Città, poiché a quel tempo erano e Cento , e i 
Centesi di piena dipendenza dell’ Arcivescovado di Bologna, 
e tardarono , ventitré anni ad esserne separati , e al Duca di 
Ferrara sottomessi. Strano sarebbe, che Lilio e per ragion 
de’ Parenti, e ventitré anni per ragion propria Contese, chia- 
masse Ferrara sua Patria, come pur la chiamò nella Pistola 
all’Amico suo Bernardin Barbulejo, nella quale il quarto Sin- 
tagma gli dedicò della sua Storia degli Dei ; e come prima 
r aveva chiamata sul principio nel Dialogo primo della sua 
Storia de’ Poeti, e molti anni anche, prima nell’Epistola a 
Sinfuriano Campeggi premessa alle sue Poesie , e nell’ Inno 
a S. Giorgio tra quelle stampato. Giovambatista Giraldi , che 
nun sul d’amicìzia, ma di qualche parentela era unito aLi- 
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i.io, »ic'lla Selva, eh’ è la prima tra 1’ altre di \m:de redìtu 
in Patriain Lilii Gregari Gyraldi : a chiarissime note lo fa 
• Ferrarese 

En tandem &c. 

Post terrae , pelaglque mìnas, post fonerà amicum , 

Et varios casus , patriae regressus ad oras , • 

In proprìos redùtque lares , urbique decoren 
Reddidit amissum <5c. ' • i- 

£ U Frìzzoln? tanto informato di lui, non è da credersi fa- 
cilmente, che sicura notizia gii mancasse di qual Paese e’ si 
fòsse, e grossamente sbagliasse (n) nel fare alla dimanda del 
Gimprator forestiere; Lilius an vestras est ^ et Ferrariensis f 
dare in risposta dal Librajo Ferrarese : et quidem nostras , èt 
Ferrartensis, £ strano sarebbe pure, che in tutti i Libri suoi, 
stampati lui vivo, e tutti fuori di Ferrara , avesse permesso, 
che Ferrarese venisse detto, se veramente noi fosse stilo. 
Ma escludono , a mio giudizio , qualunque prova favorevole 
a Cento non più a riguardo di Litio, che degli antenati di 
iui , quelle sue parole nel primo Dialogo sopraccitato , dove ' 
'deplorando la grave disgrazia di Ferrara per la pestilenza, 
che allora vi facea stragi , e scusandosi' per la pena , che ne 
sentiva; homines sumus ^ ( egli disse ) humani fiikil alienam 
putemus, si eius nos' urbis miseret, in qua et Parentesi et 
Maiores nostri^ nosque ìpsi et nati\ ‘ef educati suiÀus> Ma 
parendomi detto abbastanza di questo punto, passerò ad altro. 

Mi sembra di poter dire, che avesse Lilio due Fratel- 
li: l’un d’essi di nome Giovannantonio, della cui morte im- 
provvisa, e forse di peste, non senza mostra di molto do- 
lore , si ricordò ne’ suoi Esametri de Direptione Urbana , 
presso il fine; l’altro Giraldo, come il Padre ( se nome pur 


(a) Dialogism. cit. ‘ • ' ' ' 
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era, e non cognome ), €■ di lai, intendo, che Lruo parlasse 
in, alq.iiaoti suoi Eadecassillabi, cjie hanno, per argomen- 
to; In Fratris Passerem mortuum, q che cotainciatio. ca tre 
segueirti 

. , Passer ielicìum meì Gyraldl\. 

Unns. cui soUtusrlevare curas.f 
Et triste!, animi graves. labores. &c. 

A un Gherardo, ( che fórse è lo stesjo nome in luti ni*, che 
Gir,aldi in volgare-,, q aia ih latino mem buono )■ deh nome 
, Girardi scrìsse lettera Celio Galcagniui li 34. di Agpsto 1533. 

' ®olto- lodè nn-, Oflaiione* di- kii-,,e- parlandovi di Col- 

‘leghii, sì' par,, che parli- di. Capitolo, dì Canonici , O' d^ altra 
•sorte raunanza*, de’ qoali Gherardo, fòsse uno: e- quindi- mi 
, nasce dubbio , questo Gherardo- Gisaldi , e peidiè bravo 

^Oratore, e perchè- EcclesiasticG.,,coBie a. me sembra ,.sk queir 
ìstesfio.,che per, qualche suo- delitto- fu. lo pericolo di soggia- 
cere a gfave gastigo , di cui mosso Liuo a compassione , e 
trovandosi conhtto in letto dalla Podagra, scrisse a Batista 
Saracco alquanti suoi versi , perchè gl’ impetrasse dal Duca 
^la; moderazion della pena-, che- si. era meritata ; de’ quali al— 

cunh suqo i seguenti-, che dalle, sue inedite Poesie pia volte 
citate' trascrivo. 

. , , . ^ 9 §®t^,(rpJit:la,dise. in terza persona) 

. , inipelres^ a. Principe 

’ Uno omnium iustissimo-, 

Pleccatur ut clementius. 

Et piiniatur iniuus. 

Cyraldus ille noxius 
Senex, sacerdos , literas y 
Artesque doctus liberas , 


(fl) MSS. appresso dì me. (i) Epist. J. 5. 
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Gyralda ne gens corruat ' ' '' > 

Inusta tanto stigmate y 

Infamiaque perpeti &c. '■ ’ 

Alberto Lollio nel primo Libro; delle sue Epistole latine 'ma- 
noscritte (a.} ha. Lettera- ancor egli a Gherardo Giraldi, dove 
A. menzione non. senza lodarlo un Apologo- di. Gige dal 
Giralih mandatogU;e in altra a Cammilla Nipote dello stes> 
so Gherardo, studiosa- Giovane,, e dotta, e nello scrive- 
xe elegantemente latino assai stimata, non si dimenticò di 
nominarvi, quel Gherardo suo Zio . Di cotesta. Caihmilla Epi- 
gramma compose Giambatista. Giraldi, che-si legge stampato 
trarle sue Poesie latine (b) y e un SaiiTco Lilio, tra le sue 
manoscritte^ • » • - ' (<ij 

Ma; per entrare più particolarmentenelleMèraorie di Lilio 
Gregorio-, egli fece i-suoi Studj in Ferrara sotto diversi 
Maestri : Fino a- tre ne nominò il Frizzolio.-I primi elemen- 
ti nella sua puerizia gl’ imparò da Marco Vergnanini,.e poi 
da Luca, e come il dissero alcuni latinizzandbne il nome, 
come allora era in uso, Lucejo-Ripa, Reggiani ambedue; e 
poi cresciuto^ età passò alla Scuola di Lingua Greca > c La- 
tina di- Batista Guarino figlio del Veronese . Del primo non 
trovo, .che chiara, memoria ne facesse il Giraldi , uomo j>ev 
altro gratissimo a’ suoi Maestri > se non avesse inteso diritti 
nel Dialogo terzo della Storia de' Poeti,, do ve disse : id quod 
ipse non abnuerim., cum sibi id accìdisse vir et notae probi- 
tatis^ et fidei M. Magister meus olim miki, nec semel ajfìrma- 
rit: Direi, che s' intendesse senza dubbio di quel Marco, se 
tra le sue Poesie mss. un Epigramma non vi trovassi con que- 
sto titolo: Ad Malch. praeceptorem ; e suo proprio Maestro 
io disse nel Componimento , che termina con questi due versi: 


(a) Oiigiiiali appretto di me. (5) Epigraxn. 1. 3 . 
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Acclpe quapropter musae prìmordia nostrae: 

Hic puero recoles, quae , documenta dabas. 

Ed eccoli non più tre, ma quattro i Maestri in Gramatica 
di Lilio. Di Luca Ripa parlò il Giraldi nel dedicargli , co- 
me a suo Precettore, la prima dell’ Opere sue, che pubblicò 
Colle stampe d’ Argentina, il Sintagma de Musisy e come Pre- 
cettor suo tornò a nominarlo nel Dialogo primo de’ Poeti de’ 
suoi tempi. Nello stesso Dialogo mentovò Batista Guarino 
più d’ una volta; ma con espressioni di amore, e di lode lo 
ricordò nella Pistola al Barbulejo suo compagno di Scuola pre- 
messa al quarto Sintagma , e nell’ altra ad 'Alessandro Guari- 
no preposta al sedicesimo della Storia degli Dei; e fino atre 
poetiche sue Composizioni gli trovo scritte tra le inedite più 
volte citate. A questi aggiugner debbo il quinto Maestro Ba- 
tista Lucarino, rammentato da Lilio nel terzo Dialogismo del- 
le sue Annotazioni. Nell’ ultima, e maggiore di queste Scuole, 
che fu quella del Guarino, ebbe tre Condiscepoli , che per 
amore, e per’ estimazione distinse tra tutti , il Barbulejo sud- 
detto, il predetto Alessandro Guarino figlio di Batista, e Ce- 
lio Caleagnini, e della stima, che fece d’ essi /fa dell’ amore, 
che loro portò, molte sicure testimonianze ne abbiamo nelle 
Operedi lui. Il profitto, che da questa Scuola ritrasse il Gi- 
ra ldi , da quel moltissimo, eh’ egli comjiose,‘e stampò, rico- 
nosciamo, dove la varia, e quasi intìnita-*sua erudizione ri- 
donda . Mirabil cosa è certamente , e di un acquisto, che non 
potè farlo senza una lunga, e pertinace applicazione, e fa- 
tica, e senza la lettura, e l’esame di antichi libri senza nu- 
mero, di lingue diverse, la maggior parte non ancora a que’ 
giorni stampati, la vasta dottrina intorno a tutta la più re- 
condita e sacra, e profana Antichità , che ì1Giru.di a piene 
mani seminò in tutti quanti gli Sci itti suoi ; in un tempo m.i5si- 
mamente,che se intentati ,c alLt.o incogniti non erano quegli 
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Studj , erano però tuttavia oscuri , intralciati , e confusi e gran 
parte d' essi non tocca ancora da altri. Anche a dì nostri , 
che quelle tenebre son pressocchè diradate, o almeno non 
senza qualche luce, mercè delle scoperte, e nuove cognizio- 
ni, che colle fatiche di due secoli, e più d' Uomini dotti, • 
penetranti, e infaticabili, si sono fatte, e pubblicate, sono 
nulladiineno di gran maraviglia a quanti sanno di tali mate- 
rie , e di più grande a chi più ne sappia , le Opere del Gi- 
RALDi in oscurissimi tempi, e de' principali ajuti, e comodi 
affatto privi egregiamente composte, di maniera che hanno- 
avuto il merito d’ esser concorse a servir di lume, e di re- 
gola a que' tanti venuti dipoi, i quali hanno illustrato que- 
sto grande argomento. L’ immenso studio, e le fatiche infi- 
nite, che usò, e che sostenne per compilare, snebbiare, or- 
dinare tante materie, disperse fra un numero grande' d’ Au- 
tori antichissimi, senza metodo, e senza chiarezza, l’espres-^' 
se il Gir ALDI al Duca Ercole II. suo Principe nella Lette- 
ra, colla quale gli dedicò la Vita d’ Ercole, che avea com- 
posta: Adolescens cum essem ( egli disse ), et varia y mul-- 
tìpUcìque scriptorum otnne genus lectione afficerer, sìmulquè'- 
interim excerpenSy coUigensque qiiae ex ipsis auctorihus mihi 
notata y et cognitione digna vìderentur y plerosq'ue tane tem^' 
porif opistkographos libellos concinnavi potìus, quam compo- 
sai y nane hunc , nane illurn Scriptorem vel imitando , vel 
compilando &c. E nella Lettera a Carlo Milthzien in fron- 
te al Libro de sepoltura y et vario sepeliendi rito, e altrove 
molti cenni di quanto gli costò il suo sapere, ci diede Bar- 
tolommeo Riccio , quell’ Amico un tempo di Lilio ( se pu- 
re il fu mai davvero, come il buon Giraldi n’era persua- 
so ), e poi fiero Avversario di lui per quel motivo, che di- ‘ 
remo più abbasso, in una sua lettera a Luigi d’ Este (aj in 

(a) Epist. ad Alesi. I. 2. ep. 18. 
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aria di canzonarlo per tanu sua lettura, e spoglio di Scrit- 
tori , scnste a quel Principe del Giralbi : Quod vero nane 
Gregorius Lilius ( cosi egli, secondo la sua g;ramatica, chia- 
mò il Giraloi, a cui piacque di dirsi Liu.o Gregorio , nè 
legge alcuna gK srietava il nominarsi a . suo piacimento )fVir 
douisiimiu, quique ex aliaruin Voluniinibus , qui fere lecci- 
cavie omnia, multa sibi volumina coafecit^ solus repercus siti 
qui adversus tot ( due in tutto , e tre col Hiccio ) illustrìum 
Scripcorum ( di Flavio Biondo, e di Polidoro Virgilio, e di 
lui; non entrando in questa Uluscre ragunanza Plinio, per- 
chè non disse parola , che il si , o il no favorisse ) quid cairn 
dicam de mea? ( che pur gli premea più dell’ altre ) seiUen- 
ciam cibi scripserit... non possum non admodwn mirari. Se 
il Riccio, quanto seppe di gramatica, altrettanto avesse sa- 
puto di buona Critica, non sarebbesi punto maravigliato , che 
trattandosi di fatto antico di molti Secoli, il Girai 01, che 
letti, e che studiati aveva i tanti Libri degli antichi Scrit- 
tori , si fosse opposto al parere di due Autori moderni, che 
scrissero conformemente alle notizie, che si trovarono avere, 
nè forse si curarono di esaminarle , nè forse , quanto il Gi- 
RALDi, e studj , e fatiche impiegarono nelle ricerche delle 
antiche costumanze. 

Ma non cosi si trattenne fin dalla sua gloventìi in que- 
sto gran mare, che un altro ancora non ne tentasse, quel 
delle Leggi, le quali, se studiate ne’ Codici de’ Legislatori, 
e nelle origini loro, possono servire di lume sicuro alle co- 
gnizioni di molte parti dell’ Antichità non capibili forse per 
altro mezzo : La notizia 1’ abbiamo da lui nel Dialogismo 
XXVIIL Tunc enim { nell’ età sua giovanile ) non modo 
humanitacis studiis contentus eram , sed vestratem ( di Fran- 
cesco, e Achille Fantini, che allo studio delle Leggi s’ era- 
no dati ) quoque iuris scienciain interdum, et quidem anxic 
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studìosus adibam. Compiuti i suoi studj sotto la direzion de' 
Maestri , ed esercitatosi co’ suoi Compagni di studio, e sin- 
golarmente coir indefesso Caleagnini , nel declamare quasi 
d’improvviso in finte aringhe a vicenda tra loro, T un d’es- 
si impugnando, e difendendo l'altro; dovette il Giraldi la- 
sciare e stndj , e Patria in abbandono per trovar miglior sor- 
te in altri Paesi , poiché le angustie della sua Casa erano ta- 
li, da non isperarne un discreto sostentamento, e in Ferrara 
non vedea forse un impiego a lui confacevole, con cui sup- 
plire al bisogno suo. Toccò questo punto scrivendo molti an- 
ni di poi al suo compagno, e di Scuola, e di condizione, il 
Barbulejo nella lettera sopraccitata , preposta al Sintagma IV. 
della storia degli Dei: Nostrum lUerque in humanuatis stu- 
diis tantum profecit, quantum vel natura nostra, et ingenii 
vires patiebantur ,* vel quantum tenues admodum facultates 
permisere, et angusta Domi res: quibus quidem dijficultati- 
bus haud facile homincs ( ut ozf Poeta ) emergunt, et vir-^ 
tutibus insignes, ac illustres evadunt.... Tu quidem hic Fer- 
rariae subsistens < 5 c. Ego vero procul a patria peregre profi- 
ctus < 9 c. 11 tempo, che ne uscì, lo dedurremo , se sarà pos- 
sibile , da quanto anderò soggiungendo , poiché non ho sa- 
puto d’ Autor , che ne parli. Il primo Paese, do ve io lo tro- 
vi fertnato , fu Napoli . Ivi strinse amicizia con Jacopo San- 
nazarro, e di continuo lo praticava finché colà sì trattenne. 
Il Giraldi gliel ricordò nella Lettera, che da Bologna gli 
scrisse del 1528. dedicandogli l’Edizione, eh’ egli procurò, 
di dieci Inni Eroici di Giovanfrancesco Pico ad diversos Coe- 
lites.Lì in Napoli intervenne ( come accennò in quella Let- 
tera ) alle conferenze del Sannazarro con Gioviano Ponta- 
no,e con altri in argomenti di Poesie . Pongasi , che il Fon- 
tano terminassse di vivere in Agosto del 1503. come fu , do- 
po giusto esame, concluso da Appostolo Zeno nella XIL del- 


338 tlLlO GREGORIO GIRAXDI. 

le sue doitc Dissertazioni Vossiane. Dunque il Giraldi.sI 
trovò, e qualche tempo fermossl in Napoli, e ne partì, pri- 
ma almcn di quel Mese. Ma ci convieu dire, che prima an- 
cor di queir anno e vi fosse ,e ne partisse. Tornato in Lom- 
bardia , ebbe accoglimelo, e ricovero appresso Giovanfran- 
cesco Pico. Gli si presento coiv una Lettera di' Celio Calea- 
gnini, di gagliardissima raccomaiidaziouc , registrata ixd primo 
Libro dell’ Opere del Pico , e- tralasciata, nell’ Edizione di 
quelle del Calcagnini . Se la. data è de’ 13. di Novembre del 
1504. , non ne fo caso ; perche non è l’ unico errore, che nel- 
la stampa dt'-I’ Opere di lui s’inconiri. Non mi mancano con- 
ghietture , e per. mio avviso di molta forza , per dimostrarla 
sbagliata :■ n\a prima di produrle , giova , che si riportino al- 
quanti Paragrafi di quella Lettera, che de’ costumi del Gl- 
RALDi formano un belP encomio : Ego autein. JAlhim^ cuius 
bonitad^ ac virtuti scio me omnia debere y ita. tuae magnitu- 
dini commendoy ut si quid authoritatis unquarn. habìtiirus est 
apud te amor meus^id omne veVvn. huius causa prodigete...» 
Tibi de homine adiuratissimo bona, omnia polliceor ,fidetnque 
in primis paucis agnitam , omnibus- expetita. n , tiim vero sin- 
guLirem curam-.,.et diligcntiam , quotics tua exisdmatio ,tuct- 
que commoda eius^ ojficiu'it exegerint . Sed ego pariim prudens.^ 
qui vobis tam insignem. iniuriam faciani., quasi ncscUhm , Li- 
lium dbi , qua est dextcritate , quam prhnum foro charissi- 
mutn, teqiie eunt gratissimum habiturwn.. Non nego di non 
provar maraviglia come in una Lettera di premurosa racco- 
mandazione -fatta da uii Celio Caleagnini , giovane di molto 
sapere, a un Gianfraucesco Pico dottissimo Signore, e degli 
Uomini dotti amantissimo, per un Lit.ro Gregorio Giral- 
Di , giovane di molto studio, ed erudizione , parola non si 
dica della singolare applicazione di lui per 1’ acquisto delle 
più. amabili dottriue; ma unicamenie si parli della fedeltà , 
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deir attenzione, e della destrezza sua, perchè impiego dal 
Pico gli si dia in niluj ( piiicchè d’altro ) di atFari , e di e- 
conoinia, e non mai in esercizj di letteratura, ne’ quali va- 
leva tanto. Ma qualunque si Fosse il liiic,per cui la scrisse 
in que’ termini , certamente risulta da quella Lettera , che 
il Pico non aveva alcuna conoscenza a quel temiK) del Gì- 
RAI.DI ; e che a riguardo del Galeagnini > e delle lodi , che 
gliene dava, potesse quel Principe trovargli posto nella sua 
Corte. Ma il Pico alla” metà di Novembre del 1504. non 
era più in grado d’ impiegare il Giraldi appresso di se in 
cosa veruna, che fosse d’ alfari suoi, poiché 1’ anno secondo 
era Unito, o vicino a finirsi , che , scacciato di Dominio e pri- 
vo di tutto da Lodovico suo Fratello (-a) ,s’era ricoverato ap- 
presso Alberto Pio suo Cugino Signor di Carpi . V infelice 
Stato del Pico è impossibile, che noa si sapesse dal Calcagni-» 
ni, e che stagione non era quella per lui d’ aver bisogno d’ e- 
conomi , e amministratori; anzi che indiscretezza fosse, se non 
insulto, il pregarlo d’ajuto per altri, quando stava in angu- 
stie, e pensieri per se medesimo. Ecco una prova di molta 
apparenza, che la data della Lettera del Crlcagnini sia er- 
rata nell’ anno . Ma a qual’ anno debbasì portar quella data 
con più, verisimiglianza , io 1’ argomento da quanto soggiun- 
go. Il Giraldi assai chiaramente lasciò scritto (/q, eh’ egli 
fu alla Mirandola, che fu in Casa Pico, che la copiosissima 
Libreria ne vide, di Volumi d’ogni genere provveduta che 
fu solito di considerarvi le Pitture di Cosimo ( Tura ) Fer- 
rarese rappresentanti la Poesia , e gli antichi Poeti; e vi fu, 
e’ie vide ante cognatas discordias ,, avanti che le discòrdie 
domestiche di Casa Pico si accendessero, che col Paifi-one 
mandarono a male e Libri, e Pitture. Ecco il Giraldi ap- 


ia) Guicciardini he. d' hai. L 5. (b) Hisc. po«t. diaL i. in princ. 
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presso del Pico prima del 1502., o almeno almeno in prio» 
•ipio di quell’anno. Lettera essendovi di Gianfrancesco tm‘ 
^uelle di Ini (a), data li 28. Maggio di quell’ anno dalla 
Joncordia . Mi obbliga a portar più alto , e fino all’ anno 
i5oa la gita del Giraldi alla Mirandola il legger , che fo 
in una Lettera di Giovanni Manardo , Medico del Pico, scrit- 
ta h 26. di Settembre del 1535 a Sinforiano Campeggi ,com’ 
erano già più di sette lustri, che il Giraldi lo amava {b). 
Intorno al 1495. lasciò Manardo Fenara per la Mirandola, 
dove si fermò a’ servigj del Pico fino al 1500. (c) , e forse 
piu oltre: E in tempo di questa sua dimora colà, è forza, che 
ippunto colà col vederlo, e trattarlo cominciasse 1’ amor del 
Giraldi verso di lui, sette lustri compiti prima dell’ Otto- 
re del i 53 o* •> cioè del 1500. Io non pretendo , che non si 
possano immaginar maniere da accomodar questi punti a ca- 
priccio, e trovarli possibili ad essere succeduti in tempi , e 
m luoghi diversamente dai tempi, e dai luoghi disposti da 
me; dico solamente, che ne’ miei il capriccio vi ha minor 
parte , che negli altri : E se mi si opponga , che il Frizolio 
parlando de’ pellegrinaggi ( com’egli chiamò i viaggi del Gì- 
Raldi > non mentovò la sua andata alla Mirandola, ma la 
pnma di tutte volle che fosse la gita a Carpi; peregre pro^ 
cctus est, et Carpos primum ad ALbertum Pium Carporum, 
et Joannem Franciscum Picum Mirandulae Prìncìpes : mi 
pare che buona risposta sia, che neppure dell’innegabile viag- 
gio a NjHi del Giraldi , o del soggiorno fattovi prima 
gosto del 150J. non fece menzione il Frizolio : segno , 
c eg 1 no seppe, o non gli sovvenne,© non intese d’osser- 
vare una mi nuta esattezza nel distinguere que’ Pellegrinag- 

R KLDI "/l frontespiiio delle Poesie del Gi- 

^roIa Tl "oo Medi- l.a. e p. .. d.u dalla Mi- 
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gì. Quanto si saprà dire a scusa del Frizolio perchè tacesse 
di Napoli y si potrà ripetere a scusarlo, perchè non parlasse 
della Mirandola. Ma lasciati senza porvi più mano questi 
nodi, che non. si possono sciogliere colle poche mie cognizio- 
ni , seguiamo a dire, che il Giraldi trovò in Carpi e Al- 
berto Pio, che n'era padrone, e Giovanfrancesco Pico, che 
vi si era rifugiato. Uomini, come si sa, dottissimi ambidue, 
alle buone lettere d’ ogni sorte dedicatissimi , e delle Perso- 
ne letterate Protettori sommi. Appresso d’ essi ottimo acco- 
glimento ottenne, e ben’ agiato albergo, e impiego conve- 
niente alla sua abilità, e conforme al suo genio, con quan- 
to abbisognavali a bene eseguirlo. Dal Pico gli fu raccoman- 
dato Giovantommaso suo Figlio, perchè scuola gli tenesse; 
e dal Pio ebbe l’ agio di valersi della sua ben fornita Libre- 
ria. Quivi il Giralo! Unse accaduti i dieci suoi Dialoghi 
intorno alla Storia della Poesia , e degli antichi Poeti ; de’ 
quali il gran Letterato Gherardo Vossio (a) pronunciò quel 
famoso giudizio, che a singoiar lode di Lino gioverà il ri- 
peterlo : Opus sicut magni ingenii , et iudiciì^ sic ingentis do- 
ctrinae, atque industriae , ita ut expectandum non sit , ne 
quis dcìnceps hanc denuo provinciam suscipiat .... et ab c- 
grediundo iterum tam vasto labore non modo eruditonim vul- 
gusy scd etiam sanos omnes deterruit: Videlicet post messein 
tam luculentam nikil fere nisi quaedam spìcìlegia reliquit . 
Fu pur quivi, dove continuò, ed impinguò colla immensa 
lettura di quanti Volumi colà trovò quegli aurei suoi Zibal- 
doni, da’ quali nell’ ultima sua età cavò i materali per que’ 
suoi mirabili Libri, che lo renderanno di nome immortale ap- 
presso l’età venture, o per parlare con piu sicurezza di non 
dir troppo, finché durerà il buon gusto della più dotta pro- 
fana Letteratura. 

(a) De Poetit. 
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Qualunque si fosse il motivo , die non so figiwarmelo j 
se non fu il comodo, che ne gli diede il suo impiego, o qual- 
che nuova stravaganza accaduta nella Casa Pico, parti ilGi- 
RALDi da Carpi . Eravi in principio del 1507. , come ho da 
Lettera di lui a Giovantommaso data di Casielnuovo di Car- 
pi appunto di quell’ anno, senza mese,, nè giorno , e quel- 
la è, che va avanti al Libretto degli Enimmi stampato la pri- 
ma volta in Basilea del 1551., la quale nelle ristampe di, tut- 
te r Opere di lui tanto di Basilea,che di Leiden ha T anno 
1552,. con error tnanifestojma più non v’era nel Maggio dell’ 
anno medesimo , essendo passato a Milano a rinfrancarsi sot- 
to Demetrio Calcondila nella Lingua Greca, dov’ebbe com- 
pagno in quello studio Giovangiorgio Trissino , com’ egli me- 
moria ne fece negli Esametri de direpdone Urbana: 

viridi mihi notus ab aevo 

TrisfimtSi ìnsubra dun Graccas discinius Urbc^ 
Questo stesso lo ridissero e il Prizolio , e gli Scrittori della 
vita del Trissino. Appunto di quell’anno 1507. sotto li 7. 
Maggio il Giraloi segnò di Milano la Lettera a Luca Ri- 
pa, uno di quelli, che furono suoi Maestri in Ferrara, col- 
la quale gl’ inviò il Proginnasma de Mftjw,clie poi fu stam- 
pato la prima volta in Argentina del 15H. Finito l’ anno de’ 
suoi studj , non più a Carpi appresso del Pico , non più co- 
là, nè altrove a’ servigi del Pico, tornò, ma in Modena, e in 
Casa Rangoni, ritornato da Milano, si trattenne , Maestro, ed 
Ajo d’ Ercole di quella Famiglia , finché questo ne’ primi me- 
si del Ponteficato di Leon X. passò alla Corte di Roma chia- 
matovi da quel Papa ricordevole di quanto alla Casa Ran- 
goni doveva . Potrebbesi credere, che il Giralo! accompa- 
gnasse il suo Alunno in quella gita, e si fermasse in Roma con 
lui. Il seguitò, e vi si fermò, ma non allora. Poesia di lui 
manoscritta alla sua Musa ne fa certi, che il Rangoni era a 
Roma, ed eglino , dicendo: 
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Quonam , quo properas , mea o Thalìa , 

Nomo minime colore bella, 

Sed nec artifici polita fuco R 
An tu Romuleos paras penates 
' Deinens vlscre , Caesarumque moles ? 

An nescis Mediccn co vacasse 
Jpsas ex Helicone nane sorores , •» 

Et Phaebum quoque, Liberumque patrem ? 

Quii! hic est satius tibi Intere , 

Metirique tuas pusilla vires . 

Sed sicuL video paras- abire 
Nec te sors tua contumax moratur . 

1 fauste siniul liinc abire cerniin est 
• • 1 fauste mea ter quaterque -Musa, 

Ran^onemque meum ilerculem saluta; 

Unum , qui decus omnium leporum , 

Unum, qui decus elegamianun ,, 

Vnuin.yq^iern. Feneres, cupidinesqite, 

Vmun.,-quem Charites sequuntur omnes.- 
1 fauste Simili baine cupis videro . 

1 fwste mea. ter quaterque Mu^a : 

' Tccuin oh si mihi detur Iute adire , 

Tecum oh si veni am mea o Thalìa 
Tarn, gratam mihi , quani fuit Poetae 
Nacto Romae Equitis potentis auram , 

UH quo- sua rcstitiua rara . 

Vi andò c^li pure, ma forse qualch’anno più tardi. Lettera 
di lui , colla quale ad Angiolo Divizio indirizzò la Vitad’ Er- 
cole^ è data di Roma ex Vaticanis Pontifiicis Max. /Edibus , 
mense Octobri /j/ 4 . Quando Giovanni Manardo stava sul 
partir da Ferrara per T Ungheria inviatovi per suo Medico 
dal Re Ladislao, il Giraloi compose un Epigramma jUa- 
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nardo peregrinanti, in cui spiegò vivamente il suo desiderio 
(li andar seco in compagno (a): 

Te Comes usque segnar^ gelidum seu tendis ad Istrum, 
Frigidior seu te Paeonis ora manet . 

Te Comes usgue segnar^ calidum seu tendis ad axem, 
Seu te Sole rigens terra perusta manet. 

Nil grave sit tecum duros perferre labores, 

Nil grave sit tecum barbara regna pati. 

Due me, per scythices lactus segnar usgue pruinas. 
Due et per arentes invia regna libes. 

Ah peream potius sine te si vivere passim. 

Si sine te quicqiiam dulce piacere potest. 

Il Manardo parti per T Ungheria dopo il principio di Gea< 
najo 1513. Se il Gir aldi fosse stato in Roma a quel tem- 
po, non mi par verisimile, che voglia gli fosse venuta (per 
molto che amasse il Manardo ) di abbandonare quel grato 
soggiorno per seguirlo in que’ paesi , do v’ egli andò. Tra que- 
sto anno, e I’ anno della Lettera al Di vizio, credo io, che suc- 
cedesse r andata a Roma del Giralo! . Colà felice fortuna 
egli corse fin da principio, perchè in que' tempi la buona 
Letteratura vi si stimava colla dovuta ragione, ed egli por- 
tato da Ercole Rangoni amatissimo da Leone potè far presto 
conoscere quel moltissimo, che in quegli studj valeva ; e ben- 
ché fosse assai breve la vita di quel Papa, sotto però gli auspi- 
cj dello stesso Rangoni già fatto Cardinale, gli durò favore- 
vole la sorte sotto i due Successori Adriano VI. e Clemen- 
te VII., e favorevole in maniera, che, per dirlo colle sue 
stesse parole, le quali adoperò scrivendo al Barbulejo nella 
Lettera premessa al quarto Sintagma della sua Storia degli 
Dei : eam de me expectationem concitarem , ut omnes me cre- 


(a) MS. appresto di me. 
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I dereiit in alìqucm Procerum sacromm ordìncm cooptandurn ; 

I et praesertim sub Leone ^ Adriano, et Clemente Pontificihus ; 

epud quos mea ita domestica familiaritas accepta visa fuit, 

I ut a me nihil unquam ab eis frustra petitum sit , quia iinmo 
et pleraque nitro oblata : praecipue meo in humanis adhuc a- 
gente alumno, et discipulo Hercule Rangonio Romae, divae 
Agathae Diacono . L’ amicissirrio suo Celio Caleagnini entrò 
in gran sospetto, che il bell’ aspetto di questa fortuna alte- 
rasse non poco T animo del Giraldi , avvezzo fin da’ primi 
anni alle angustie della povertà, ed a servire per vivere, e 
mosselo a sospettarne un tratto poco civile, ch’egli si credè 
tisatosi dal Giraldi , lasciando senza risposta una sua Lette- 
ra, che a Roma gli scrisse dall’ Ungheria; per lo qual tratto 
•li Dicembre 1518. gli replicò una seconda Lettera, che 
è la XIV. del VII. Libro delle Fistole di lui, con queste 
gravi , e sensate parole : Qitod nihil ad literas meas rescri- 
bas, olii oblivionem , ahi fortunae magnitudinem , ad quam 
provectus es, causantar: utrum malim , non ìiabeo explora- 
tum: Nam mei oblivisci, durum , tui etiam impium ; si tamen. 
detur optio , illud optaverim , ut meo magis , quam tuo peri^ 
culo, Lilium exuas. Vale , et me semper in utraque fortu- 
na eun^em fare tibi persuadeas , idest tibi addictissimum . Io 
non ho cognizioni , che bastino a porre in chiaro , se giusto 
fosse il sospetto. Anzi Epigramma, scritto dal Giraldi al 
Caleagnini in Ungheria , difficile sempre più ne rende il giu- 
dizio (a). L’Epigramma è il seguente. 

Si te , si semper colui , doctissime Coeli , 

Et tua mi semper larga Thalia filiti 
* He, preCor, invideas Tetractyn , quae tibi scripta est 
Inter Pannonios, Sauromatasque truces. ^ 



(a) MS. appresso di me. 

XX 
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Sic tìlù longa trahant argentea fila sororcSy , 

Et tiu? fost cìnercs fuma vircscat anus. 

Se questi versi no'u servirono di giusta risposta ( come noa 
pare ) alla Lettera cL:l Calcagniiii , tiirono almeno un segno 
certo, che nè per obb.Hvione d’ un tanto Amico , nè per bal- 
danza della nuova fortuna sua trascuro il Giraldi di rispon- 
derle adequatamente , ma pe” tutt’altra cagione probabilmen- 
te non colpevole. Vero è ben che durò quel sospetto 
nel Caleagnini per otto, o più an.’^i di poi, nè se no corres- 
se al vederlo in Roma del 1519-, o ;ntorno a <ptel tempo, 
quando egli colà si trasferì , tornato che Ri d’ Ungheria , se 
piuttosto al vederlo non se ne contcrmò; Impsrorchè in luia 
sua Lettera a Giovanfrancesco Pico (a) senza nota di tempo, 
ma che , se stiasi al tempo dell’ altre , tra le quali è collo- 
cata, può credersi scritta del 150,4. tra Gennaja, e Febbra- 
io, lo manifestò in cliiarissimi termini dicendo: Ilyniauni non 
magis pie, qiiam cleganter scriptum abs te in D. Paulum, 
Icgi acurate y et ad Lilium transmisi (v’era pure a quel tem-- 
po qualche commerzio di lettere tra loro ) : ad.nonui edam, 
communi nomine , ut mores pesdlcndssimae Urbis caverei , 
et codi insalubritatcm decUnarct , unde jam podagram , et ne- 
phritim contraxit , qttod nisi Deus aliquis benignìus re^ìclat , 
pcriculurn esse , ne multo gravius attcratur. A:que id feci li- 
bentius, quod Lilium ab ineunte aetate semper iinpense ama- 
vcrim , et in cuni omnia contulerim ofiicia : sed nescìo quomo- 
do y post quam atriurn illius Circes adùt, alias induit mores, 
et a se prorsiis descivit. Quare pcriculurn est , ne clamemus 
in porta Toronaeo , atqtie ille ohturatis auribus apud stiasSy- 
rcnas potius, quam apud optimum Principem , et cupidissimum 
Amiciim velie acquiescere y ut minus Grillum illum Plutarchi 


(< i ) 1. 8. ef. 14. 
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•mirarì oporteat^ qui se ferani esse , qaani hominem , mallebat. 
E ben si pare da altra dello stesso Caìcagnini a Oiovamii 
Calvo Ferrarese ( che del Giraldi fu discepolo (j) , e allo- 
ra trovavasi con lui in Corte del Cardinal Rangoni ' , che 
due anni dopo cresciuta fosse la durezza d’animo del Giral- 
Di verso del Caleagnini lino a negargli la sua amicizia, o 
almeno il Caleagnini così credette, uomo ( qual’ era ) c'osi 
costante nella sua amicizia, come geloso dell’altrui, leggen- 
dosi in essa Lettera de’ a6. Dicembre 1526. le seguenti tra 
ìe altre cose {b) . Quoi de Lilio oUm meo ad me scripsi- 
sti , in cacio sum , si ex animo magis , qium ex hominwn 
vonsuetudine scripsisti. Sane ergo ita Lilium amo, ita homi- 
nis virtutes siispiclo,ut prape nìhìi me magis urat , quain 
quod parcs in amore vices reponi diffidata . Quod si homi- 
nem cxoraveris , ut pristinurn mihi in umicitia locwn vel scr- 
vet, Vel ademptwn rcstituat , maximo me beneficio obstrin- 
xerit. Sed ita est profecto , ras homines Palatini quicquid in- 
fra Collis Vaticani fastigiunl subsidet, id omne aut nihil ^ 
aut omnino per pusillum existimatis atque utinam hoC ioco 
magis, quam serio dictum putes: Ma col teinpo ogni sospet- 
to svanì, e ogni amarezza si raddolcì, se vi fu mai. 

Presso al line del Pontilicato di Leone Cominciò il Gi- 
HALDi a provare e Podagra, e Nefrilidc, che furono il mar- 
tirio quasi continuo del non breve residuo della sua vita . 
Confessò egli, che i suoi incomodi di salute, che si trasse- 
ro dietro tutte 1’ altre disgrazie sue , principiarono di quel 
tempo, che quel suo Proginnasma per esercizio d’ ingegno 
compose in biasimo delle Lettere, e de’ Letterati (c) . Egli 
standosi in Roma si elesse per esercizio, e per sol!ie\o il 
trattare di tale argomento, e lo rammentò nella Pareuesi 

(a) Gyrald. de dirept. Urbana, ("i) I. 9. ep. 15. (c) Praef. Probo, et Can- 
dido Lectori in Progymn. adversus literas , et Literatoi > 
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contro agl’ Ingrati , che scrisse a rimprovero di qne’ benefi- 
cati da Leone, che, lui morto, con ogni sorte di maldi- 
cenze ne infamarono malvagiamente la memoria. Nel Con- 
clave, che SI tenne dopo la morte di quel Papa, nel qua- 
le fu eletto a succedergli Adriano VI., servi il Giraldi 
d. Conclavista il suo Cardinal Rangoni (a). Le speranze sue 
SI ravvivarono sotto il nuovo Pontefice, nè si diminuirono 
sotto 1 successore Clemente VII. Ma sopraggiunse dopo non 
molto a trarlo d’inganno, e d’ogni lusinga il funesto sac- 
c eggio di Romaiche gli levò quel poco, o quel molto, 
che 111 tredici anni in tre benevoli Ponteficati , e mercè le 
liberalità del Rangoni, e d’altri Protettori, ed Amici, s’ a- 
vea cumulato, e tutti insieme, i suoi libri, e manomise, e 
vo to sossopra gli scritti suoi , di maniera che non ebbe fine 
la barbara scena, che si trovò poco meno che ignudo. 

' P ^uicquid erat longo mihi tempore partum , 

hreptum est .quaecunique meae et monumenta Thaliae. 
Jn quel sinistro gli mancò d’improvviso il suo Fratello Gio- 
vann^tonio, col quale d una perfetta concordia era viviito 
(c). Restavagli, dopo tante perdite, vivo il Cardinal Ran- 
goni , che si studiava di tenerlo animato, col fargli sperare 
una migliore, e non lontana fortuna (tf). Ma inaspettatamen- 
te I suo consolatore, il suo rifugio , 1 ’ amoroso, e possente 

r ancor egli in Agosto dello siess’anno 

^ • a atal punto della morte del Rangoni cominciò il 
OiRALDi a provar più gravi i consueti suoi mali, ed a spe- 
rimentarne de’ nuovi non provati mai più (f ) . Bisognò che 
a que punto pensasse ad altro sussidio per vivere, e trar- 
si, privo com era di tutto , dall’ urgente sua povertà . La 


' - — \ 

U;b''\,A7"c'riri CO De dirept 

1. c. (0 1. c ( J -) Epii,. ad Barbai, supracit. 
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Stanza di Roma non era più il suo caso; Pensò a rimettersi 
in Patria. In princìpio di que’ suoi Esametri in brevissimi 
tratti fece un’ espressiva pittura de'mali , che portò seco nel 
ritirarsi da Roma saccheggiata, alFamata , e da peste diser- 
tata , e di que’ maggiori, che incontrò nell’ infelicissimo suo 
viaggio . Alla podagra , che rinnovoglisi , al disastroso caval- 
care, agli alloggi negati, si aggiunsero a tribolarlo Villani 
attruppati ,che insidie gli tesero alla vita, e assalironlo; stra- 
de fallate, perchè non sapute ;boschi senza via attraversati; 
balze inospite valicate; mancanza di vitto per interi giorni , 
e di qualunque ricovero per non poche notti. Giunto a Bo- 
logna, dove aspirava con impazienza di giungere, perchè vi 
si aspettava buon accoglimento da quel Legato, eh’ e’ si te- 
neva per amico ( ne taccio il nome, che in margine a tutte 
le Edizioni di quegli Esametri si legge ), si avvide al pri- 
mo aifacciarglisi , che s’era ingannato, poiché non fece alcun 
conto neppur d’ una Lettera del Papa, che glielo raccoman- 
dava con molta forza; lo trattò con disprezzo, lo raggirò con 
ciarle, e benché male in piedi lungamente or qua , or là il 
fece correre senza profitto . Lasciata Bologna, alla Mirandola 
si rivolse, dove nel Pico trovò quell’ Amico, e quel Protet- 
tore di prima. 11 dolce ricovero, che v’ebbe, lo fece dimen- 
ticar di Ferrara. Ivi si fermò in buona pace trattenuto da 
quell’ ottimo Signore, fino all’ Ottobre del 1533. Una notte 
di quel mese fu il Pico proditoriamente ucciso da Galeotto 
figlio di Lodovico Fratello, e il Giraldi in quella occasione 
pessimi trattamenti soffrì ancor egli, e d’ogni ben di fortuna, che 
s’aveva acquistato mercè il magnanimo suo Benefattore, nuo- 
vamente spogliato, dalle barbare mani del traditore scampò 
appena vivo (a) ; e il suo scampo lo dovette ad Alfonsin 

(a) Epist. al Pico prepocta al Libro de Sepult. Epist. al Trotti premessa al- 
la Paten. contra gl’ingrati . 
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1 rolli Cavalicr Ferrarese degli Uomini letterati amicissimo, 
che s’ adoprò, e che gli ottenne la libertà (a). Così nudo, 
e mal concio si restituì a Ferrara dopo trenta e più anni 
d’ assenza . Sono di molto peso, e perciò da non tacersi, 
le parole , colle quali egli stesso descrisse lo stato , in cui 
si trovava al ritorno, che fece dopo sì lungo pellegrinaggio 
alla Patria {b): Cam optiinam aetads meae partem in Urbe 
Roma famulando gratis consuinpsissern , nullurnque inde ser- 
vita fruetuni rctuleriin praeter inanem qualiscumque nominisi 
vai dignitatis honorein ( foi'se intese del titolo di Protonota- 
lìo Appostolico, di cui non so, che si valesse , fuorché nell’ 
Epitalio,che si compose, per onorare il suo sepolcro ), et ar- 
ticulonun totìus corporis imbecilLitatem , qua ita afjiigor , ut 
non modo a cubiculo , sed nec etiatn a cubili exire , aut pe- 
dem efferre detur ; quare tiac adversa affiictus fortuna , tan^ 
dem aeger, et annis gravis in patriara me contuli: E nella 
Patria, e in Ferrara la mala sorte compiè i suoi sdegni con- 
tro di lui. Si senta lui stesso, come dolentemente si espres- 
se scrivendo ad Alessandro Guarini antico suo conoscente , 
e condiscepolo . fcj Me variis, ac miris-exemplis a Fortuna 
exagitatum , demuni manicis , compedibusque vinctum , in 
triumpho ductum , omnibus omissis cani Fortunae bonis, tuin 
Amicis^ ita ut pene destitutus viicar , nec nisi unus , aut 
alter ampUus mihi supercst aniicus . Molti però furono gli 
Amici suoi, ch’egli conobbe, e trattò per tali; ma non so 
dire, se al tempo, che scrisse al Guarini, lo fossero tutti; 
e molto meno, se tutti fossero di quella sorta d’ Amici, de’ 
quali probabilmente e’ s’intese in quella sua Lettera. Se 
stiamo alle sue Dedicatorie, egli n’ebbe non pochi; e più, 
se l’ opere ne leggiamo. Non gli mancarono in quello sta- 

(a) Epist. al Troni sopraccit. (A) Epist. a Nuniio Tradiiri premessa al Sintag. 
14. de Uist. Deor. (c) Epi.st. che precede il XVI. SiiU. de Hist. Deor. 
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to deplorabile, in cui si trovava, emoli, malevoli, detrat- 
tori. In quella Lettera, che citammo poc’anzi al Traduzi , 
lo disse egli stesso: Qualicer vero hic ( in Ferrara ) fuerini 
acceptus ( al suo ritorno ), tibi non dixerirn, qui et memor 
cs divini illius OracuU ( Nano Propheta in Patria sua J, 
quique ob titam erga me benevolentiarn omnia mca probe no- 
sti : E tornò a dirlo nel Dialogismo XV. ad Alberto Lol- 
lio: nullis dctractorum nimoribus ( mossi coatra il Giraldi ) 
wiquain acquievisti, nec tuus erga me amor tantillum est im- 
mutatus. Ma più dell’altrui maldicenze, lo martoriarono i 
frequenti, e poi continui suoi mali, che si acquistò nella Cor- 
te di Roma. Dopo il suo ritorno a Ferrara parve, che ne 
migliorasse, per l’assidua assistenza del valoroso suo Amico 
Giovanni Maliardo, che industria, e rimedj non tralasciò 
per alleggerirglieli. Ma quell' eccellente Professore morì trop- 
po presto jier lui. Medici di sapere, e Amici suoi non gli 
mancarono, che al Manardo succedessero, e fino a tre ne tro- 
vo ujininati da lui nelle sue Poesie manoscritte, e in qual- 
cuna dell’ Opere sue stampar^ (a)’, si può dir nondiiiieno , 
che dal 1536. cominciassero i suoi dolori a farglisi più fre- 
quenti, e più lunghi; e da quell’anno appunto non per al- 
tra ragione, per mio giudizio, contò Giovambatisia Giraldi 
(bj i quindici anni interi, che Lilio, al dir suo, penò con- 
lliio immobilmente nel letto. Da prima in fatti non gl’ iin- 
pi'divano Io stare alzato non poche volte, e talora 1 ’ uscir 
di casa di raro a piedi, c più spesso a cavallo, o in Ictticat 
Crebbero poi a tal segno a poco a poco, che nulla di ciò 
gli permisero, lino a obbligarlo al Ietto continuamente, da 
principio sedendovi, e poi col tempo fino a non potervi star 


(a) Epi«t. a Lionello Fiorini premessa alla Traduzione di Siineou* Setto . 
(b) Ue Feitaria cc. all’Articolo di Niccolò I. pag. 31. 
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sorto, e neppure mutar fianco senza di buon ajuto (a) e fino 
I non potersi valer delle mani, e portarle alla bocca : E in 
questo miserabilissimo stato durò pazientemente (b) sei anni 
(c), finche morte ne lo liberò, ta/nen ( segue Lilio dicen- 
do nella Lettera al Barbulejo) cani ita morbis af flìgar ^ cesso, 
quin aliquid in dies per ammanuensem puerum vel scribam , 
vel dictem . In questa ultima più tormentata parte della su-, 
vita compose il Giraldi la maggior parte , e la più difficile 
deir Opere sue : e questa è bene una delle maraviglie più 
grandi, che per moltissimo , che avesse notato ne’ suoi Zibal- 
doni , per grande, ed invitta , come fu detta (d) , che fosse 
la sua memoria, fino ad aver sempre presente quanto avea 
letto una volta (e), trovasse tempo, e si sentisse talento da 
mettere insieme , e ordinarle, le tante, e disparate cose, che 
avea notato, e che ne’ suoi Libri con sì buon metodo dispo- 
se: Ed è ben degno di scusa, se qualche volta non si man- 
tenne uguale nello stile, ma si valse , e si contentò talora 
delle maniere men colte, ed eleganti (/). Ma della sm po- 
vertà chi può dirne abbastanza? Si può dir, che vivesse di 
liraosine,che i suoi Protettori, e i veri Amici suoi gli som- 
ministravano . Non arrossì di confessarlo egli stesso nelle sue 
Lettere dedicatorie premesse alle diverse sue Opere, e nelle 
sue Poesie manoscritte. Nominiamone alcune di queste ani- 
me generose, che ben se lo meritano. Delle principali fu Re- 
nea , moglie del Duca Ercole IL (g) ; il Cardinal Carlo Sal- 
viati V escovo di Ferrara (h) ; Prospero Pasetti insigne a que’ 


(rt) Gyrald. ad Barb. in Epist. praep. Synt. IV. Hist. Deor. (ò) I. L. 
Gyr. de Ferr. 1. c. (c) Friiol. in Diaìog. (//) Hofman. apud Blouill. Gens. Ance, 
(e) Allìerti Isi. d Iial. . . . (f) Gyr. Epist. ad Reiiatam praepos. Dissert. de 
Annis . (g) Epist. a Renea dedic. della Stor. degli Dei, e dell’altra de’ Poe- 
ti . tnj Eiidecassill. avanti al Sint. i8. Hist. Deor., e nell’ Epist. dedic. di 
quel Siiuag. al Salviati, e nell’ altra de’ Dialogismi. 
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giorni Giureconsulto fa)', Alfonsin Trotti, quell’ istesso , che 
dalle mani lo trasse dell’ uccisore, come dicemmo, del Pico 
(h ) , Jacopo Trotti Giudice de’ Sav] , che del pubblico Era- 
rio gli assegnò li IO. Dicembre 1546. un annuo regalo , fin- 
che vivesse, di Lire Marchesane d’ allora centocinquanta a’ 
dodici per ciascun Mese, o, come il Giualdi le disse (c) , 
Dramme Erculee trecento, che fanno degli Scudi d’oggi cin- 
quantatre, e poco meno d’ un quarto; Bartolommeo Caval- 
canti fdj; Ippolito Lollio Ce); Benedetto Vicenni (fj; Barto- 
lommco Ferrino Cg). So, del Duca Ercole, che o per .man- 
cia a versi di buon’augurio, o al principiar, dell’ anno qual- 
che regalo non negò al Giualdi perii buoni uffizj or di Lan- 
franco Gessi, or d’Alessandro Guarirti (h); ma non So met- 
tere in cònio di virtuosa liberalità, doni per un ricco Dùca 
assai scarsi, meschine mercedi, gratificazioni ,’ anziché doni', 
è triviali ‘mancie per costume fatte, non per animo genero- 
so. Ercole a dir vero non era disi vii cuore. Principe dot- 
to, e de’ Dotti buon giudice, e giusto estimatore. Ma chi 
sa, che P altrui malivolenza, la quale ha nelle Corti Sempre 
potuto molto, e dalla quale, come si è detto, non andò esen- 
te il povero, e sfortunato GiRALOt, non gli alienasse l’ani- 
mo benefico del suo Signore a tal segno, che non ne sentis- 
se pietà, o per l’antica amicizia di lui con Alberto Pio, di 
non grata ricordanza ai Principi Estensi, o per la molta, e re- 
cente aderenza ai due Papi Leone, e Clemente, che tante 
avversità procurarono al Padre d’ Ercole il Duca Alfonso . 
Sprovveduto a tal segno fu d’ ogni comodo i Giraldi, che 
neppur Casuccia egli aveva di sua ragione, dove ‘appiattar- 


(a) Epist. premess. al Dial. IX. Hist. Poet. (A) Epist. Dedicai, della paren. 
advers. Iiigrai. fc) Gyrald. Carni, mss. (t/) Gyr. Carm. MSS. (e) 1 . c. p. 17. 
(f) ib. p. 60. (^) ib. p. 52. C/O ib. p. 71. 8 p. 7J. 
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si, ma d’anno in anno, se non più presto, dovea cambiare 
•il suo alloggio, incomodo fatto maggior da’ suoi mali, che noa 
r abbandonarono mai. 11 generoso suo amico Alberto Lollio 
una sua Casa gli esibì da abitarvi gratuitamente; alla Let- 
tera, che contien la proferta, e eh’ è tra le Lettere origina- 
li di lui (a), che conservo appresso di me, succede la rispo- 
sta del Giraldi , nella quale non rifiutando 1* esibizione , si 
riserva il mandarne a far visita, se fosse, o no, al suo bi- 
sogno : Se r accettasse , non saprei dirlo; so bene , che gli 
ultimi anni della sna vita li condusse nel Palazzo del Ve» 
scovo Salviati, donde gli scrisse la Dedicatoria de’sutn Dia- 
iegismi.. A tanto misera condizione fu ridotto un tant’Uomo, 
e la tollerò, sempre più peggiorando, per diciott’anni com- 
piuti, in &ccia a tutta Ferrara sua Patria, e sotto gli occlù 
de’ Principi suoi, senza che ne provassero compassione, c 
niun di que’ molti , che avrebber potuto , fuor di tanti bis<v 
gni con poco dispendio il traesse. 

Prima di metter fine alle Memorie del Gnutni non deb- 
bo dimenticare i motivi , che accesero contro di lui Bartolora- 
meo Riccio, uomo niente più che Grama tico , e buono. Scrit- 
tore in latino; antiquario, e critico non molto stimabile. Nac- 
que curiosità ad Krcole Duca di sapere , se la caccia collo 
sparviere anticamente si fosse usata nella maniera, che allo- 
ra; e ne richiese Vincenzo Maggio,che non potè dirgli d’a- 
verne trovata appresso Scrittore me.uoria {b) . 11 Principe 
Luigi, figlio del Duca, ne ricercò ancor egli il suo Maestro 
di Lingua latina Hartolommeo Riccio, e incontrò molto me- 
glio del Padre , poiché seppe dirgli, d’ averne egli stesso di- 
mandati Uomini dottissimi, e avergli tutti rbposto,che l’in- 
venzione era nuova, e citò in prova Flavio Biondo ( se pur 


(a) lìb. •j. p. 93. {b) Gtralo. Dialugitm. 
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noi seppe dal Giraldi nella infraccitata Annotazione ), che 
a’ suoi giorni T avea detta usanza di duceni’ anni , e poi Po- 
lidoro Virgilio, che tenne lo stesso: Gli addusse poi e Pli- 
nio, che degli sparvieri trattando, non ne disse parola, e Vir- 
gilio, che nella Caccia , descritta nel quarto della sua Enei- 
de, in luogo così a proposito non ne fece menzione. In inai 
punto venne in pensiero al Giraldi di presentare al Princi- 
pe Luigi un’ Annotazion sua , che nella stampa de’ 30 . suoi 
Dialogismi è il sesto, dove di quella sorte di Caccia parlan- 
do , Autori antichi ripórta , e Plinio tra gli altri , e prima 
Aristotele , che d’ essa , come usata a’ loro tempi in un mo- 
do all’ introdotto ne’ più prossimi a noi , assai simigliante . 
'£ chiuse poi quell’annotazione dicendo, che più altre co- 
•e,o migliori delle scritte da lui le avrebbe potute sapere 
quel Principe da’ suoi Maestri . In quale smania entrasse 
queir orgogli!^ Gramatico al legger che fece 1’ Annotazion 
del Giraldi, si comprende dall’ ultima sua Epistola del se- 
condo Libro ad Atesaot Principes^ indirizzata allo stesso 
Principe Luigi. Non tanto si offese, perchè l’ opinion suacon- 
tra^etta vi fosse , ma ancora , e forse più , perchè da' suoi 
Maestri vi fosse detto , anziché dal Maestro suo , giacché un 
solo ne aveva, c non più, ed era egli quel solo; segno , egli 
disse, della malignità del GiralPi. At levU haec sunt ( sog- 
giunse ), et puerilia. Così è, e peggio ancora. Sed maiora^ 
. ac gravìora non habiùt . Vi avesse almeno appiccato un for- 
se , per mostrarsi , se jton l’ era , modesto . Quibus ego nìhil 
respondeo ( quasi non avesse già detto, e per ogni legge in- 
debitamente , per tutta quella ben lunga Lettera ) ; Ego e- 
nim constantiam tneam in eo amando praestare ma/o, quum 
eius in me maledictis parem gratìam rrferre . Le maldicen- 
ze contro di lui del Giraldi, le abbiamo dette; 1* essersi ap- 
posto in legger modo , senza neppur dare un cenno del Ric- 
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CIO, a un’ opinione, e mera opinione, non di lui, ma d’altri 
Scrittori, da lui ammessa, e stimata vera; l’aver nominati i 
Maestri del Principe, come fbsser più d’uno, quando un so- 
lo ne aveva , e quest’ uno era il Riccio,, che si sdegnava 
'd’aver compagni in quel magistero, e che potesse credersi, 
che gli avesse. Della sua costanza poi nell’ amare il Giral- 
Di non ostanti queste sue reità, patentissima prova ne lasciò 
nella Lettera, che scrisse a Sebastiano Corradi dandogli 
con aria, che par festiva , ( da .amico no certamente ) l’av'- 
viso della morte del GiRALDi, e con manifesta irrisione, e 
non senza notarlo d’ inumanità verso di sei poverissime sue 
Nipoti , informandolo del testamento di lui. Se appuntino fos- 
se stato così , non era da buon Amico il pubblicarlo in quell’ 
aspetto; se altramente, era azion da malvagio il calunniare 
un tal Uomo già morto.. L’odio però del Riccio contro al 
Girali» ebbe fomento, anziché origine, da queste leggerez- 
ze. Il Riccio lo fa , in quella sua Lettera 'al Principe Lui- 
' gi , antico di due anni soli , dopo F amicizia vicendevole 
' d’ undici. Egli s’ immaginò da prima di trovare de’ segni d’o- 
dio contro di se nel primo Dialogo del Giraldi de Poetis 
suorum temporamyào\ introdotto interlocutore, gli si 
fanno dir cose di amiche Persone, che non gli passarono mai 
per la mente. La persona , che il Riccio in quel Dialogo rap- 

• presenta, non si sarebbe sdegnato di farla qualunque si fosse 
Uomo dotto amico di gloria ; che ‘gloria non piccola si è l’es- 
sere in estimazione appresso gli Uomini di valore, e l’esse- 

' re riputato da essi di tanto sapere , e credito' da far buona 
comparsa di giudice del valore altrui : E quando ancora qual- 

• che giudizio non retto del tutto gli fosse |x>sto in bocca, o 


fn) Eplst. famil. lib. i. Ep. 13. 
' i I 
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disfavorevole agli esaminati , ben si sa, che ninno lo terreb- 
be per giudizio di lui , ma di chi gliel’ attribuì . Ma il Ric- 
cio non fìx nel caso, e fu colpa del suo raalcuore,se lo pèn- 
sò: Poiché legittirm , e severi Giudici 'favorevolissimaménte 
han pronunziato, che tutte quante insieme le Opere del Gì- 
RA1.D1 sono quam optimd (aj , e separatamente prese sono 
exquisha singutà (b) ; che la Storia de’ Poeti antichi , e di 
que’ del' suo tempo è lavoro di grande ingegno; e giudizio, 
è d\iniraensa dottrina, e iliscernlinento (c); e che la censura 
spezialmente de’ Poeti à* tempi di lui non meno è libera, 
che verace (i), e per tutte queste Opere sue perfettissime, 
e squishé fu acclamajto- il'Varrone del suo sòcòlò (e) , il Prin- 
cipe de’ Letterati del suo renviX) {f ) , e per Concorde senti- 
mento di tutti, uno degl’ ingegni più grandi, ‘che gli ultimi 
'secoli abbiano avuto (g) . Di quest’ Uomo singolarissimo, e 
riputatissimo sì poca stima fece il Riccio, ’ó, a dir più vero j 
in tal discredito l’ebbe, “che si tenne pregiudicato nella stia 
‘fama, perchè l’introdusse ne’ suol Dialoghi ,‘e'lo fece come 
autore de’ propr) suoi sentimenti intorno al merito de’ Poeti 
di que’ tempi , sentimenti , che al Riccio ( e lo credo ) non 
passarono mai per la mente; di maniera che sei tolse per un 
affronto, e una dichiarazione di guerra, perchè contrassegno 
dell’ odio, che il Giraldi avea concepito contro di lui. Non 
molto prima, quando la Lettera gli scrisse, eh’ è la duode- 
cima del Libro ottavo delle sue famigliari ,non giudicò il Ric- 
cio con tanta disistima delle lodi di lui. Assolutamente non 
è credibile (così a me pare )una tanta scempiaggine in quell’ 
Uomo, per molto che fosse sospettoso, e superbo , senza che 
nascondesse un qiialch’ altro principio del suo rancor col Gi- 

(u) Scaliger. a. (b) Neander in Ge<'graph. (c) Voss. de Poet. Lat. p. 8a. 
(>/J Boirich. de Poet. p. 99. (c) Alciai.apud Barthium in Claudian. Cy)Saubert. 
de Sacrinciis cap. 17. (g) Morer. Uktionaire . ' ' 


Digitized by Google 


358 tino GREGORIO GIRALDI . 

ra:di, che non tornassegli a conto il manifestare; e niente 
mero non credibile mi parrebbe, che, per quanto fosse va- 
no, e furente, narrate avesse in ima Munga Lettera queste 
freddure al giovane" Principe siiò Discepolo , con esempio po-. 
co ^nvenienie ad lin Maestro; e credibile anche meno , che 
senza , dopo' due o più anni , ravvedersi del suo trasporto , 
che lo facea degno di riso, quella stessa Lettera mettesse 
alle stampe, se non lo vedessi. Io penso d’ appormi dicen- 
do, che non già il povero Giraldi, necessitosa di tutto, e 
di tutti , olfendesse, sparlasse, ed odio al Riccio portasse ( che 
"notizia non ci è rimasta di un sodo motivo di un tanto cam-> 
biaraento di lui )'; ma il Riccio .-gelosissimo della riputazion 
sua in cose di gramatica latina , e nel sostenere ferocemen- 
te le sue decisioni in quell'argomento , animato poi dalla bo- 
ria d’ essere in quella lingua V unico Maestro del Principe, 
non solamente, avea per nemico chi dissentiva scopertamen- 
te da lui, ma chiunque eziandio, s' immaginava, che dissen- 
tisse; e questo bastava, perchè odiato si stimasse ( o alme- 
no il dicesse, ) impugnato, e nell’ onor vilipeso. Un costu-» 
me così stravagante , e pericoloso lo trasportò a far battaglia 
■ con Gaspare Sardi, personaggio d' onestissima condizione, e 
.di plausibil sapere, ma lodevole singolarmente per l'amore 
a’ suoi Principi , e alla sua Patria , e per lo studio , e la 
diligenza straordinaria , colla quale in tuttala sua vita cer- 
cò, e raccolse quante potè memorie per illustrare i principi, 
. e le antiche azioni di Ferrara, e degli Estensi. Questo rispet- 
tabile Scrittore , che ne’ suoi lavori non guardò sempre con 
tutta la più scrupolosa attenzione a conformarsi nello scri- 
ver di cose Italiane alla purissima Lingua Latina , nelle in- 
finite volte, che gli occorse di nominare gli Estensi, usò di 
• chiamarli , come da tutti gli Scrittori di quel secolo ; e del 
precedente «rasi usato « di chiamarli in latino ora Estense s. 
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ora Atestinosy attenendosi al nome patronimico degli abita- 
tori del Castello d* Este, dove quella Famiglia avea domi- 
nato. Il Riccio non così si pensò, che denominar si doves- 
sero , r antico uso Romano seguendo, ma Atestios credette, 
avessero a dirsi, ed egli così li disse, e sopra di questo gran 
punto una lunghissima Lettera (a) scrisse al Duca Ercole IL, 
da cui fu ricercato sopra di ciò, o si finse d' esserlo stato. 
Questa lettera fu una disfida: il Sardi e col Riccio a tu per 
tu parlando più d' una volta, e poi per Lettera, le ragioni, 
che aveva in contrario alla Denominazione dal Riccio in- 
ventata , e sostenuta , e quelle , che favorivano f antica , 
e fino a quel tempo da tutti usata , ampiamente distese , 
e a penna scritte gliele comunicò, le quali non si curò ( per- 
suaso ancora da Amico del Riccio a non curarsene ) di pub- 
blicar colle stampe, per non rendere a tutti nota una pri- 
vata contesa, che non mettea conto, nè verun utile reca- 
va , che si sapesse . Ma al Riccio non parve bene il tenerla 
occulta un momento. Stampò una fiirente difesa , che velenosa, 
incivile, e laida Satira più giustamente dovrebbe dirsi : alla quale 
il Sardi (costrettovi dagli Amici suoi) contrappose, e stampò un 
ristretto della primi sua Lettera, e insieme le sue doglian- 
ze per li villani strapazzi fittigli da quel petulante Grama- 
tico; ma con tanta moderazione le espose, e con tanti riguar- 
di verso del suo insultatore, fino a non nominarlo mai , ma 
di continuo indicandolo co' titoli d' Uomo letterato, d'Uomo 
dotto, ed erndiiissimo, di carissimo, e di dottissimo Fratel- 
lo, e più d’ una volta d’ Amico . Ardeva questo contrasto 
( nato, cresciuto, e finito del 1548. ), quando il Giraldi, 
dalle importune preghiere di Alfonso Majanti Discepol suo, 


(a) Ep. 4. L 1. ad Alesi. 
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provocato a dirne di quella lite quel ‘eh’ e’ nè sentiva, al- 
quante cose trascrisse da’ suoi Zibaldoni, che poi entrarono 
ne’ suoi Dialogismi , ’e* quelle sono, che ne formano il quar- 
to , e al Majanti le affidò col patto, che a pochi in dispar- 
te potesse leggerle, ma in pubblico non uscissero, per non 
do. e occasione di farne' ciance ,' nè si dicesse mai, ch’egli si 
f)ssè immischiato a capriccio in' una lité fra_ due suoi Ami-, 
ci. Un patto fu questo, che , il giovanetto 'Majanti ,0 non 
seppe, 0 non potè mantenere. Il Riccio, caldo ancora , e 
fumante 0 per l'opposizione d^l Sardi, o per la risentita ri- 
sposta , eh’ egli di recente le aveva fatto, o per la' replica’ 
del Sardi assai chiara ne’ plinti di fatto', e calzante', a cui 
non ebbe nè allora , nè poi , che diré in contrario , noti do- 
vette, al legger lo scritto del Giraldi , di cuinonpotea com- 
piacersi , tenersi a freno, e non fremerne in cuor suo, e ri- 
servarsi a miglior tempo le vendette, per non concitarsi allo- 
lora un altro avversario. Questo non è , che un pensier mio; 
assai più probabile parendomi , che da questi dispareri un pò 
più savj , benché di poco sostanza ancor essi , anzicchè dal 
Dialogo de’ Poeti , e dal Dialogismo al Principe Luigi , ori- 
gine avesse il risentimento, e la nimicizia del Riccio contro 
al Giraldi e vivo, e morto . Quello appunto era il tempo 
a proposito per fare impunemente le sue onorate vendette. 

Compensiamo il tempo perduto a schiarire un argomen- 
to di qualche importanza in riguardo al Giraldi, coll’ abbre- 
viare quel che mi resta a dire di lui. Dopoun’angustiatissima 
vita, nella quale pochi furono gl’intervalli di felicità , se per 
felicità non si contino que’ tredici anni ,che nella Corte Ro- 
mana condusse , perchè addolciti dalla speranza, che polca 
fargli leggiero il giogo della sua servitù, e tollerabili que’ 
mali, che colà lo sorpresero, e che cresciuti col tempo , lo 
resero un Uomo de’ più infelici , compiè per morte il suo 
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deplorabile pellegrinaggio Lilio Gregorio Giraldi li a. di 
Febbraio, o al più tardi li 3. del I55i- in età d’ anni 72., 
e di quasi otto mesi , e fu {i 4. sepolto nel Duomo di Fer- 
rara ( come si legge ne’ Libri di quella Sagristia ) nell’ Area 
del Corpo di Cristo. In niuiia delle tante sue Opere diede 
alcun segno d’ un animo men che cattolico, e di costumi men 
che modesti , e a Sacerdote , com’ egli era , convenienti . 11 
«olo fontanini (aj per quanto io ne so , mosso da smodera- 
to , e cieco zelo, intese male le lodi di pietà, e di religio- 
ne, colle quali il Giraldi , nelle sue dedicatorie alia Du- 
chessa Renea, non si astenne dall’ onorarla; Con molto co- 
raggio mi posi, molti anni sono, a difesa delF innocente Gi- 
jtALDi fb); nè occorre il dirne di più, sapendosi, che il co- 
stume universale ha, per così dire, autorizzate in siffatti com- 
ponimenti le adulazioni, e queste non sono tali, se per qual- 
-che verso non eccedano il vero , e in bisogno non affermino 
ài falso. Per altro, della vera Religione, e Pietà delGiRAL- 
iDi se ne hanno molte prove nell’ Opere di lui , e singoiar, 
mente negl’ Inni diyoti , che tra le sue Poesie stampate col 
titolo di Poematia s’incontrano spesso; ma molto più ne’ sa- 
cri suoi versi rimasti inediti appresso di me, dove e preghie- 
re, e sagritizj, e tabelle votive promesse a diversi Santi si 
leggono, per impetrar sollievo nelle sue infermità: In uno spe* 
^ialmente di quest’ Inni mss. a Maria Vergine le grazie istan- 
tanee vi nafra ottenute da lui alle sue preghiere , dicendo . 
Torqitebar nimis heu miser nephriti ; 

Hec usquam requies dabatur ulta ; 

Frustra artes medicaeque ^ et omne frustri 
Tentatum genus est mihi medelae; 
ìiatnque me moda calcali , et lapilli 


(a) Note all’ Eloquco. IcaL (6) DtiÒM deyli Saùt Feuanii p. a. ceni. t. 
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Excoctì -latcbris , cavee/uilisque • » 

Eeiìurn, cum kaiid adkus palerei usquam^ 
Obsiriisisque viis meaiìbusque t 
Angebani rnagis in dies, ei horas, 

Vf me II seni rniser inlegnim perirem.’' 

T um cum spes relìqua haiid saluds esset , 

AVc me feire dia polis vidcrem ' 

Vim morbi: fer opem , o suprema ^ dìxi ^ 

Ma ter Virgo miài; potes ; ncgatum 
Quicquam nec libi ^ Diva: Tum repente 
Torquebar mìnus ^ et mìnus dolore , 

Eìecti quoque calculi , et lapilli y 
Et liber sine laesìone fio: , . 

Quare y diva, memor reusque voti 
Hanc pictam tibi dedico tabellam . ; 

Della stupenda pazienza , con cui tollerò per molti anni i raol* 
tissimi suoi mali , parlò Giovambatista Giraldi («) , il quale 
dopo aver detto: sucurrit ingens illa mihi Lilii calamitas , in 
quam ab hoc eodem morbo ( da dolori articolari ) tantam cum 
sacvitia y conieaus fuit , ut omnibus membris ìmpeditusy ac 
virìbus confectus totos XV. annos immobilis, magnisque do- 
loribus vexatus , in lecto , qui ad quìetem dori solet , miser- 
rime iacuerity ea corporis specie y atqite hahitUy qua cadaver 
potius loquensy quam vivus homo ypossìt appellari : Segue di- 
cendo: Caeterwn gravìsyatque acerba haec recordatio eo le- 
nior efiicìtur y quo video Lilium novercam naturamyet iniqui 
fati atrocìtatem y acri vivldae mentis acumineyUC magna ani- 
mi vi y sic superasse yUt nullis dolorìbus fractusynullis crucia- 
tìbus confectusy aetemis literanan monumentis inter aerumnas , 
et angores id sibi decus , ac nomea pararit , quod omnis sem- 


(a) De Fer:ai. et Ptioc. Atett. pag. 32. 
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’per'àt veneratura postcrìtas . Non posso' leggere senza giu- 
stamente risentirmi lo sbaglio di Dafaiello de’ Nobili'-, riferito 
dal Quadrio (n) , che registrò fra gli Amori primarj di No- 
velle, dopo il Boccaccio, Lilio Giralw, tacciando quelle 
di lui d’ inverisimili; e ben figurossi lo stesso Quadrio, che 
il Nobili prendesse Limo per Giambatista Giraldi ; ma poi 
si appose male soggiungendo, ch’egli però trovava qualche 
piccai Roman:^ da Lilio Giraldi composto . Doveva egli dar- 
ne indizio più chiaro, e non tacerne i titoli di questi Roman- 
zi da lui trovali, perchè a chiunque più di me- non sappia, 
arrivano affatto nuovi . Se si fosse inteso dell a. Vita d’ Èrco- 
le da Lilio latinamente composta , non avrebbela detta suo 
ritrovamento, perchè Favola più volte stampata , e incogni- 
ta a pochi, nè avrebbene parlato con frase , che più d’ un 
rRomartzo significa, e non un solò; Non mi persuado, che al- 
la Vita d’Èrcole aggiughesse in cuor suo la leggiadra Isto-^ 
ria di ZentileyC Fedele in ottava rima; in fin della quale 
-si, legge, che ne fu autore Lilio' Giraldi Cintio ; poiché ol- 
' tre 1 ’ essere'cosaccia' da Salimbanco, oltre il non essersi il 
Girai DI, di cui parliamo, mai dato il nome di Cintio ; egli 
-Stesso il Quadrio (ò) levò ogni occasion di sospetto e per se, 
’e per tutti , giudicando la stampa di quella leggenda del ca- 
'dere del quindicesimo secolo , quando il nostro Giraldi in 
•età troppo giovane sì trovava , e senza studio di lingua ita- 
liana, e -troppo di genio -impegnato in altre lingue, c in al- 
tri studj, per non consumare il suo tempo in frottole così 
sciocche. So bene, che in Poesia italiana si esercitò ( non 
dirò nè tanto, nè quanto bene, poiché nessuna sua prova ce 
n’ è restata ) ma fu in altro tempo, e fu quando era , o si 


(a) Stor. e rag. d’ ogni Poes. Voi. 4. 1 . 2. dut. i.'cap. 3. (J>) 1 - c. 
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fingea innamorato. Nelle sue Poesie giovanili M6I. si l^ono 
questi Eadecassillabi ad Leucem. 

Si thuscos tibi, si tibi latinos 
Misi versiculos benigna Leuce^ 

Et tu versiculos statini rematisi 
Et si quid pede scripserìm soluto , 

Remittis quoque scripta tu saluta^ 

Doctaque omnia , et elegante lingua 
Si fiores tibi , mala, pruna , fructus , 

Si messes Arabum tibi beatas. 

Magno foenore me remuneraris. 

Sed cum corda tibi , meumque pectus 
lam pridem dederim, et tibi dicarim. 

Quo , die , munere me es remunerata ? 

Per dar fine al racconto di quanto so di sicuro de' cestnnii, 
e di altre doti del Gir aldi : Fa di natura assai facile all' 
ira, ma più ancora a ravvedersene, e a paci6carsi; e ne* 
dispareri , e contenzioni letterarie quest’ aurea regola , da po- 
chi osservata, mantenne in tutte le varie sue Opere, eh’ egli 
a tutti insegnò col suo esempio nel IX. Sintagma della Sto- 
ria degli Dei con le seguenti parole: Curri vero mìhi occur- 
rit iruerdum, ut tales errores ( negli Scrittori ) castigem,ne 
tane a me quaeras illorum nomina , quos accuso ; libenter e~ 
niin , homo cum sin , najnis viris parco : ingenui quippe ho» 
mìnis esse duco , parcere personis , dicere de viùis . 
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ì\lberto ( o Flavio Alberto, com’egli si disse, a imita- 
zione di molti dotti del sao tempo , in qualche Stampa , e 
in alcuni suoi scritti , ne’ quali dipoi scancellò in alquanti 
liM^i quel Prenome ) nacque di Francesco Lollio, e di Ca- 
terina di Bonandrea Ferrari, ambidne Ferraresi. La Famiglia 
mascolina de’ Ferrari terminò in Bonandrea, e l’Erede ne fu Ca- 
terina , edi Caterina fu ALBERXO,al quale la Camera Ducale rin- 
novò r investitura de’ Terreni Ferrari in San Felice Territorio 
Modenese con Istromento de’ 29. Gennajo del ì$ 66 .(a)^ dove 
Alberto ò chiamato Cittadino, e Abitante in Ferrara de Con- v 
trata S. Mariae novae: e forse o tutti, o parte di que’Ter» 
reni erano i tre Poderi nel Territorio di S. Felice, che Al- 
berto li 30. Maggio del 1556*. affittò (TjJ a Francesco Bi- 
gnardi; e nell’ Istromento fu detto il Lollio Nobilis Ferra- 
riensis^ e della suddetta Contrada. 

Per qual accidente la Caterina si trovasse in Firenze, 
quando partorì Alberto, non ho notizia al presente, che me 
n’ accerti . Nelle Giunte in proposito di Ferraresi , ch’io fe- 
ci, molti apni sono, al Dizionario del Moreri (c) , dissi , sen- 
za mostrarne dubbio, che Alberto vi nacque in tempo , che 
Francesce^ suo Padre si trovava con tutta la Famiglia appre^ 
so quell^ Repubblica in servigio del Duca di Ferrara suo Si- 
gnore. Qual fondamento io m’ avessi per dirlo , confesso in- 
gcnuarnenie di non saperlo, e per diligenze, che nè abbia 
fatte,. non mi è riuscito di rinvenirlo. Se avessi parlato per 

(a) Maiirelir» Tiiriui Ferì. Notajo . (6) Benedeiio StiTCitio Notajo . (c^ Ediz. 

V cncia del 1741. 
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cohghicitura', per qnànVo’’ jncbaliilè mi fòsse’ se’Hibràta*“ tìon 
r avrei, come «ho sempre costumato, taciuto < Alberto nel 
dedicare al buca Cosimo le sue Orazioni si disse nato Ciz- 
tadin Fiorentino ( che è 'qu’anto’ Il <lire per nascita , e non 
per altro ),e nella duodecima di quelle Orazioni chiamò Fi- 
renze sua Patria per esser nato^ ed' allevdtb in quell incli- 
ta Citta. Questo suo dire trasse in errore 1’ accurato Appo^ 
stolo Zeno (a), che veramente e di nascita, e d’origine Fio- 
rentino credendolo, giudicò, che il Lollto s’ intitolasse nell’ 


Edizione delle predette Orazioni sue Ceniiluomo Ferrarese per 
essersi da lungo tempo stabilito in Ferrara sotto la protezione dei 
Principi Estensi, dai quali fu singolarmente favorito , e stir 
muto. Se Alberto Eollio fosse stato Fiorentino ^aer qualche 
cosa di più, che per 1’ accidental nascimento , e perchè de- 
rivato da Fiorentina Famiglia , e da Padre nativo di quella 
Città, stimerei, che con poca avvertenza si fosse intitolato 
Gentiluomo Ferrarese in quell’ Opera stessa , che dedicò al 
Duca di Firenze col semplice motivo d’ esser nato colà , e 
d’ esservi stato allevato. \)F favorì poi singolari, che fecero 
i Principi Estensi ad Alberto, e della singolare stima, in 
«cui l’ebbero, protesto per verità di non averne trovato il 
menomo indizio negli sdritti suoi, nè fuori. d’ essi ; non do- 
“Vendosi , per mio giudizio , far conto a questo elfetto di quel 
•che si-legge nella Lettera di Marco Antonio Antimaco al 
Lollio (b), dove se colui si rallegra di certa Pretura confe- 
titagli colà , dove il Lollio trovavasi , e trovavasi nella sua 
Villa Lolliana (c) , dove certamente Pretura non fu mai , e 
'meno Pretura dell’ importanza descritta dall’ Antimaco. M,a 


I • ^ 

(a) Nota alla Bibliot. Fomanini Classe i. Cap. 4. (t>) Tra le latine MS?, del 
Lollio . 1' ultnia del Ub. 4. (c) Si rileva dalla Leti, precedente , alla quale 
fece risposta 1’ Antimaco colia sua . 
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comunque ciò fosse, o non fu vera la notizia di qudia col* 
lazione,che airAntimaco ne fu data,o il I,ollio non l’accet- 
tasse, neppure un cenno egli diede in tante sue Lettere dii 
tale impiego, le quali anzi ( parlando precisamente delle scrit- 
te in quel tempo, che sarebbesi trovato in uffizio ) da di- 
verse sue dimore son date, or da Ferrara, or da Lolliano, 
or da S. Felice, or da Bologna, or da Modena. Dopo un 
Autor cosi esatto non fu gran cosa, ch’errasse con lui l’ Au- 
tor degli Elogi nel Museo Mazzuchelliano T. I. alla Tavo-r 
la LVIII. n. 4., dove scrisse , che non ostante che il Lollio 
a Firenze nascesse, egli però sempre si disse Ferrarese, per- 
chè allettato dalla umanità de’ Duchi Estensi egli a Ferrara 
trasportò la sua Casa. S’egli fu, dirò io, che ve la traspor- 
tò, non era più che fanciullo , quando il trasporto ne fece. 
Chi potrà persuadersene, quando avrò provato fra poco, ch’e- 
gli abitava in Ferrara nella sua fanciullezza ? Anche Girola- 
mo Ghilini fa) sbagliò, ma dicendo all’ opposito, che nacque 
il Lollio d’ antico , e nobil sangue nella Città di Ferrara 
sua Patria: segno evidente, eh’ egli non lesse le Orazioni 
di lui, dove in Firenze si disse nato. Il Compilatore delle 
Notizie Letterarie^ ed Istoriche intorno agli Uomini illustri 
deir Accademia Fiorentina pag. 242., egli senza ombra d’ e- 
-quivoco seppe il netto di questo punto , nè ardì parlare di- 
"versamente da quel che sapeva. Eragli noto, come il Lollio 
■fìasse nato., e allevato in Fireti^e , e quindi avesse chiamato 
Firenze sua Patria, e quindi se medesimo Cittadin Fiorenti^ 
-no: ma non gli era men noto la vera , e legittima importaa- 
•*za di tali espressioni; e che la Famiglia di lei lino a suo Pa- 
dre non fu mai da Firenze, ma da Ferrara, e tìnalinente che 
fu mero caso, se, non in Ferrara, ma bensì in Firenze egli 


(a) Teatro degli Uoniiuijiteueiau P. i. 
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nacque. Quell’ onorato compilatore non parlò in quel suo 
Libro del Lollio, perchè Fiorentino il tenesse, ma unicamen- 
te perchè fu all’ Accademia Fiorentina aggregato . E in fatti 
incominciò 1 ’ Elogio di lui colle seguenti parole = Infra quei 
molti virtuosi Uomini , de' quali a ragione si vanta la famo^ 
sa Città di Ferrara , uno de' primi luoghi si dee al celebre 
Alberto Lollio nostro Accademico , illustre Figliuolo di cod 
• chiara^ e nobil Madre può non commendarne la sin- 

cerità , se la casual nascita , ed anche meno sarebbe bastato 
ad altri il dirlo suo, e sarebbegli soprabbastato per sostener^ 
ne in contesa l’usurpazione, $’ egli avesse una volta chiama- 
to per Patria altra Città , che la vera ? Qual Ferrarese po- 
trà non compiacersi, e non lodarsi della gentilezza di lui? lo 
scrissi a torto ( ora il conosco, e il confesso ) nelle Giunte 
al Moreri,che Firenze si gloriava in particolar modo , che il 
Lollio fosse nato tra le sue mura , e che lo registrava tra 
suoi Scrittori. Cosi pensai, e lo scrissi, e presi il mio ingan- 
no dalla Raccolta delle Prose Fiorentine le quali sino a 
dnque Orazioni del Loluo furono ristampate; e forse ajuiò 
ad ingannarmi il desiderio di fargli onore , e la sicurezza di 
farglielo per tal via . Ma per non tacere qualche altra prova 
della vera Patria d’ Alberto, così d’origine, come di per- 
. manenza degli Antenati di lui: Era antica di Ferrara la Fa- 
miglia Lollio, la stessissima che la sua. Ho notizia di Ào- 
tonio Figlio di Baldassare, chiamato in Istrumentq del 148» 
(a) . Egregius Jurisperitus , Czv», et Causìdicus Ferrariae : E 
l’ho pure d’ un Ippolito Legista ancor egli, che nel Catalo- 
go degli Addottorali in quella Professione pubblicato dal Bo^ 
setti {b) si legge graduato intorno all’ anno 1518. col nome 
d’ Ippolito ab Oleo , e tra’ pubblici Lettori registrato nell’ 


(fi) Luca Isuaidi Notajo. (/>) Hist. Gyam. ^n. p. i. pag. 488. 
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! anno 1533- col nome d’ Ippolito dall’ Olio (a), che Scrittori 
più latini, e corretti , come Lilio, e Cintio Giraldi, che ’l no- 
minarono , Ippolito Lollio lo dissero (è), ed egli stesso così 
j si chiamò nell’ Iscrizion sepolcrale, che pose a Bernardino 
suo Padre, all’ Agncsa Andreasi sua Madre, e a suo Fra- 
tello Giovangirolamo nella Chiesa di S. Niccolò , coll’ arme 
del suo Casato , similissima a quella, che al Sepolcro di Al- 
berto si vede in S. Paolo. A un Pellegrino Lollio evvi Let- 
tera d’ Alberto, la XVI. del Libro III. delle sue Manoscrit- 
te; e convien dire, che la Famiglia de’ Lolli fòsse a quel 
tempo in molte Case divisa, e ben proveduta ciascuna di fi- 
gliolanza, jjoichè Alberto in quella Lettera lo assicura 'che 
da prima noi conosceva . Ed altra pure ve n’ ha, che è la 
VI. del secondo, a un giovanetto, di nome Pietro Antonio 
'Lollio, che probabilmente è lo stesso, che nel Catalogo so- 
I praccitato (c) all’ anno 1579. si trova notato tra gli Addotto- 
rati nelle Leggi . L’appigliarmi, che fo a questo genere trop- 
po vago, e generale di prove , dà a conoscere, che mi man- 
cano le più precise, e concludenti; ma il difetto non è mia 
I colpa. Un’ altra riflessiohe , che meno equivoca potrebbe pa- 

j rere, non credo da tacersi , per passar poi ad altro . Alber- 

I To nel suo Testamento, che scritto di propria mano conse- 

! gnò li 9. Dicembre 1567. al Notajo Giovarabatista Codego- 

j ri, nella disposizione, che vi fece, de’ Beni suoi ripartendoli 

i fra i suoi Figlj , un minimo indizio non diede d’ averne in 

Toscana d’ alcuna sorte. Se fosse stata Fiorentina la sua Fa- 
miglia, e colà dimorata avesse , fi neh’ egli ne sloggiò per met- 
ter Casa in Ferrara , possìbile ( dico io ) che un palmo di 
terra non vi avesse conservato di sua ragione per memoria, 
se non per altro, della sua origine, e della prima, e vera 

(a) Boriett. 1 . c. p. 144. (b) GyraM. Carm. MSS. Cynt. Gyrald. de Ferr. et 
I Alesi, i’iine. in artic. Aazon. IV. p. 19. letg. (c) Bonett. L c. p. 459. 

aaa 


Digitized by Google 


37Q AlBERTO lOLLld ^ 

sua Patria» e de* suoi- Antenati? In Ferrarese bensì ne pos- 
sedevate i-a diversi luoghi del Dominio Estense. Se il primo 
fosse egli staio della sua Casa a piantarsi in Ferrara , que’ 
Beni , e non pochi » che vi possedeva » tutti sarebbono stati 
acquisti di lui . Che non li fossero tutti » ma i suoi maggio- 
ri vi avessero la loro parte» lo sappiamo da quella Epistola 
di Lilio Giraldi » colla quale^ indirizzò ad Ai, serto il nono 
de’ suoi Sintagmi de llistorla Dccru/h , dove si legge: Tu in 
omnibus ( negli Stiid] cioè delle Lettere, nella savia econo- 
mia delle sue cose domestiche ) non farutn, bonorum. iudi- 
cio ,emineas ,sic ut quanturn Uteris , et eloqueiitia valès ^ tan~ 
tundem edam in admimstranda familia,et in facultadbus vel 
tibi a maioribus traditisi vet abs te aUcds-,diligens oc splene 
dìdns in ista adhuc iuventute ^ et flbrentì aetate paterfamiliqs 
existimeris . Mi avanzo dicendo ,.che Alberto assai fanciul- 
lo, se non. anzi in fasce, e niente più che natole allevato^ 
com’ egli disse nella sua Orazione- sopraccitata , fu restituito 
a Ferrara. Egli scrivendo da Bologna a Ferrara a Giovamba- 
tista Salonio , o, ( come gli piacque chiamarlo ) Saloneo Fer- 
rarese (a), gli toccò l’amicizia, die fin da fanciullo gli pro- 
fessava ,. nè F amicizia sola, ma, oltre più altre cose y. animo- 
rum coniunedonenv^ morum. simìlhudinem , studiorum società^ 
tern^ interiorìsque vitae ^ ac victus consucUid,ìii£tn (b).. In al- 
tra Lettera a Benedetto Viccnz.i Ferrarese gli ricordò Fami- 
cizia ^che cominciò tra lor due nella lor fanciullezza giwe ir> 
coepta a parvulis, tietate accrevìc simili (c). Questi son due 
de-’ compagni di studio di Aleììrto Lollio fin dall’ età pueri- 
le , e coni’ essi non altrove , che in Ferrara, per obbligo del- 
le Leggi e antiche, e nuove (dj, poterono fare gH siudj loro, 

((!> Lot. Epist. Mss. 1 , 8. ep. 4. (i) Loi.l. Epiit. ms 5. I. 8. ep. a. 
(f) I.ora. Epikt. MSS. 1 . 3. ep. ao. C'O Borscit. Hist. Gymu. Fcrk I. lib- 2. 
p. 100. 14C. c 1Ó2.. , 
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còsi dovette fàrveli Alberto, se fu loro compagno nel farli. 
Conobbe ancora, ed amò fn dall’ infanzia Celio Caleagnini, 
come in Lettera a Itti si espresse (a); Ed eccolo in Ferrara 
fin da fanciullo. Qual motivo prudente, e ragionevole avreb- 
be potuto indnrré Francesco suo Padre a levarlo di Firenze, 
e' a sottrarlo alla sna ctisT.odia in tale età, s’ egli medesimo 
iK>n l’accompagnò, e presso di se non lo tenne in Ferrara? 
Lo studio non già; che nOa men bene l’avrebbe fatto in Fi- 
renze, la quale non fn mai di grandi Maestri sfornita. Li- 
lio Giraldi parlando con Alberto in quella sua Lettera cita- 
ta di sopra , lo disse in Ferrara negli anni suoi fanciulleschi, 
e applicato agli studj nella scuoia di Marco Antonio Anti-*» 
maco,e nello stesso temito separandolo da tutti gli altri Sco- 
lari non Ferraresi , thè questa nostra Università frequentava-» 
no, tra i suoi Cittadini lo conta; meritano le sue parole d’es-» 
sere riferite: Tu vero a icnerìs usque puethiae unguìcidis ita 
Uteris , et omnibus^ ptdecipu.e sub ili. Antonio Antiniacho , 
viro in utraque lingua eminentissimo i profecisti , ut inter ci- 
ves nostros tìbi et eloquentia , et eruditione konestum locum 
compararis. Queste del Giraldi fanno sovvenirmi d’altre pa- 
role di Celio Caleagnini, che si leggono in una delle Epistole 
di lui ad Alberto data li 12. Giugno del 1537. ( b ) , nelle 
quali si ha una conferma del profitto di lui in paragone de- 
gli' altri Nobili di Ferrara, contandosi il Lollio come uno 
d’ essi: Taus enini àmor in bona studia ac rectas disciplinas 
facile potest omnium , qui Uteris nomen dederunt , favorem 
ac benevolentiam emereri: quum tu praesertim in iis tantos 
progressus feceris ^ ut ex ornili nobilitate nostrae Urbis perpau- 
ci sint, qui tibi confcrendi esse videantur: qui vero praeferri 

(a) Loll. Epist. MSS. I. 3. ep. 7. (J>) lib. 11. ep. 9. o piuttosto del ijjS. 
se giusta è la data dell'Ep. i3.de! lib. 14. che dopo ideila do’ta. Giugno fu 
scritta , come ben s’ inconttft nelle Epist. del Lollio mss. 1 . 3% Ep. 8. e 
e 1 . 4. Ep. a. c 3. 
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possi t ^ habearn neminem: Diede occasione a questa Lettera' 
del Caleagnini una del Lollio a lui, la quale comincia col- 
le seguenti parole; Non clam me est, Coeli eruditissime ,e^ 
iusmodì inter nos iam inde ab unguiculis intercessisse amici- 
tiam (a). Ilo detto quel meglio, che ho potuto raccogliere 
qua , e là su questo articolo , nella total mancanza , in cui 
mi trovo, di ragioni più concludenti, e più brevi; e mi lu- 
singo, che basti a far pruova,che Alberto Lollio fu di Fa- 
miglia originalmente Ferrarese, e qualunque si tos e il caso, 
per cui nacque in Firenze, passando egli di là ad abitare io 
Ferrara, non mutò Patria, ma vi toruò. Passiamo alle altre 
notizie, che mi trovo avere di lui. 

Egli in molte delle sue Lettere latine manoscritte rico- 
nobbe per suo Maestro, e fuori della sua scuola seguitò per 
molti anni a chiamarlo, e rispettarlo per tale, e con lui con- 
sigliarsi negli studj suoi (ò), Marco Antonio Antimaco , Uo* 
mo e in prosa, e in versi così nella Latina, come nella Gre- 
ca Lingua, eccellente, il quile dopo una privata scuola di 
più anni tenuta in Ferrara , vi fu poi a pubblica Lettura di 
Lingua Greca promosso (c),e per venti anni la sostenne finch* 
ebbe vita {d) . Ma del solo Antimaco non così fu contento 
il Lollio vogliosissimo di sapere, che tal volta anche Celio 
Calcagni ni non consultasse per la buona direzione de’ suoi 
studj, lino a trovarsi nella Lettera, che poco prima citam- 
mo, al Calcagniui scritta , com’ egli 'il richiese omnibus no- 
tis , com’ egli si espresse, et prò singulari tua erga omnes 
urbd.iitate, perchè, essendosi proposto di studiare accurata- 
mente le Orazioni di Cicerone, volesse per uso suo super 
u/idpupue illarum singula . . . argu nenta conscribere ; quae 

i'j) Episi. Mis. 1 . ). ep. 7. (6) Ep. MS 3 . I. 3. ep. 3. Iib. 5. ep. 19. 1 . 7. ep. 
S. ci 9. 1 . 8. ep. 16. 1 . 9. ep. I. 1 1. 12.1. (o. cp. 5. et 1 1. {■) Borse». Hiat. Gymn. 
Feir. p. 2.pjg. 145. (-/j Epiiaph. apud Giurin. Comp. delle Chics. dj Fert. Bsw- 
•eu. L c. 
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quident accurate, ac dilì gemer materìam omnem, atque sen- 
tentìam complectantur , summamque rei totius enucleate de- 
monstrent, atque declarent. Non erano forse al suo bisogno 
questi Argomenti, che vi avea fatti Giulio Cammillo , e 
eh’ egli il Lollio si aveva di propria mano trascritti, i qua- 
li conservo appresso di me. Al buon Caleagnini non dovet- 
te parere nè strana, nè indiscreta la domanda, avvezzo com’ 
era ad averne di altre simili , e di più arido , e nojoso sog- 
getto , e non ne manca nell’ Opere di lui più d’ una pruo- 
va; ix)ichè placidamente al Lollio rispose {b), che al primo 
ozio, che gli avessero dato le sue occupazioni, contentato 
l’avrebbe volentieri. Ma se quest’ozio non l’ebbe mai, sap- 
piamo però da lui (c),che non fu questo l’unico ajuto,che 
porse agli avanzamenti del Lollio nella buona letteratura, 
ma si tenea d’aver qualche parte ancor egli nell’onpre, eh’ e’ , 
si faceva negli studj suoi, per avervelo eccitato, ora esor- 
tandolo, ed ora ammonendolo. Nell’ Eloquenza d’ un altro 
Maestro egli si provvide, e in propria casa sei tenne . Do- 
menico Cillenio Anconitano fu questo Maestro suo , del qua- 
le scrivendo a Benedetto Vicenzi (dj, credette il Lollio di 
poter dire: Ad eiuscemodi ( Rhetoricae ) praecepta , forma- 
laxque tradendas, Cyllenio ipso aptiorem homiticm ac melio- 
rem virum arbitror esse netnìnem , e in quattro lettere , che 
a lui medesimo scrisse (e)^ manifestò l’altissima stima, che 
ne aveva . Ancor Celio Caleagnini ne seppe il valore , ed il 
merito, e mostrò averlo in molta considerazione (f). Inter- 
mise gli studj d’ Eloquenza , per darsi a’ Filosofici sotto Gi- 
rolamo Cantalupo Mantovano Professor pubblico di essi nell’ 
Università di Ferrara, ed ospite in casa sua lo volle per me- 


(n) Loll. Epi'-ii. al Cale, snpraccit. (6) Episi. I. 11. ep. 9. (c) Ep. cit. 
(</) Epist. 1 . 5. ep. I. (c; Episi. 1 . 1. ep. 1^. 1 . 4. ep. li. L 5. ep. 13. 1 . 9. ep.4. 
C/; Epist. 1 . 14. ep. I. 
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glio erudirsi nelle famigliari conferenze (a); ma toltogli di* 
morbo pestilen.''.iale in sei giorni nel Novembre <ìel 1536. (ò) 
r amicissimo suo Precettore, non trovandone un altro iij Fer- 
rara a sua posta, e di genio suo, nè trovatolo per moltissi- 
ma diligenza , che praticasse in veriin’ altra Accademia , e 
Scuola di tutta Italia, ritornò agli stnJj da lungo tempo intra- 
lasciati d’ Eloquenza, Adoperò più d’ ogn’ altro in quella ricerca 
Lodovico Poccadiferro Solognose un de’ primi Filosofi di quel 
tempo, tino a tentar lui medesimo , perchè a conviver seco lui 
s’ inducesse, o almeno a seco lui soggiornare in Ferrara : Fi- ’ 
nalmentc si restrinse a pregarlo, perchè tal Uomo gli trovas- 
se piucchè m ’diocremente Filosofo, e in Lingua Greca otti- ' 
mamente ammaestrato. Tutte queste particolarità le ho rac- 
colte da prolissa Lettera del Loi.iio al Boccadi ferro (c)- Nul- 
la ottenne da tante sue premure. Egli fin da’ primi suoi an- ' 
ni fu desiderosissimo d’ impossessarsi della Lingua Greca (d) ’ 
facendo d’ essa uno studio particolare, distoltosi <Ja tutti gli ’ 
altri per quel tempo, che gli sarebbe bisognato a conseguire 
il suo intento. Elesse il luogo a così fare , e fu la Terra di 
S. Felice, Feliciano da lui chiamata nelle sue Epistole, do- 
ve , come dicemmo, avea Terreni di sua ragione ; elesse il 
tempo, e fu qi^llo delle sue Villeggiature, che colà soleva 
fare e spesse, e lunghe: E il Maestro s’ elesse , qual fu Pie- 
tro Medoni , Medico condotto di quella Terra (c) . A nulla 
meno aspirava , che a farsene padrone; poiché non può dir- 
si , che della scuola delEAntiraaco né uscisse affatto ignaro, 
se in una sua Lettera al Cantalupo (f) quattro, se non più, 
anni scritta , prima che del Medoni pensasse a farlo suo Mae- 
stro, potè partecipargli, come avendo conosciuto, che l’Or-' 

(a) Loll. Episi. 1. 6 . ep. II. (A) Hraiav. Comment. in Aphor. 14 . 1. a. 
Hipocr. (r) Episi. Mis. 1. e. la. {J) Epiit. Mss. 1.;. ep. 5 . (f) 1. c. (JJ Epist. 
MSS. 1. 3 . cp. I. 
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gano d’ Aristotele e per la negligenza di chi lo tradusse, e 
per la ignoranza degli Stampatori , era pieno d’ errori , s’ era 
egli tolto la briga, come meglio aveva potuto,' di confron- 
tarne i Greci co’ Latini esemplari, e di ridurlo alla verità de’ 
Codici più antichi, e corretti . L’ ardente sita brama di sape- 
re lo portò in sua gioventù allo studio della Sfera , e n’ eb- 
be lezioni da Soccino Benzi , non solamente Filosofo per que’ 
tempi eccellente, e Lettor Pùbblico in Ferrara (a), ma va- 
loroso Medico (Z>); '• di più nelle arti Matematiche ( come 
dal Lollio fu chiamato ) peritissimo (e). Lo studio nulla- 
dimeno , al quale con^ più genio , e più assiduamente si ap- 
plica Alberto, fu 1’ Eloquenza ; e non lasciò occasione di 
persuaderne , e innamorarne i stjoi compagni , ed amici , co- 
me si vede in molti luoghi delle sue Epistole manoscritte (d), 
dove si dilfuse con tutta T arte , e verità a lodarlo per ne- 
cessario nell’ esercizio di tutte le ‘Scienze: e appunto di que- 
sto genere son tutte 1’ Opere di lui più famose , che abbia- 
mo alle stampe, e le manoscritte ancora , che ho potuto ve- 
dere , e per esse principalmente salì per tempo ad altissima 
stima in quel genere di comporre, ed Uomini de’ primi d’ al- 
lora con singolari elogj lo esaltarono ne’ loro libri (e) . Qual 
plauso poi incontrassero le Orazioni di lui, quando unite u* 
scirono la prima volta alla luce, si comprende da Lettera di 
Cintio Giraldi, e da Elogi di valorosi Poeti , die accompa-1 
guano queir Edizione. E stima ne fanno ancor di presente 
gli Uomini, nella buona Eloquenza ammaestrati ; e pure in 
un secolo ci troviamo così dillicile a contentarsi fino a pare- 
te, che arte più non vi sia, a cui attenersi por soddisfare ai 
gusti dei più , o tante arti vi sieno,e si vogliano, quanti son 

(o) Botieti. llist. Cymn. Ferr. P. i. pag. 130. (l) l.yl. Gyrald. lli'-t. Oeor. 
Syni. 15. (c) Epist. |. 7. ep. 5. (v') 1. 4, ep. 14. 1 . 5. ep. 2. 1 . io* 
Biiuil. Riccio firn. i. 5. ep. 9. ad Aoniutn Palcarium. Cin'.io Gi- 
w li ttìi Cjp.icii) ia fine degli Eccat. pag. 309. edii. di Momeiegilc • 
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gusci, e questi possono dirsi ormai tanti, quante le’ persoi 
ue,che sanno, o per dir meglio, che fan le sapute. Dirò del 
giudizio d’ un solo, per non allungarmi , riferendone que’ 
più, che potrei. Il giudizio riporterò dell’ Autore degli An- 
nali Letterari d' Italia fa) , buon giudice certamente e per 
sapere, e per pratica . Egli dopo aver detto dell’ Orazione del 
•Lollio nel Ritorno dell' In ghilterra all’ obbedicni^a della Se- 
• de Appostolica &c. ristampata in line della quinta Parte del- 
le Lettere del Cardinal Polo; non senza qualche trasporto 
pronunziò d’essa; Oraiione veramente magnifica , come l’ al- 
tre tutte di quel grantC Uomo , le quali aspettano un amore- 
vole Editore , il quale in un Volume colle Lettere , ed altre 
Operette di lui le raccolga. Ancori Appostolo Zeno (b) fu di 
parere, che gran b3nelizio avrebbe al Pubblico recato chi 
r Edizione procurasse di tutte 1’ Opere a stampa, e a penna 
di questo bravo Scrittore .-A quelle ultime sue parole stimò 
r Annalista di aggiugnere Annotazione , che tra le altre co- 
se le seguenti contiene: Per nostro avviso nel sestodecimo Se- 
colo non ha avuto V Italia., che pur molti ne vanta , Orator 
pili eccellente ^ e che piu agli antichi esempli della Grecia., e 
di Ho no. si accosti, di Alberto Lollio: E pur fu quel Seco- 
lo, che più degli altri venuti dipoi, gustò, e studiò d’imita- 
re la Greca , e Latina eloquenza , e le andò più d’ appresso .' 
Dodici Orazioni del Lollio , oltre la lunga Lettera in laude 
della Villa , 'furono raccolte, e stampate, altre per la prima 
volta , altre per la seconda , o terza volta, ed anche più, in 
un Volume, che primo Volume fu intitolato, perché!’ Autore 
si lusingò, e forse gli venne fatto, di comporne, e raccoglierne 
un tanto nnatero d’ altre da formarne il secondo. Una in fat- 
ti ne pubblicò dopo quella prima Raccolta in biasimo dell’ 

(a) Voi. a. L 3. c. I. n. 13. (i) Aanot. alla Uiblioi. Fonian. T. 3. Class» 
t. Cap. 4. 
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Ò^/o, ed altra intorno all’ Emuld\ionc^ tra 1 Manoscritti del 
grande mio Amico Girolamo Baridfaldi, io ne vidi più vol- 
te di propria mano del Loluo. Le altre chi sa dir dove giac- 
ciano dimentiche , e neglette, se pur esistono più ? Certamen- 
te nel Catalogo dell’ Opere sue, che di carattere di lui conservo, 
trovo notato tra i Libri Tfioscdni in Prosa {coni ivi si legge) 
oltre; Oracioni diverse Volume primo : ancora quest’ altro: O- 
rationi diverse Volume secondo. In lingua, com’egli la disse, 
Toscana sino a quattro Libri di Lettere famigliari , non con- 
tandovi la Lettera , che nominammo in laude della Villa , notò 
nel predetto Catalogo delle quali alcune poche ne leggiamo in 
diverse Raccolte stampate, non bastanti per fare un discreto 
Libro, non che quattro ; e credo , che fosse sbaglio di chi 
scrisse , che erano in credito le sue Epistole (a). L giacche 
ini è accaduto di nominare il Catalogo ms. dell’ Opere del Lol- 
Lio, non dovrei dispiacere, trascrivendo le non pubblicate, 
e accompagnandole di qu delie mia Annotazione, dove alFat- 
to inutile non mi sembri. Le inedite dunque Tojca/i^ m pro- 
sa oltre il Volume secondi dette Oraibni diverse ; e i Li- 
bri quattro delle Lettere famigliari , co:n.* si è detto , sono^ le 
seguenti. 1. Com mutarlo del Castello di San Felice . L’ Ter- 
ra, come’ dicemmo , ili Modenese, poco discosta da’ contini Fer- 
raresi , dove il Lollio possedeva Terreni, e dove si trattenea 
di frequente, come da molte Lettere di lui tra le sue Lati- 
ne Mss. date ex Feliciano .11. Co mnentario della onerine del- 
la nostra famiglia LolUana . Di qaesto died’ egli qualche con- 
tezza in una delle sue Lettere (ù), e Lilio Giraldi ne fece 
menzione nella Lettera al Lollio preposta al nono Sintagma 
de Deis Gentium .Qaanlo bene avrebbe giovato questo Com- 
meinario a schiarire in un attimo il dubbio della vera Pa- 


(ii^ Negli Elogi del Museo Maituehcll. T. 1. t»v. 5 8 . n. 4. (i) I.ih. C. ep. J4. 
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tris d’ Alberto, che ci è costato tante parole; e potrebbe 
darsi, che non fosser bastate. HI. Il Maggio: in cui si de- 
scrive il sito del Museo Lolliano .Ne\h Pistola vev>tesima se- 
conda del Libro primo mentovò il Lollio un suo Dialogo 
smarrito dal Corriere , che lo portava . Chi sa , che questo non 
fosse per 1’ appunto quello,, che qui è nominato, non d’altro 
J>ialogo tacendosi nel Catalogo menzione. IL lo in- 

titolò da Vincenza Maggio famoso Letterato Bresciano, die 
a’ tempi del Lollio, era in Ferrara pubblico 'Lettoce di Filo- 
sofia; D’ un altro Dialogo ms. del Lollio , che nel Catalogo 
non è citato in difesa delle Commedie iii versi ^ portò ua 
passo il Barulìaldi nelle- Annotazioni alla, sua Tabacheide (a) , 
(a). Museo Lollìano era il nome d’ uni suo diletto Podere 
con Fabbriche, posto ( cona egli disse nel suo^Testamento ) 
nel Polesine di S. Giorgio nella' Villa- di Monescirolo , don- 
de moltissime delle sue Lettere latine egli scrisse, 'date ora 
ex Lollìano ^ ora ex Museo LolUano ,ed il cpiale- poiché vi- 
cino alla Città, e perchè di sito, di abitazione, e di tiuti gli 
altri comodi ben proveduto, fu molto lodato dal Riccio '(ò): 
E caro gli fu in maniera quel luogo, che dopo averne proi- 
bita per testamento non pure ogni vendila , ma qualunque 
pennuta , lo lasciò per legato particolare ad iVJessandro, uno 
de’ due suoi Figliuoli , perchè molto più di Francesco suo pri- 
mogenito, dilettavasi di stare in Villa, c volle avere questa 
o.nsola\ione , che quel suo Luogo andasse in mano di chi se 
l’ a l’Ci.v caro , e lo mantenesse onoratamente . l V. Vjta della 
Beata IVatrice da Este . Questa Vita, almeno quanto al 
(testo Italiano, sospetto., che sia h mentovata da Cintio Gi- 
raldi (c) con queste parole: Huius sanctissimae Virginis ( di 
- Beatrice Sorella d’ Azzo d’Este, detta la prima ) Eitani la- 

(ji) V, J28. (J>) Epìst. fain. 1 . 4. ep. 26. (c) De Kctr. et l’iinc. Aiest. p. 
ig. nell’ elog. di AtiO IV., 
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thìo , et vernaculo sermone descriptam mìhi legendam dedit 
Ilyppolitus Lollìus ( queir Ippolito di coi paiiamino in que- 
ste memorie d’ Alberto non molto dopo il principio ) , vir 
optimus^et Caesarei , Pontìficiique Juris consultìssimus , et ve- 
terìs amicìdae mìki iure Conhmctus. Non avrebbe il mio so- 
spetto avuto luogo, se Alberto si fosse spiegato, che la Vi- 
ta da lui composta era della Beata Beatrice figliuola di quell’ 
Azzo, detta la seconda per distinguerla dalla Zh. V. Piologò 
sopra i Siivpositi deli’ Ariosto . Dotte le Toscane in Prosa 
restate inedite , seguitiamo il Catalogo, dove si leggono le 
Opere del Lollio in 5-er«,per darne i titoli delle non pub- 
blicate, le quali a tre sole si riducono. Lettere agli 

Amici. II» Cannone per la Compagnia di S. Ciò. Batista-: 
Questa Canzone non ho altra pruova per dirla non pubbli- 
cata, fuorché il non averla, se mal non mi ricordo, nè io ve- 
duta, nè altri, alle stampe. IH. AVcc/t/criCommcd/a . Di Com- 
media sua parlò il Lollio in una sua Lettera a Giovan- 
ni Stancar! (c), colle seguenti parole: Vehementer scire aveo 
quulnam de Comoedia nostra senserit Ariostusi vir mehcrclc 
in Omni doctrinanirn genere ^ praeserthnque poetica laude ce- 
lebcrrimus , Finiamo il Catalogo co’ Libri latini dal Lollio 
composti, ommcssi’iqucgli altri , che per suo uso, e profitto 
trascrisse, tra quali, ed è F ultimo notato, si legge : Arista^ 
telis Rhetoric. lib. tres, mea manu scrip. clic nella Ducal Li- 
breriaviii Modena si conserva (b) colla seguente Iscrizione in 
fronte a lettere maiuscole = Albertus Lollius Lectori = Quunt 
Deinoslhenern , summurn ìllum Athenis Oratoreni , acceperi- 
mus , quo Thucydidis phrasiin , et stylum imbiberet , totani 
eius Ilistoriam manu propria descripsisse : Illustri sane tam e- 
ximii virii exemplo invitati ut Rhetoricae Aristotelis sensuin 


(n) lib. 2 , ep. i6. (A) MS. VI. F. 24. 
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iibcrìus assequeremur , librum ipsum collati s ^ pie rìsque exem- 
plarìbus nostra manu semel exscribere non sumus gravati An- 
no Redemptionis humanae MDLVL Quattro sole sono le 
Opere in latino dal Lollio composte , e nel Catalogo nota- 
te. 1 . Epistolarum fainiliarium Libri Ai/. L’ originale »ch’ 10 
ne conservo, di dugento e undici Lettere è composto , com- 
prese undici Risposte del LoLLto, e tre Epistole nè di lui , 
nè a lui; ed è un Volume in foglio ( e fu sbaglio di stampa 
nelle Annotazioni d’ Appostolo Zeno alla Biblioteca del Fon- 
lanini (a),dov’ è detto in quarto; il Zeno lo vide, e F eb- 
be nelle mani 1’ originai mio, nè posso credere, che lo sba- 
glio fosse di queir Uomo accuratissimo ) di 150. carte; ma 
non passa 1 ’ undecimo Libro. Non è difficile, che il dodice- 
simo sia stato levato , poiché le ire ultime carte sono stac- 
cate , e mancano le carte corrispondenti . La Pergamena che 
copre il Volume, ha in fronte queste parole in majuscolo di 
carattere dell’ Autore . Alberti Lollii Epistolarum Volumen 
pr/munz.La prima è scritta di Ferrara pridie Nonas Octobris 
1530. r ultima di Ferrara ancor essa Calen.Juliii$ 6 ^ 

11 . Tumuli plcrique lino a tre ne trovo nelle sue Lettere, 
r uno per Annibaie Padre d’ Ercole Bentivoglio {b) , ed è 
presso a poco lo stesso, che nella Chiesa degli Angeli si leg- 
ge inciso nel sepolcro di lui ; l’ altro per Celio Caleagnini 
Cc): il terzo per Pietro Medoni (d). III. Praclectio in M.T. 
C. lib. de Senectute. IV. Joannis Buccacii Fabulae tres. Come 
sia , che nel Catalogo, che abbiamo trascritto, notata non si 
trovi queir Opera , che da tanti Scrittori fu al Lollio attri- 
buita, la quale ha per titolo: Le Virtù, degli Accademici pas- 
sati, e nobiltà, e creante de' presenti : è facil cosa l’inten- 
derlo da chi resti persuaso , eh’ un’ opera è quella nè dal Lol- 


00 Epiii. 1. 6 . ep. 7 . )0 Epist. 1. 7 . ep. 14 . (J) Episi. 1. 8 . eo. 1 1 . 
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LIO mai fetta, nè da altri, ma fu il Doni, che se la finse , 
o al suo dire se la sognò (a ) , e al Lollio T attribuì nella 
seconda sua fantastica Libreria , scherzando forse sul genio di 
lui di formare Accademie, e darne le Leggi, come diremo 
più abbasso. Non bisognò di più, poiché si credessero veri 
e il Libro , e 1’ Autore . De’ primi a crederlo fu Girolamo 
Ghilini (5) , e a crederlo in guisa, che ben pare che letto l’ a- 
vesse , poiché seppe, dirne il contenuto: con questo ingegno^ 
so Libro ( egli disse ) ha voluto egli ( il Lollio) saviamen- 
te avvisare gli Accademici moderni , che conoscendosi e no- 
bili , e ben creati , devono con tutte le for\e loro imitare la 
virtù dei passati per esser dopo mone giustamente lodati : e 
> come se stampato fosse , e da tutti saputo, e letto , assicurò, 
che nel Teatro degli Uomini dotti facca con grandissimo ap- 
plauso pomposa mostra quel Libro del Lollio. Un racconto 
cosi franco non ingannò solamente il Libanori (c), che cose 
più stravaganti fu facile a tener come vere; non solo il Bor- 
setti (J), che in chiari termini lo disse stampato; non solo 
il Moreri (e), che copiò senza esame quel tutto, che lesse; 
ma fino T attento Autore delle Notizie degli Accademici Fio- 
rentini ^ fino il Marchesi fino T Autor degli Elogj al Mu- 
seo Mazzuchelliano (g) . Dal Catalogo dell’ Opere in versi del 
Lollio vedemmo, che niuna Commedia di Terenzio egli tra- 
dusse, che inedita sia rimasta, e in conseguenza che l’unica 
da lui tradotta fu quella stampala degli Adelfi; e perciò ma- 
lamente si espresse il Domenichi nel Dialogo della stampa 
fecendo, che dal Crivelli si dica al Lollio : Voi tanto ec- 
cellentemente avete tradotte alcune Commedie di Terenzio : 
ed ebbe ragione Jacopo Maria Paitoni nella sua Biblioteca 

(a) Doni hb. 20. pag. i<;i- Ldii. Marcel. 1555. ("A) Teatro. (c) Fetr. d’ o- 
ro P. }. (t/) Hist. Gymii. Ferr. P. 2. (e) Oictionaire . (f) Monum. Viror. 
illusir. Galluo Tugatac . (g) T. 1 . Tav. j8. n. 3. 
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degli Autori Grecite Latini volgarii^iati {aj 'se disse, che dal- 
la espressione non ginsia del Domenichi parrebbe , che oltre 
gli Adelfi avesse il Lollìo qualche altra Commedia di questo 
Autore tradotta A'ort.e il Do.nenichi seppe de’ Nocchieri, Com- 
media del Loluo non uscita alle stampe , e prese inganno, 
stimandola traduzione, come gli Adelfi^ Anche 1 ’ Aretusa il 
Lot-Lio la intitolò Com,Kci/a coll’aggiunto di Pastorale •, mz 
sempre ricorre l’inganno d’averla creduta traduzione, e da 
Teronz.io. Di questa Pastorale giudicò con qualche vantaggio 
il Crescimbeni {h) , dicendo, ch’era ben delle prime nel tem- 
po, ma non già la prima nel valore, imperciocckc sebbene el- 
la e di buon carattere , e d' adeguato costume tessuta , nondi- 
meno molto inferiore si resta a rimpctto deli’ Aminta del Tos- 
so . Chi ha messo mai in paragone queste due Pastorali, e de- 
ciso per r Aretusa? Ma perchè inferiore al solo A minta? For- 
se non cosi ad alcun’ altra? Forse non ancora al Pastortìdo? 
Si vede chiara la prevenzion di tal Giudice a favore del Tas- 
so, che appresso di lui, e a qualch’ altro a’ suoi tempi, era 
il primo di tatti in tutto quel che compose, e poiché siamo 
entrati a dir qualche cosa de’ giuiizj sopra l’ Opere deljLoL- 
Lio, non si taccia quel che fu scritto intorno al Morcto di 
Virgilio, ch’egli tradusse per suo divertimento. Fu scritto a- 
dunque(c), che nel volgarizzare quel Poemetto gareggiò con 
Lelio Bonsi , c che il Lollìo inviò la sua traduzione a Mar- 
co Antonio Antimaco. Nè l’un, nè l’altro. 11 lìonsi per con- 
fessione dello stesso Scrittore (cl) nacque circa il 1532,. Il Lol- 
Lio stampò il suo Moreto del 154S. al più tardi. Chi crederà 
una tal gara d’ un Uomo di quaranf anni con un Giovanetto 
di sedici, e non crederà piuttosto, se pur vi fu mai, che fosse 
del Bonsi col Lollìo? Dissi se vi fu mai, poiché non sapen- 

(u) Tom. 4. pag. 319 (,l>) S:or. della V. p. V.)l. 3. I. s. n. 39. (c) Eiog. 
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dosi , anzi non credendosi stanJpato il volgarizzamento del 
Bonsi, si dà lucgo a dubitare, se mai lo facesse, e con qual 
animo il fece, se pure il fece. Quel dire, che il Lollio man- 
dò il suo airAniimaco, potrebbe far credere, che all’ An- 
timaco il dedicasse , quando nella stampa la dedica è fatta 
ad Ercole Bevilacqua. Più vero sarebbesi detto, e senza e- 
quivoco, che all’ Antimaco mandò quella sua traduzione, co- 
me scolare a Maestro, acciocché egli la correggesse, come 
appuntino si spiegò Appostolo Zeno (a), ricavandolo da Let- 
tera del Lollio (è) , colla quale accompagnò il suo volgariz- 
zamento nel mandarlo all’ Antimaco. Lo stesso Zeno, degno 
di mille lodi non solo per la sua vasta Letteratura, ma an- 
cora per la sua inarrivabile diligenza, e accuratezza, che in 
tutte le Opere sue chiarissimaineme si manifesta ^ si prese il 
pensiero,, e la jjena di confrontare le prime Edizioni d’ alcu- 
ne Orazioni del Lollio colla ristampa , che d’ esse in un 
Volume raccolte coir altre di lui non prima stampate, fu fat- 
ta in Ferrara; e vi osservò (c), che notahil divario passava 
tra quelle prime , e quest’ ultime,;'/ che dà a conoscere {egli 
disse ) quanto dllftcllmentc sì appaghino de proprj parti co- 
loro , che scrivono alV Eternità, 

Per non passare sotto silenzio le belle, e singolari qua- 
lità di Alberto Lollio, oltre quelle , che lodò in lui Bar- 
tolommco Riccio (r/j, dirò primieramente, che fu portatissi- 
mo ad amare, e a favorire le Lettere, e i Letterati, dai qua- 
li bramò di venir corrisposto , per aver^^credito , e fama dal- 
la loro amicizia (c) . Tra le sue Epistole.,latine una ve n’ ha 
a Bernardo Lucido, in cui gli scrive (/). Dolco autem gra- 
vi te ( ut scribis ) durissunoLjue paupertatis morbo vexari.... 

(«) Noie alla IììIjI. Foiuan. T. I. d. 3. c. 5. pag. i8ó. (b) Epi»t. 1 . io cp- 1. 
(<■) I. cit. cl. j. cap. 5. p. 137. (-/) Épisi. 1 . j.ep. 9. et 10. tr-) L.l. Gyrald. Ep. 
preposta al S.iit. 9. llis.1. Dcor. Ilice. Epist. l'am. 1 . 5. Lollio ia aiolte delle 
tue MS3. (/) I. 4. Ep. ló. 
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Veruntamen borio animo fac sisrquatenus enim teniics profecto 
nostrae valcbunt vires , indigerniae tuac Ubciitcr , Uberaiaerqiie 
praesta erimus ^ inopiamque tiiani ( modo virtutibus capessendis 
curain,et cogicarianem ornnetn adiungas ) quantiun in nohiserit^ 
sublcvabimus . Beila, e lodevolissima fu la spontanea esibizione, 
*che fece, d’ima sua casa, vicina a quella dov’egli abitava, 
al povero Lilio Giraldi , perchè vi si ricoverasse per tutta la 
■sua vita, nè fosse più, come pur era di quando in quando, 
costretto a cambiar silo (j) . Quanto non s’ adoprò , benché 
senza elfetto, perchè fosse accettalo in pubblico Maestro 
( se di Grammatica,© d’ Eloquenza , non so assicurarlo ) Pie- 
tro Crisenti, di cui sapeva il molto valore (a)? Per qualche 
temìK) ospite suo di permanenza (c) , e di poi frequentemen- 
te suo commensale (d) , fu Domenico Cantaiupo Filosofo di 
grande eccellenza; e lungamente lo fu Domenico Cillcnio O- 
ratore assai chiaro (e). Tanta poi riverenza professò agli Uo- 
mini più per saper segnalati , che con somma diligenza ne 
cercava i Ritratti, per ornarne il suo Museo di campagna, 
dove passava con piacer la sua vita(/). Le Accademiche a- 
dunanze furono la sua gran passione. O fu egli che fondò, 
o v’ebbe gran mano a fondarla del 1540. T Accademia degli 
Elevati^ e fu la sua Casa destinata a tenervi i loro congres- 
si . Per tutta l’Orazione che il Lollio vi recitò per la ele- 
zione del Dittatore, traspira la sua allegrezza e trasporto, e 
in molte delle sue Epistole (g) si manifestano 1 ’ amore , e 
l’atienzion sua per quella fiorita Assemblea. Ma questa de- 
lizia del suo spirito lini assai presto; pero che da indi a po- 
chi mesi ( com’ egli disse (h) scrivendone al Duca Ercole ) 

(a) Epist. I. 7. ep. II. ed ivi Kisposta del Ciialdi ep. 12. (J>) Epist. 1 . 5. 
ep. 1$. (c) Epist. I. 6. ep. 12. (J) Epist. I. 3. ep. 7. (.e) Epist. I. 5. ep. 1. 
(/) Ilice. Epist. fi-.n ep. 26. (?) 1 . 7- ep 4. 5. 13. 14. 16. l. 8. ep. 5. Ì. io. 
ep. 11. (/<) Lctt. preposta all' EJIz dell' O.'azione dal Dittature fatta m Fireii- 
ut del 1332. che nella Itaccoha delle Oiazioni fu tralasciata. 
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! morendo il nobile et rcnuoso Moni. M. Cello Calca<^w:o , 
imniortal gloria di questo secolo^ nella prudenza -, e tiutorità 
I del quale fa base , e fondamento di tutto quello edifi-jo si 

I riposava ; et mancando appresso alcuni dei piu raif et piu su- 

blimi spiriti che vi fossero , le convenne in breve ( quasi dai 
proprj , et piu saldi sostegni abbandonata ) cadere. Anche 
Lilio Giraldi (a) non tacque di quest’ Accademia la fondazio-^ 
ae , il merito, dte v’ebbe il I,ou,io, e tra qtidr altre' 
Accademie la noverò, che vi^ ìnchoatac esse desierunt. li- 
dissipamento degli Elevati fe nascere dopo dieci anni al Con-- 
te Alfonso Caleagnini il pensiero d’ nn’ altra Accademia , che 
fu detta de' Filareti'. e a questa pure concorse il Lollio col 
maneggio, ed opera sua (6), il quale dopo l’infelice riuscita' 
della prima non s’ aspettava, che un’ altra, ben provveduta 
d’ Uomini rari, ed in ogni maniera di lettere eccellenti do-^ 
vesse in Ferrara formarsene. Egli due volte vi ragionò , nell’ 
i una in laude della Concordia , itcU’ altra della eccellenza., ù‘ 

dignità della Lingua Toscana . Io conservo di carattere di luì 
le Leggi dell’ Accademia dei Signori Fdareti J e direi , eh’ 
egli medesimo le avesse composte, ma fa dubitarmene il non’ 
I vederle notate nel Catalogo de’ suoi Libri , benché non pie* 

J cola prova sia per farnelo autore, quel eh’ egli scrisse intor* 

no alle Leggi di quell’ Accademia in una sua Lettera al Con* 
te Ercole Caleagnini, fratello d’ Alfonso (c) data éeptìmo I~ 
dus Aprilis MDCLIV. felicitatis nostrae anno quarto .,c\\ io 
intendo per 1’ anno quarto della Fondazione de’ Filareti : Ma* 
dium ( Vincenzo Maggio, che di quell’ Accademia era stato 
eletto Presidente perpetuo, e che s’era opposto allo stabilii-' 
vi leggi d’ alcuna sorte ) igitur primo quoque tempore tìbi 
cwn Icgutn nostrarum compendio adeundum cetiseo : quibus si 

(a') De Poei. suor. temp. Dial. 3. (^) LoiJU Oiation. in laude della Coa- 
cordia, in piiiic. (c) Epist. 1. ii. ep. 3. 

ccc 
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quid addere,aut demere valuerit^in sua posìtum sit manu &c. 

Chiarissime dimostrazioni degli onesti, religiosi, e- catto- 
lici costumi suoi le abbiamo singolarmente in molte delle £- 
pistole sue latine manoscritte. Indiscretamente in lungo an- 
derci , se ne trascrivessi quanto facesse al bisogno , e che me- 
riterebbe d’ esser saputo. Ne darò un qualche cenno, e nien- 
te più. Bella altrettanto che grave , e sensata è la Lettera 
di riprensione a Filippo Giglio {a}^ perchè avea inteso, che 
in certo suo dialogo avesse sparlato di Marco Antonio Àn- 
timaco, a cui lo stesso Gìglio doveva molto, forse per es- 
sergli stato Maestro, come Io fu del Lollio. Fiera è l’altra 
al suo amico , e coetaneo Benedetto Vicenzi {h ) , perchè gli 
avesse scritto ( e probabilmente per giuoco ) che s’ era fat- 
to Epicureo; e F altra niente meno a Nascimben Nascibeni 
(c) , perchè di qualche notizia 1’ avea ricercato intorno ai 
Luterani . In una (d) parlò con molto affetto e venerazione 
della Cattolica Religione ; in altra (e) con dìvozion somma 
d’ un’ Immagine del Salvatore; e in altra {f) colle dovute 
lodi del dar la vita in difesa della Fede. Quale stima faces- 
se de’ Predicatori di zelo, e dottrina si raccoglie da più d’ un 
luogo delle Lettere sopraddette (g) . Dell’ attenzione a’ dome- 
stici suoi affari, all’ economica direzione della sua casa, alla 
coltura delle sue campagne , per le quali cose buona parte 
de l’anno la passava al suo Lulliano,o a San Felice, più d’ una 
volta parlò in quelle Lettere, e dal Maestro suo Antimaco 
ne fu lodato (/ij : nè vi tacque, oltre i suoi studj , a’ qua- 
li con più profitto, perchè con più pace , si applicava , i 
suoi divertimenti di cacce, e di pesche in que’ deliziosi riti- 
ri (i). Vi disse non meno le molte angustie, e vessazio- 

(ii) I. 3. ep. IO. (/>) i. 4. Ep. 13. (ir) 1. 6. ep. 18. (-/) l. 4 ep. 6- 0) I. 
6 ep. 5 (/) 1. 7- ep- ‘4- (éf) ^ ^ «P- i- 7- «P- 9- ÙO 1- 7- ep. 8. (') *• 
5. cp. 19. 
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ni, in cni Jo tennero Uingamente, e liti , e disgrazie (a). 

Dalla prima delle due consoni , figlia di Sigismondo Ni- 
grisoli ,ebbe tutta la sua discendenza, due maschi Francesco, 
e Alessandro, e due femmine Claudia, e Lucrezia, quella 
fu moglie d’ Alessandro Perendoli (b) , questa del Conte Bia- 
gio Manfredi Gli morì la Nigrisoli , e il dispiacere che 
he provò, in più luoghi dell’ Orazione consolatoria alla Lu- 
crezia Roverella per la morte di Marco Pio suo Marito , lo 
manifestò, (d) Passò poi alle Nozze colla seconda, che fu la 
Ippolita Bruturi nel Marzo del 1546. (e) , che nominò più 
volte nelle sue Lettere. Scrisse di sua mano il suo Testamen- 
to del 1567. e lo consegnò al Noiajo Giovambatista Codego- 
n, nel quale, chiamati Eredi i suoi due maschi, volle, che 
in caso deir estinzione della sua linea, rum i Beni della sua. 
Eredità fossero dedicati ad un Collegio di dodici Scolari Fet^ 
baresi^ sei Leggisti.,e sei Artisti da essere fondato nella sua 
casa posta in Ferrara nel canton di Malborghetto , e segui- 
tò altre cose prescrivendo per regolamento di quel Collegio. 
Pensò per fino in quel suo Testamento all’ Epitaffio, che vo- 
lea posto al luogo del suo Sepolcro, e quale il volle, tale in 
piccola lapide di marmo incìso si legge in -S. Paolo nel muro 
sinistro del quarto Altare a diritta dell’ ingresso, colla giunta 
del giorno, e dell’ anno della sua morte; e dice cosi: D. O.M, 
Albertus Lollius Francisci Fìlìus hic quod mortale habuerat 
deposuh deciniosep. Calen, Decemb. MDLXVllL Fu errore 
della stampa nel Guarirti , che notò 1 ’ anno 1569. , e fe- 
ce errare chi gli diè fede (g) . Il Crescimbeni lo disse 

(a) 1 . 3. ep. 14. 15. 1 . 7. ep. 13. 1 . 8. ep. a. (A) Testam. d’ Alberto . 

Tesum. di Francesco Loliio; Notajo Rinaldo Ettori 1388. I. to. det. 

^ (J) Ep. i. IO. ep. 2. (e) Istrum. Dotale Notajo Francesco Silvestri .(/[) Cooip. 
Ist. delle Chiese di Ferr. I. 3. pag. 183. Elog. ad Musaeum Mazzucchcu, 
T. 1. 146. 58. n. 4. Quadr. Stor. d’ ogni Poes. Voi. I. dist. a. c. 6. par- 
ticeli. la. (/i) 1. c. 

ccc a 
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ni-orto nell’ ultima vecchìc^^a ^e il Qxudrio. as^ai vecchia (a) . 
So , che nacque li i8. M.ig(;ioY/^'’;<it;irann(> nort ho trovata 
njcnioria. Noiidiineno Lepgenihjsi nella Lettera di Marco- An- 
tonio Aivtimaco al Lotua, premessa alla versione de’ due Li- 
bri di- Gemisto 'Platone de Gestìs . Graccorum- post pugnarti 
ad A/a/tti/ica/n »;ifii data de’ 24. d’’ Aprile del i,53_9. , che il 
Lollio ( eh? egli vi chiama, non Alberto, ma come assai 
giovane si fosse ^Albertino y come il chiamò il Caleagnini con 
piu ragione in una sua del 1536. (c)^ e come fu detto dello 
Stesso anno nella Lettera a’ Lettori premessa al Libriccino 
di .GiroloiTio Cantalupi fc///', a quel tempo era in età. giova- 
nile,, e clte il saper suo era maggiore di quel che portassero 
gli anni suoi-; Leggendosi- nella Lettera di Lilio Giraldi col- 
la quale indirizzò al Lollio il nono- Sintagma della sua Sto* 
ria degli Dei, detto- di lui,. eh- era. anco- alloca in età giob 
vanile, e fiorente; la- qual Lettera non fu scritta prima del 
1540., venendovi fatta menzione dell’ Accademia del Lollio, 
ohe appunto in quell’ anno, come dicemmo ,fli. aperta, e neUf 
altro-,, o- poco. dopo fu chiusa; nè d’altra Accademia può ini 
tendersi, che degli Elevati y, poiché- di niun’ altra. Accademia 
si ha indizio veruno, che jxitesse dirsi Accademia di lui; nè 
fu ( scritta dojoo li sei d’ Ottobre del 1545. , poiché in' essa è 
nominato Bartolommeo Ferrino. come ancor vivo, il quale ap- 
punto- morì* in quel giorno, e in quell’ anno:. E finalmente 
leggendosi in- altra Lettera delF Antimaco (^ej ( che dalle no- 
tizie istoriche che vi si accennano, fu scritta del 1538. ) chia- 
mato- il Loia. to giovane di singoiar prudenza, e dottrina: da 
questi tre passi di tali Scrittori mi sento costretto a tenere , 


, (n) L c. (i) Loll. Episi. MSS. h 8. op. 9. (c) Cale. Epist. 1 . 14. ep. 13. 
(0) Super quibusdaai Danielis Fini naiuralibus quaesitis ad Meteorologicos A- 
tiitotclis Libros expositio. (e) Tra k Eput. del Lollio uss. 1. 4 . ep. i 8 . 
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che la nascita del" Lollio avvenisse non prima del 1508., o 
almeno non dopo il 1510. , percliè con' verità potesse dirsi , 
che in età giovanile si fosse il Lollio e del 1539., e dell’ 
anno dopo,,© deir altro! Seguì il Cr’escimbeni dicendo, che 
H Loll lo consegui V onore della medaglia . La Medaglia 1 
per dire il vero, non ha carattere alcuno , che la dichiari 
per onoraria. Sto per dire, che Amici suoi gliela procurasse- 
ro. Dello stesso Artefice ne hó molte di diversi Principi E- 
stensi,e di Letterati Ferraresi di '^quel' tempo ^ In quella del 
Lollio si legge l’anno ( ma ’ nelk 'mia' à ' (gualche stento )' 
sotto del busto , così : P.'iÓ52.' ' ' ' ' 
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D a Cristoforo della Famiglia Giraldi Ferrarese diramata ^ 
molti anni avanti, dalla Fiorentina CaJ^e da Donna discen- 
dente dalla nobil Famiglia Mombelli suddita del Duca di 
Savoja , nacque Giovambatista F anno 1504. Della sua Ma- 
dre COSI parlò il Giraldi (bj occorre di più per provar- 
lo. Qual fondamento avesse Gjrolamo, Ghilini (cj ^ di chia-« 
maria Lucia de Cittadini Ferrarese^ non saprei figurarmi. Fu 
Giovambatista così amorevole e grato a suo Padre, che ia 
diverse dell’ Opere sue non lasciò buona occasione senza no- 
minarlo con molte lodi, ora col dirlo Uomo di acutissimo giu- 
di\io^ e grandissimo discorso (d)\ot^ Uomo di gran giudizio, 
e di molta esperienza nelle cose del Mondo (e) ; ed era Uo- 
mo chiaro, e stimato per ingegno, per prudenza, per gravi- 
tà, per, consiglio , e per una eziandio gran diligenza nel rac- 
còrrò le varie cose accadute a' suoi giorni in Italia , e regi- 
strarle nelle sue Memorie (f) .Lz Gioventù studiosa aveva 
in Ferrara a’ tempi di lui il còmodo di trattare, e sentire 
più d’ un bravo Maestro, e Lettore nel pubblico Studio, e 
fuori d’esso in domestiche adunanze, e in qualsivoglia ma- 
teria : E di tal comodo si valse anjpr egli , costumando di 
assistere alle Lezioni o di tutti ,0 di molti, in quelle scien- 
ze, alle quali era applicato, od era portato dalla sua inclina- 
ci) G. B. Giraldi Epìst. ad P. Victor, nel T. I. n. 43. e nel T. a. n. 1. 
Episiolar. Claror. Viror. ad P. Victor. E nelle pistole del Vittorio 1 . 5. p. m. 
331. (,ù) Eccatoinmiti dedicatoria al Duca Lnunuele Filiberto . (c) Teat. di 
Uom. letter. p. 190. (il) Discorso del se'vire a gran Principe pag. 6ó. C) Di- 
scorso intorno a* Romanzi p. 194. (/) Praefatio in Suor. Teinp. Uist. MS. 
oiigin. appresso di me. 
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zione: e diffidi sarebbe molto per questo il determinare il 
Maestro suo ne'varj stndj, che fece, s’ egli medesimo non si 
fosse con lodevole gratitudine spiegato negli scritti suoi, e sin- 
golarmente nel suo Commentario de Ferrarìa , et Atestìnis 
Prìncìpibus\ed ivi appunto nel Capitolo del Marchese Leo- 
nello alla pag. 40. fece memoria, che nella prima sua giova- 
nezza fu ammaestrato in Dialetica , e poi nell’ età maggiore 
nella Fisica da Soccino Benzi : Nel Capitolo del Duca Ercole 
I. pag. 4S. che fiigli Maestro nella Filosofia morale Niccolò 
Leoniccno: e nel Capitolo d’ Alfonso I. pag. 65., che nella 
Medicina Giovanni Manardo gli fu Precettore. Nella Lingua 
Latina poi, e nell’ Oratoria, e Poetica Arte confessò schiet- 
tamente d’avere avuti gl’ insegnamenti da Celio Caleagnini 
(aj; ma questa sua confessione gli costò una non piccola bri- 
ga con Marco Antonio Antimaco, che al leggerla in quel 
Poemetto, il quale dal semplice Giraldi gli era stato co- 
municato, perchè gliene desse il suo giudizio, e le sue cor- 
rezioni , di’ molto sdegno si accese, perchè sei tolse per un 
insulto, e si pretese frodato, perch’ egli , e non altri, gli fos- 
se stato in quegli studj Maestro: e con molto disprezzo gli 
rimandò quel suo scritto , accompagnato da un risentito Epi- 
gramma. Il Giraldi con altro Epigramma umile veramente, 
e rispettoso rispose; ma replicando l’ Antimaco con asprezza 
sempre maggiore, stette fermo nella sua modestia il Gir al- 
di , e due, e tre volte alla seconda, e alla terza replica ri- 
spondendo ; ma alla quarta cominciò a perder la flemma , e 
a riscaldarsi, e tanta fu l’ira e dell’ uno , e dell’ altro, che 
giunsero per tre giorni continui a sfogarsi a vicenda in mor- 
dacissimi versi, ora in Latina, ora in Greca, ora in Arabica 
favella. Tredici sono tra Elegie ,ed Epigrammi la disfida , e 

* * 

(fl) UeiLules Dux hIuuuuì, al §. Coclius Cakagnisut. 
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le Repliche dell’ Antitn.ico; e sedici, oUre una Lettera in 
Prosa Latina, le Risposte del Gir A r.m . Egli di tutte ne ten- 
ne conto, e le trascrisse coli’ordine dovuto, con animo di 
mandarle al Caleagnini con una Lettera in fronte, data li io. 
di Luglio del 1535- , ma poi dovette saggiamente pentiisene, ^ 
se le trattenne. Segno del pentimento sono quelle parole, 
che al di sopra della Leuera al Caleagnini in carattere ros- 
so si leggono : Ilanc , qiuin Marcus Antonìus Antiinachus 
conchavlt contumeliosam contenùonem , perpetuae oblivioni 
tradi mando; illuni eiwn oh scniiim^ et vitani probam ama-- , 
vi senxpcr ; sei nimìus fastus ipsuni traiisversuni egif. Questa 
poco lodevole, ma bizzarra contesa l’ho presso di me di man 
propria del Gihaldi . Bisogna che il savio pentimento noi provas- 
se* davvero prima del Novembre del suddetto anno 1535. , 
poiché nell’ Edizione del Poemetto futa di quell’ anno, e di 
quel mese in Ferrara da Francesco Pvossi , tra le altre Poe- 
sie, che dopo esso vi sono stampate, havvi Elegia , che co- 
mincia: Archemore ohrucris: che uno è di que’sedici Compo- 
ntmenii di lui , che scrisse contro all’ Antimaco , mutandone 
con buon riguardo il Cognome in Archemoro. Se 1 ’ Antima- 
co veramente, e‘ non già il Caleagnini , fosse stato il Maestro 
nelle Lettere umane del Gir.aldi ( del che non so persuader- 
mi; e al più mi par verisimile , che fosse stato Uditor d’ain. 
bidue ) io crederei un giusto, ed adequato gastigo alla sco- 
noscenza, e falsità di quel giochetto, che vent’ anni dopo gli 
fece il Pigna per una sua non dissomigliante pretensione, di 
cui parleremo a suo luogo. Ora proseguendo il racconto in- 
terrotto; si applicò il Giraldi alla Medicina sotto il Manar- 
do, e ne fu graduato a Dottore nel Collegio di Ferrara da 
Lodovico Bonaccioli;' e lo sappiamo dal Giraldi medesimo 
nel sopraccitato suo Comentàrio de Ferraria &cc. dalla sua 
Epistola ad Antonio Musa Brasavola , che precede alla quar- 
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fa delle Elegie, e alla seconda delle Egloghe tra le sue Eoe- 
sie dopo il suddetto Poemetto stampate, T una in morte del 
^danardo , 1 ’ altra in mone e del Manardo,e del Bonaccio- 
li composta. Quanto c’ si valesse in tal Professione , non ho 
documenti da accertarlo , quando non vaglia, e non si accet- 
ti per ogni gran pruova quello, che scrisse di lui Idlio Gre- 
gorio Giraldi in quella Lettera , colla quale gl’ indirizzò il set- 
timo de’ Sintagmi della sua Storia degli Pei, dicendovi tra 
le altre cose : Menimi senes doctissiinos , et sapicntissimos 
Joannem Manardum, et Ludovicum Bonactiolum de te ita 
pracdiccre soUtos, unarn scilicet te medicam facultatem. mà- 
xime iliustratururn , si in ea excolendu perstiiisses . Nel tem- 
po, ch’egli faceva quegli studj, grande Opera egli intrapre- 
se in versi latini intitolata : De luu partium , sive de parti- 
bus Corppris humani: della quale un piccolo saggio ne diede 
nel Comentario de Fcrraria 6c. , dove d’ Alfonso 1 . favella, 
altre volte citato; e alquanti frammenti se ne leggono tra le 
Poesie latine di lui , stampate del 1540. , e poi del 1544. in 
Basilea col titolo di Voematia . 

Era giovane di ventott’ anni il Giraldi , quando fu pro- 
mosso a una Cattedra ordinaria di Filosofia nello studio di 
Ferrara l’anno 1532.. (a). Dico di Filosofia , e non d’ altro 
sulla fède di Francesco Alunno (è); anzi lo conferma il Gl- 
RALDi medesimo nella sopraccitata Dedicatoria degli Ecatonl^ 
miti, dove parlando dii questa sua Lettura disse, che fu in- 
caricato di esporre alla Gioventù Ferrarese nello Studio na- 
stro V opere d' Aristotile; e consetvo la Prelezione originale 
di lui in Libros Aristotelis de Anima detta Ferrarìae anno . 
*Ó 34 ’ Novembris. La sostenne per dieci anni continui 
questa Lettura, com’egli si espresse nella sua prima Lezion 


. (a)Boi»etti HUi.GymQ.p. 2. 1 > 2. p. 142. (ò) Fabbrica del Mo.'do 1 . 2. al 11. 187^ 

ddd 
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di Rettorica (a); Post totos hos dccem aniios ^quos Philoso*» 
phiae . . . intcrpretandac coiiùncntcr dedi tornò a dirlo ia 
una Lettera a Dernardo Tasso (/>) . \Rimasta poi vacante del 
1541. per la morte di Celio Calcagnini la Cattedra di Ret- 
lorica, piacque al Daca Ercole IL, die fosse occupata dal 
Giraldi/c^ . Questa nuova Scuola lo distolse dalla prima sua 
professione di Medicina , ^uoci gratissitnum fuìsst nonnullis 
Medicae artis profcssoribus intellexi ( disse Lilio Giraldi nel- 
la Lettera poco sopra citata ), qui tuae surgenti, ac prope 
volitanti glorine f/zvideèa/tt . Ma finì di levargli per sempre il 
tempore la libertà di più oltre esercitarla ,, a conteirto coni^ 
pilo degl’ invidiosi, ^l’elezione, che il Duca fece di lui a suo 
Segretario , intorno.air anno I544..,e direi in- principio , ejpiut- 
tosto nell’ anno 1543. , perchè possa verificarsi, che sedici an-^ 
ni conversò alla Corte del Duca Ercole secondo, appresso il 
quale fu per tutto quel corso d\aniii Segretario >, corri egVisccis-^ 
se in principio del sopraccitato suo Discorso del servire a gran- 
Principe, essendo morto- rpiel', Duca li 3. d’ Ottobre 1559. 
Entrato al servigio d’ Ercole lasciò di 'comporre Epigrammi 
latini, perchè sapea,che quel Principe preiidea diletto ancor 
egli in comporne; c se ne astenne peri’ ottimo avviso di le- 
vare ogni ombra di volergli far concorren\a in quel genere 
di verseggiare (d). Durante il suo impiego sotto Ercole, av- 
venne al Giii.VLDt il poco decoroso^ contrasto con Giovamba- 
tjsta Pigna, qual di lor due fosse stato il. primo a pensar di 
comporre intorno a’ Poemi Romanzi, e chi di lor due avesse 
all’ altro usurpata 1 ’ idea^ il Giraloi col suo Discorso, che 
lavorò, e stampò di quell’ argo.ncnto, diede occasione all’ al- 
ti'o punto di lite, se a ragione, o no, si fosse-dato- il nome' 


(a) MS. appresso di me . (J>) Zucchi Secret, p. 3. pag. 371. (/) GIRALO* de- 
dicai. degli Ecatomiiii (</) Discorso del Seiviie. a graa P/iudpc p. 61. 
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di Maestro del Pigna-, l’u pubblica la contesa, fu viva , ed 
acerba, in faccia a Principi, a Signori , a urna la Città; do- 
ve sape vasi , o facilmente poteva sapersi da tjual parte si stes- 
se il torto : Ognuno de’ Contendenti vantava testimoni , si 
può dire, a migliaia a favor suo; ma neppur d’im solo ho 
notizia, che testificasse o per "una parte ,o per l’altra . Dopo 
cent’ ottant’ atrni il Pontanini si arrogò di dar giudizio di que- 
sta lite, e -senza farne esame a puro capriccio la decise (a). 
Sopravvenuto nd Dominio, dopo la morte d’ Ercole, Alfon- 
so suo Figlio, non poteva aspettarsi il Giralci d’ essere ben 
veduto nel ministero dì Segretario, attesa il credito, e il fa- 
vore, che appresso il nuovo Principe godeva il Pigna da mol- 
ti anni. Pubblica mostra ne diede Alfjnso ne’ primi giorni 
del suo Governo con eleggerlo a far POrazion funerale al’ Du- 
ca t defunto, esclusoRC il GiRAi.DijChe avea gii preparata la 
sua (ò). Due Lettere originali ho presso di me scritte da Al- 
fonso a Claudio Ariosto a Milano , P una de’ io. Febbrajo, P al- 
tfa'de’ 19. Marzo, del 1,5%., sottoscritte ambedue dal Pi- 
gnà in figura di Segretario; segno certo, ch'egli ebbe luogo 
nella Ducale Segreteana assai per tempo, quando tiiicor dura- 
va il Giraldi nel suo grado di prima. Lo tollerò il Duca 
fino al 1561. ( se non fu anzi prima del fine del 1560. ) , e 
poi con buon modo se ne liberò, senza levargli, e neppure 
scemargli P onorario della Carica (c), e senza molestarlo nel- 
la Lettura. Durò in tale stato d’ozio, e di pace fino alla me- 
tà di Marzo 1563. , poiché invitato con buonissima provvisio- 
ne (d) j quadrigentorum aureorum nummum stipe proposita (c) 
dal Duca di Savoja Emanuel -Filiberto alla sua nuova Acca- 
demia di Mondovì ad insegnarvi Rettorica , accettò il parti- 
la) Note alla Bibliot. Ital Discorso del servite a gran Principe 

p. 63. tergo, (c) Ecatoinm.Lett. Oedic. (li) Ghilia. Teatro &c. ff) Claror. Vi- 
ror. Epist. ad P. Victor. T. a. n. 43, ■ 
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to ; e licenziatosi dall’ impegno di Ferrara (a), li li. di Mar- 
zo colla sua famiglia (6), s’inviò per coli, dove tre anni (c) 
leggendovi si trattenne, e dove stampò le sue cento Novel- 
le, intitolate Ecatommiti, composte in sua gioventù ,e rive- 
dute in Ferrara, poiché fu dalla Segreteria licenziato, e al 
Duca di Savoja suo benefattore le dedicò con Lettera de’ 14. 
Giugno 1565. scritta da Monteregale. Trasportata poi a To- 
rino queir Accademia, ancor egli la segui colla sua Lettura, 
e colla provvisione di prima .Orazione originale mi trovo eoa 
questo titolo ; Cynthìì Joannìs Baptistae Gyraldì Philosophi, 
et Medici Oratio prò Juvenale Aiicina Fossanen. apud Pfii^ 
losophorum ^ ac Medicorum. Collegiam Taurini habita .T\x\.XO 
concorre a farmi credere, che F Ancina sia quello ,che fu Ve- 
scovo di Sai uzzo; e molte della sua santa vita si hanno no« 
tizie nella Pinacoteca dell’ Eritreo ,e nelle Storie attinenti a 
S. Filippo Neri, e alla Congregazione dell’Oratorio , della qua- 
le professò F Istituto , finche da Clemente Vili, fu promos- 
so al Vescovado. Il Giraldi in quell’ Orazione lo fa suo eoo» 
giunto di sangue, forse per la Madre sua di casa Mombelli, 
come dicemmo, di Piemonte. Non si trattenne più di due an- 
ni in Torino; V aria ( dice il Ghilini che alla sua debo- 
le complessione era ajfatto contraria, lo costrinse a ritirarsi 
da quei Paesi: Due ragioni addusse il Giraldi di questa sua 
ritirata da Torino, scrivendo a Pier Vittorio {d): Nain prae- 
ter idcturam valetudinis, quam ibi quotidie faciebam, me ad 
eundunt urgentem , natio illa haec nostra studia nihili quidem 
facit. Della sua partenza a corso di studj imperfetta cosi quel 
Duca non si disgustò, che oltre F accordato stipendio, che 
fece prontamente pagargli, d’altri cento Scudi d’oro lo re- 

(<;) Hjhìta ab Alphonio Piiiicipe meo clarisii no , atque finissimo abeundi 
litimtlj . Clar, Vir. Epist. ad Victor. T. z. n. 43. (b) GhiUn. 1 . c. (c) Ghdio. 
1 . c. (J) Uar. Vii. Epist. ad Victor. T. a. ep. n. 13. 
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gaio (à). Fu buona sorte, anzi pur frutto de'suoi studj, che 
gii avevano acquistato un ottimo nome per tutta l’Italia, se 
necessitato a dimettere l’onorevole, e vantaggioso servigio 
del Duca di Savoja, incontrò tantosto il Senato di Milano , 
che Io provvide d’ una Cattedra di Rettorica nello Studio di 
Pavia, dove si trasferì sul cominciar del Novembre 1568. {bj. 
Ci assicura il Ghilini,che essendo^ il Giraldi, persona di 
aho ingegno , di molto giudizio , e di varia Dottrina , non so- 
lo diede ( in Pavia ) agli Uditori suoi co npitissiina soddisfa- 
zione , ma attese altresì all' onorato trattenimento di compor- 
re diverse Opere , fra le quali &c. , e segue registrando i 
Libri del Giraldi; i quali, per dire la verità, cosi non reg-’ 
ge,che composti fossero da lui nella sua dimora di tre anni 
in Pavia, che anzi neppur uno n’ ha, che prima della sua 
gita colà non fosse stampato, se si eccettui il Discorso intor- 
no a quello y che si conviene a Giovane nobile y e ben crea- 
to nel servire un gran Principe , il quale in Pavia fu stam- 
pato del 1569. quand’egli colà soggiornava ; Ma in Pavia non 
fu composto, se quattro anni prima, che v’ andasse, o prima 
almeno che vi fosse stampato, n’ aveva il Giraldi comp’to 
il lavoro, come dalla sua Lettera, che a quel discorso pre- 
mise r Autore, siamo accertati . 

Da quella allor nuova Accademia degli Affidati fu ag- 
gregato il Giraldi a quegli altri Uomini dotti, che la Com- 
ponevano. Che in essa prendesse, o dato gli fosse il nome 
di CiNTio, noi negherò al Ghilini ,che ’l disse , poiché ogni 
prova mi manca per contraddirgli ; ma così non farei con chi 
mi volesse far credere , che il cominciasse allora ad usare » 
come avrò più sotto occasione di farlo. 

11 quarto mese da che si trovava in Pavia, s’ avvide; 


(a) 1. c. (,!>) Ciar. Vii. ep. I. c. 
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che r aria non favorevole alla sua salute, non T avrebbe Ia«* 
sciato colà molto a lungo (a). Nondimeno arrivò a termine di 
quel tempo, per tutto il quale v’ era stato condotto i^ettore, 
e, fu allora, che trovandosi molto aggravato dalla Podagra. 

( ;che fino dal Settembre 15,56. sappiamo da; lui stesso, che* 
cominciò a patire, benché non volesse al giudizio de’ Medi-, 
ci acquietarsi , che fosse Podagra il suo male {b) ) ritornò a* 
Ferrara sua Patria ( segue dicendo il Ghilini ) ove subito 
giunto inferinossi , e in capo di due mesi, e venti tre giorni^- 
e neir ct'i di sessanta nove anni, ed un mese passo all’ altra 
vita il penultimo giorno dclC anno tSTS- disse a Fetv- 

rara tornato del 1571. , se non ebbe altra prova, il conto de- 
gli anni che lonuno ne stette, può avergli servito per asse-> 
rirlo. Parti per Monteregale sul fin di Marzo del 1563. , e 
vi si fermò per tre anni, sino al 1566. Lasciò Torino dopo- 
due anni del 1568. A Pavia condotto per un triennio , com’ 
era costume,(fr'/;o avervi finita qvieWì Lettura , tro\>andosi moi-^ 
to aggravato dalla Podagra , si restituì a Ferrara sua Patria^ 
e il line di quella' Lettura non oltrepassò il settantuno. Il 
conto se sbaglia, può sbagliar d’assai poco. Dunque non 
fermassi subito giuntovi, 0 almeno non passò alV altra vita in 
capo di due mesi, e ventitré giorni dopo il ritorno a Ferrara, 
L’ anno ideila ‘sua morte è sicuro, che fu il 1573., il mese è 
fuor, di dubbio, gjie fu il Dicembre; il giorno poi de’ trenta, 
che per quel della morte fu dal Ghilini notato , fu altrove 
provato,' che fu quello della sepoltura {c).Cke il suo Cada- 
vere avesse sepoltura onorevole , come seguì a scrivere il Giti* 
lini, non so dirlo: Ercole Giovannini fili , attestò , che Cin- 
tio Giraldi Ferrarese per la povcrtade ebbe per limosina gli 

~ (a) 1 . c. ( 3 ) Girai.d Lettere tra quelle di Bernaido Tasso Voi. e. dopo 

la 97. (c) Difesa degli Scrittori f errar, coutto del Fouiaiiini P. 1. cens. 2. in 
fili. l({) Petrarchista p. 36. 
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atti junehri dal Collegio de’ Medici in Ferrara . Girolamo B.i- 
rulFalJi sotto il nbrne di Jacopo Guarini (a) riportò le paro- 
le di questo Scrittore nè lo impugnò . Fo lo stesso ancor’ 
io, perchè non ho ragioni per fare quel eh’ egli non fece. 
Fulvia Tareia Bardelli gli fii Moglie, che*per Madre dalla' 
Famiglia Malchiavelli Ferrarese proveniva Da essa eb- 
,be sei Figliuoli cinque Maschi,e una Femmina ("cj , che tutti 
avea vivi li la. Giugno del' 15.56. , com’ egli scrisse al 'suo 
grande Amico Bernardo Tasso (d) . K quattro de’ Maschi so- 
pravvisse il Padre (e). Lucio Olimpio, che scrisse , e stampò 
in difesa di Terenfio controde- accuse dategli dal suo Calun- 
niatore Benedetto Grasso, e saggio del suo poetare abbiamo 
nel Tanpìo di Girolamo Colonna : Marco Celio, a cui An- 
tonio suo Zio compose una dolentissima Poesia' di molti En- 
decassillabi manoscritta appresso di me, e GiuIio Crotto*un 
Tumulo', e un Epigramma consolatorio al Padre di lui (/); 
Degli altri due, che premorirono a Cintio non ho notizia 
neppur de’ nomi . Celso fu il più giovane de’ cinque ,e 1’ uni- 
co > che campò dopo il Padre, e che unìVe'diede alle^ stam- 
pe' le nove Tragedie di lui, ornandole di Dedicatorie-,‘'dcve 
mancavano quelle del Padre suo. Assai per'teihpo^confinciò 
il Gir.aldi ad essere infelice. I.e prime sciagure gli vennero 
dall’ invidia , e fa di coloro della sua' professione , cóme u- 
dimmo dalle parole di Lilio riferite di wpra , firio ai costriri- 
•gerlo, abbandonata la sua r.ettura a 'ritirarsi 'fuor di Citta; 
e di questa superchieria ne fece menzióne egli stesso il Gr- 
•RAI.D1 a Celio 'Calcagninr, che non potea ' non saperla, nel 
irlandargli ’P Epitedio in rrlorte del Duca Alfonso. Celso pdi 
.^10 Figlio nella Lèttera Dedicatoria delle aniidette Tragedie 

(<i) S'.ippleni. ad Borsett. Ilist. Gymn. Ferr. p. 2. (A)Gyrald. E!eg. in funere 
D.'luo Djiu'jiiac M.iKliiavellae , ci Epitaph. (i.) Celso Giraidi dedic. delle 9. Trag. 
d:! Padre . Ql) Tasbo Leu. Voi. 2. dopo la 71. (e) CcLo 1 . c. (/)Stromai. I. a. ' 
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ad Alfonso secondo, disse del Padre suo, e a quel Duca Io 
disse, che colla sua dabbenaggine avea cagionate quell' ulti- 
me più possenti disgrazie , che fioiron d’ opprimere quel de- 
gno Letterato, c\C ebbe una vita tragica, e tutta tutta d’an- 
gustie, ed acerbiil ripiena , e colma. 

Quanto ho scritto fin qui di Giovambatista Giraldi, 
levandolo dagli scritti di luì,o da Autori italiani accredita- 
ti de’ suoi tempi , che lo conobbero , e lui vivente stampa- 
rono, o viventi almeno moltissimi, che di lui ebbero cono- 
scenza, e pratica ancora, si confronti partitamente con quan- 
to ne ha detto, quarantacinque anni sono , Niccolò Papado- 
polì (a); e poi si dica, se scriver potevasi più all’ opposto 
del vero. Dallo scritto da me si è provato, che il Giraldi 
studiò le Lettere umane sotto il Caleagnini, o vogliasi sotto 
r Àntimaco, pubblici Lettori fin da’ primi anni di quel Seco- 
lo nello studio di Ferrara, e che per anni molti, e continua- 
tamente fino alla morte sostennero quel magistero ; che da 
giovane studiò Logica , e Fisica sotto il Benci , e Filosofia 
morale sotto il Leon iceno. Lettori ambidue in Ferrara a que’ 
tempi, che s’applicò alla Medicina sotto il Manardo,e che 
vi fa addottorato dal Bonaccioli , Professori di Medicina in 
Ferrara a que’ giorni , e non altrove .Si ha , che lesse Filo- 
sofia per dieci anni alla Gioventù Ferrarese , ed anni vent’ 
uno la Rettorica (6); che per sedici anni fu Segretario del 
Duca , e poi Lettore seguitamente a Mondovì , a Torino , a 
Pavia; e finalmente fatto vecchio, ed invalido tornò alla sua 
Patria, e vi morì. 11 Papadopoli tutto al contrario informa- 
to scrisse in quella sua Istoria, che fu il Giraldi non sola- 
mente Scolare dello Studio di Padova, ma quasi ancoi'a 

(a) Uist. Siud. Pataviai I. 2. c. 25. n. iii. T. 1. (i) Il Giraldi nella 
Dedic. della aeconda parte degli Ecato:n>n. al Duca Alfonso disse d' aver gio- 
valo 34. anni, e più , qui c’ è erroie , c forse vorrà dire anni 30. e più , 
leggendo, e pubbLcamente insegnando alla Patria tua . 


Digitized by Google 



CINTIO giovambatista giraldi. 401 

Padova abitatore, e cittadino, avendovi passata la mj;ririfu- 
parte della sua età ( cioè assai più di trentacinqiie anni,die 
furono la metà di unti quegli anni, die visse) da prima stu- 
diandovi, e di poi colà lèrmandosi come in suo proprio sog- 
giorno. Ma donde mai copiò queste favolose notizie il Papa- 
dopoli, che niun altro Scrittore di Padova, e del suo studio 
le seppe prima di lui, uè altri dopo di lui ha avuto coraggio 
di scrivere? Eccolo donde: Dal Tuano negli Elogi, e dal 
Teisseir nelle Addizioni, clte ad essi fece (n). Questi furono 
gli Scrittori che lo guidarono, e autorizzarono a ripubblicar-» 
le ; ed egli poi di quelle giunte le forni , che la sua fantasia 
seppe suggerirgli, e che meritavano que’suoi Autori . In fat- 
ti le dissero assai francamente que’ Franzesi. Il Papadopoli 
forse non avrebbe data tutta la fede al dir loro, se non a- 
vesse creduto , che lo stesso Giraldi le avesse confer- 
mate, e. le memorie dello Studio non le ripetessero ancor 
esset'Quindi fu cosa di maraviglia per lui, che il Ghilini , 
neppure una parola abbia detto della lunga dimora in Pado- 
va del Giraldi, e degli stiidj suoi quivi fatti. Il Ghilini per 
altro , segue dicendo il Papadopoli, oltre questo difetta ha 
scritto cose infallibilmente falsissime, e se ne fu ripreso dal 
Teissier, sei meritò. Fermiamoci alquanti momenti esaminan- 
do le cose, che ha dette Un’ora per autenticar la sua Favo- 
la. E’ vero, che il Tuano scrisse del Gir aldi, che passò qua- 
si tutta la sua vita in Padova ; ma che prova è mai questa 
per uno Storico, che dovendo cercare con accuratezza la ve- 
rità , non sempre d’ un Autor solo dee contentarsi , nè di 
qualunque Autore, che alla mano gli venga? Il Tuano è 
Scrittor forestiere; nè si, dee mai non tenerlo o poco, ornale 
informato delle cose particolari d’Italia. Perchè non assicu- 


. (a) £log. des Uumm. Scavans. Pr«m. Pait. pag. 407. 
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rarsijSc gli Scrittori Italiani si accordin con lui? Poca dili- 
genza bastava, perchè si facesse certo, che niuno ebbe mai, 
che ’l precedesse, e niuno che ’l seguitasse. Perchè anzi a 
confronto del Ghilini Italiano, che si presume informato di 
ciò che scrive intorno alla sua nazione, tener così fermamen- 
te per vero quanto da un Fcanzese fu scritto in contrario, 
senza autorità, e senza pruova ,sino a farsi maraviglia , per- 
chè una sillaba non disse il Ghilini di quel che il Tuano a- 
vea detto di lui , e sino a condiiudere colla fidanza di chi 
sia certo di quel che dice; che ha scritto cose tali del Gi- 
jiALDi infallibilmente falsissime? Che il Giraldi stesso con- 
fermasse quel tanto, che il Tuano disse di lui, questa è una 
falsità , che non può scusarsi . 11 Franzese non disse tal cosa, 
e fu il Papadopoli , che se la tìnse , e ardisco di sostenere , 
che in nessuna dell’ Opere del Giraldi si troverà nè espres- 
samente detta, nè in così mal modo, da far dubitarne. Che 
le Memorie dello Studio di Padova non discordino dal Tua- 
no , assolutamente noi credo, se Meiuorie non sieno in tempi 
più bassi raccolte, e in quella parte dove parlano del Gi- 
RALD1 dal Tuano copiate; se fosse altramente, non potrei non 
prendere in odio Memorie così bugiarde fino a non creder 
neppure le loro verità, se per altrui detto non mi fossero con- 
testate. Ma che si dirà della riprensione ^ che ben a ragio- 
ne fece il Teissier al Ghilini per le sue false notizie, che 
scrisse del Giraldi nel suo Teatro?Si dirà, che ancor que- 
sta è un’ immaginazione del Papadopoli , poiché è ben vero, 
che il Teissier nelle sue Addizioni citò nel margine il Tea- 
tro del Ghilini per comprova di ciò , che vi dice, ma nep- 
pure una sillaba disse di lui nè di biasimo, nè di lode* 
Continuò il Papadopoli dicendo altre cose del Giraldi nien- 
te più vere delle già dette: disse, che si prese il nome di 
Cintio , quando fu ammesso tra gli .induri. Egli credette a 
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dii lo disse prima di lui: ma se un’Opera sola, una sola ,e 
non di più, avesse veduta del GiRALDr,e lettone di quel- 
la sola il frontispizio, avrebbe saputo, che prima ancora del- 
la fondazione di quell’ Accademia , che fu del 1562., non che 
della sua aggregazione a quelli Accademici , egli in tutte e 
quante T Opere sue precedentemente stampate usò, un tal pre- 
nome: Anzi nel Libro primo de’ suoi Epigrammi , che la pri- 
ma volta dopo r Epicedio in morte d’ Alfonso 1 . , fu impres- 
so del 1537., uno ve n’ha a Giovanni Stancari,in cui ren- 
de conto, come Cintio si disse hn d’ allora, che s’innamorò) 
perchè alla sua Amata cosi piacque, che si chiamasse : 
Cynthius ipse vocor, nata quae tnìhi lamine fiammas 
Subdidit , hoc nomai , perfide , dixit , habe . 

Ma si senta di peggio: Egli, il Giraldi, coll’ assumere un 
Cotal nome , rinunziò ( a giudizio del Papadopoli ) in certo 
modo al cognome della sua Famiglia: E dove mai trovò egli, 
che del cognome del suo casato non si chiamasse? In diver- 
se dell’ Opere sue , ma singolarmente in tqtte le scritte in 
Lingua Latina, si nominò Cintio Giovambatista Giraldi-, nell* 
altre poi in Italiano composte , gli piacque chiamarsi Gìo- 
vambatista Giraldi Cintio. In niuna affatto, in niuna, tacque 
mai il cognome della sua Casa. Se il Varchi s’ imbrogliò ia 
diversi luoghi del suo Ercolano or Giovambatista Giral- 
Di chiamandolo, or Giovambatista Cintio; e se fu cagio- 
ne, che maggiormente chi fece la Tavola di quel suo Libro 
s’inviluppasse, e come due diverse persone li distinguesse; 
fu un inviluppo, che potrebbe aver cagionato la stampa, tra- 
lasciando il vero cognome, che appunto ne’ discorsi e nelle 
Tragedie ivi citate del Giraldi è antiposto nella stampa d’es- 
se al cognome non vero di Cintio. Ma a ben riflettere però 
non si può esentare il Varchi dall’equivoco d’aver preso il 
prenome di Cintio per vero cognome, se ’l tenne ancora per 

eee 2. 
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cognome vero di Lilio Gregorio , perchè ancor egli della Fa-* 
miglia Giraldi , chiamandolo nello stesso Ercolano Lilio Gre- 
gorio Cintio . Crederò ancora, che il Papadopoli fòsse il pri- 
mo a sognare ( se più antico sognatore non mi si presenti, 
che lo potesse aver tratto in inganno ) che fosse il Giral- 
Di addottorato in Padova in Medicina. Vedemmo, che l’ad- 
dottorò Lodovico Bonaccioli Ferrarese , e Medico di Corte 
del Duca , il quale non può credersi che facesse , perchè non 
convenivagli , nè sarebbegli stato accordato, il fare in altro 
Collegio non suo quella funzione . il Papadopoli porta per 
prova r autorità di certo libro, credo io, ma noscritto, che non 
so dir cosa, nè quanto si vagliarlo porto in contrario di lui , 
la giusta conseguenza , che dee dedursi da quanto ho prova- 
to colla testificazione in prosa , e in versi del Giraldi me- 
desimo intorno al Maestro suo, e a chi gli conferì la dignità 
dottorale, Medici tutti e due Ferraresi, e Lettori in que’ tem- 
pi, e senza interruzione nello Studio della lor Patria, di nes- 
sun de’ quali si trova memoria nel Papadopoli , nè in altri 
Scrittori e prima, e dopo di Ufi, che in Padova abbiano let- 
to mai. Troppo plausibil motivo si richiedeva per ottenere la 
permissione, che Dottor d’ un Collegio di straniera Città gra- 
duasse a Dottore un suo Paesano, e scolare nella sua Patria, 
in un Collegio d’altra Città. 

Chiude il Papadopoli relogio,che compose a suo capriccio 
a Cintio Giraldi, col dire, che Uomo essendo egli faceto, 
burlone, e di lunga lingua, olFese il Duca e con parole, e 
con versi , e che fu per questo, che dovette partir da Fer- 
rara. Lo chiuse coll’ apporgli un carattere , che non fu mai 
suo ; sconvenevolissirao poi a un savio Letterato , a un Me- 
dico di senno, a un dotto Filosofo, e quel che più impor- 
ta, a un Uomo di Corte, e invidiato ( come dicemmo ) e 
che per sedici anni fu Segretario di grave , e prudentissimo 
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Principe, qual si fu Èrcole li. Su una parola , che sfuggì 
detta al Titano, ( e chi sa in qual senso ) che il Giraldi 
Uomo fosse di bell' umore ^ fabbricò il Papadopoli questa sua 
calunniosa cianciaja. Io certamente non ho veduto Scrittore, 
che prima di lui abbia detto altrettanto. In nessuna delle tante 
sue Opere ( e metto ancora in conto le manoscritte da me 
esaminate ) traspira neppur leggermente questo costume del 
Giraldi, ma una costante serietà, cautela, e prudenza. E’ 
una gravissima ingiuria ad Uomo bennato il dire, e lo scri- 
ver di lui, e lo scriverlo cencinquant’ anni dacché morì , che 
neppure il suo Principe fu salvo dalle sue parole ,e da’ suoi ver- 
si mordaci, contravvenendo, e distruggendo coll’ esempio suo 
quelle sagge istruzioni, che per nobil Giovane egli scrisse , 
intorno a quello, che gli si conviene nel servire a gran Prin- 
cipe. Egli parlò molto diversamente della sua partenza da 
Ferrara nella Dedicatoria de’ suoi Ezato n nhi al Duca di Sa- 
voja. Il Libro con quella Lettera in fronte fu stampato non 
più di due anni dopo la partenza sua ; in tempi che viva era 
in Ferrara gran pane di quelli , che i motivi del suo parti- 
re nettamente sapevano; E quel Libro anche a Ferrara do- 
vette giugnere, e spacciarvisi , principalmente perchè alcune 
Deche di quelle Novelle erano dall’ Autor dedicate a diver- 
si e Principi, e Principesse Estensi, che vive erano in Fer- 
rara , quando il Giraldi fu dilla Segreteria licenziato, e 
dalla Patria partì; e due di quelle Deche singolarmente so- 
no al Duca Alfonso intitolate, a quel Duca, che offeso dal 
Giraldi con motteggi, e satirici versi, sei cacciò di Corte, 
e poi da’ suoi Stati • In un tal Libro , in Lettera a un Duca 
di Savoja , non è mai credibile tanta sfrontatezza nel Giral- 
Di,che vi dicesse della sua licenza diversamente da quel che 
fu. Come può credersi , che licenziato per tanta sua colpa 
seguisse a goder la pensione della sua Carica, e per due an- 
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ni, o per più tempo continuasse in Ferrara la sua Lettura 
sul pubblico Studio? Di queste incongruenze s’ incontrano 
spesso ne’ racconti degli Storici o male informati , o bugiardi . 
Non altro, che la gara tra il Pigna, e il Giraldi cagionò la 
caduta di quest’ ultimo, spintovi dal gran favore , che godea 
il primo da’ molti anni appresso del nuovo Duca . Merita 
d’ esser letto quanto il Giraldi ne scrisse a Pier Vittorio 
da Mondovì li 2,4. Maggio 1564. , e non IJ54. come per er- 
rore ha la stampa (a); oltre quello, che otto anni prima ne 
aveva scritto a Bernardo Tasso (ò) dove tale circostanza non 
tacque, la quale a me pare, che giovi a conoscere il Pigna 
in quel giovane, di cui parlò, senza farne il nome il Gir al- 
di in fine del lungo Capitolo dopo gli Fcatoinmiti della prima 
Edizione . Lasciamo in buon’ ora così infelice Scrittore , il qua- 
le, se non meritava la fatica d’essere impugnato, per chi ha 
cognizione del merito di lui, non era inutile il prenderla per 
chi fa stima degli Scrittori a misura de’ loro Libri. Due To- 
mi in foglio, stampati in un secolo , che si pretende d’ un’e- 
sattissima critica, faranno spezie a chi giudica secondo i pre- 
giudizi dell’ ignoranza di questo medesimo secolo. 


(o) Claror. Virar. Epist ai D. Victorium T. I. n. 43. (p) Lccl dd Tasso 
T. 3. dopo la leu. 71. 
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I^LAvio Antonio. Fu questi fratei minore di Giambatista, 
di cui molti e assai buoni saggi abbiamo del suo poetare ia 
latino, e in italiano, cosi sparsi ne’ Libri altrui, e confusi 
con Poesie diverse non sempre lodevoli d’ Autori di nessun 
pregio, o di poco, che si possono contare come perduti, per- 
chè non Ietti da alcuno, anzi neppure osservati. Un bell’ en- 
comio gli fece il Fratei suo nel lungo Capitolo , che in fine 
degli Ecatommiti stampati in Monteregale si legge: 

Tra questi begl’ ingegni ^ e sì diversi 

Veggo quel, eh' io nutrii fin da le fasce , 

E V ebbi car quanto fratei pub aversi. 

Il nome de’ Giraldi in lui rinasce , 

Mentre Ferrara mia cantando egli orna , 

E i begli ingegni poetando pasce . 

Per questo il Po dal molle al\a le corna , 

Lieto , eh' ei tenga il loco , eh' io già tenni , 

Tal, che chi gliel cerco tor , se ne scorna } 

E gode, eh’ egli a’ rari ingegni accenni 
La via di gire a Pindo, et a Parnaso , 

E al bel cammino i cor gentili impenni. 

Tal che , com' i m' avea già persuaso , 

Io spero il nome udir di Flavio Antonio 
Da l’ Orto altiero andar sino all' Occaso. 

Il Borsetti (a) lo novera tra i pubblici Lettori dello Studio 
di Ferrara, entratovi Maestro di Cosmografia, e Astronomia 


(il) Hi>t. Gysaa. Ferr. P. i. L x. pag. 184. 
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nell’ anno 1560. Il luogo, che già tenne Giovambatista, sa- 
rà forse la Lettura di Filosofia, che se non fu d’ Astrono- 
mia fu ad essa assai vicina; E forse contrasto dovette Fla- 
vio Antonio patirne per ottenerla , ma pur la vinse, ed ot- 
tenne . Abbiamo di lui alle stampe in Versi Italiani un Ca- ~ 
pitolo in lode di Frospei-o Pasetti Dottor di Leggi . Il restan- 
te di sue Poesie in diverse Opere d’altri Scrittori si trova- 
no, com’ è nell’Operetta di Bonaventura Angeli de non se- 
pelicndìs rnoj-tuis paies Aram. ; bielle Orazioni d’ Alberto 
Lollio: nel Poemetto Hercules Dux salutatus., e nel Comen- 
tzno de Ferrarla., et de Principlbus Atestinis di Cintio suo 
Fratello; ne’Consiglj d’ Ippolito Rimlnaldi al Tomo primo, e 
al quarto , ne’ Comenurj dello stesso Giurista in secundam 
Codicls partem, e negli altri di lui in prhnatn Digesti vete- 
ris . Giulio Grotto tra le sue Poesie ( pag. 199. e 302. ) ha 
delle sue al Giualdi, e del Giraldi a lui. Non poche ne 
ho io tnanoscriue, che stimo non mai stampate. Lilio Grego- 
rio Giraldi (a) non nien culto lo disse , e non meno arguto 
nell’ Elegie, e negli Epigrammi del Fratei suo , ma datosi a 
quieta, e pacifica vita, se non anzi a ignobile oziosità , più 
di quello, che avrebbe dovuto, teneva chiuse, e segrete le 
poche sue produzioni. Lilio certamente, piiicchc a non cu- 
ranza di gloria, o ad altro lodevol motivo, attribuiva ad i- 
nerzia il riguardo del Giraldi di non mettere in pubblico 
le cose sue. Gagliardo Epigramma gli scrisse Lilio su que- 
sto proposito , che dalle Poesie manoscritte di lui trascrivo. 

Quo magis ingenio ^ et facundae manere linguae , 

Antoni , polles , urgeo et ipse magis . 

Excute torporem, non hos ingloritis annos 
Exige^ naturae redde , quod illa dedit . 


(a) De Poet. suor. temp. Dial. S. 
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« " Eia ìtgc fraterms sifnilcm te rnotibus effer , ' . r 

Ex hoc fit Ugno qiuvn hcn<; Mcrcurius > 

Parlò il Pigna' in certi Suoi EiiUecassltlabi ad Agostino Mo-» 
8Ti (a) di Antonio GiraIdi nel mandargli alcune Poesie 
di lui , e mostrò di difenderlo dall’ accusa di torpido, e ozio- 
so; e dirci , che mirasse a contraddire a ciò , che I.ilio ne 
disse ne’ citari suoi Dialoglù, sede ingiurose parole , delle 
qnali si serve in ciò fare, non più sconvenissero al merito > 
fi alle virtù d’ un Uomo , che da* pochi fu pareggiato , che 
disdicessero ■ alla .modesiia di ‘un Giovanetto tra i \cnti , e i 
venti tre anni , d’ età {b ) , il quale per molto , che vano fos- 
se ed altiero per le prove che aveva date del suo sapere, 
molto però doveva al buon LHio Giraldi,che in quello stes- 
so Dialogo qaclle prove di Ini mentovò , e un elogio ne 
fece, così valevole a porlo in buona fama appresso i Dot- 
ti, che le prove medesime non valevano a tanto. Ma per 
quanto iniquo, ingrato, e temerario fosse il trattamento, se 
a Lilio Giraldi fosse fatto, non possa fmir di temerlo con- 
tro di Ini, al vedervi toccati di que’ punti, che appunto con- 
tro di Lilio maneggiò indebìtameute la ràbbia di Bartolom- 
meo Riccio (c), tanto rnalvagio, nemico di Ini poiché fu mor- 
to, che tanto non gli si finse amico tinche fu vÌvo;e al tro- 
varvi un’ allusion troppo chiara allo stesso Lilio, dove disse 
(e credo indubitatamente di lui) che quell’ //i/qno Uomo yquel~ 
lo ingrato seniore , che aveva perseguitati gl’ingrati > egli poi 
era stato 1’ uomo più ingrato di tutti . Chi non conosce in 
quest’ Uomo Lilio Gregorio Giraldi , che Un Libretto avea 
composto contro agl’ Ingrati? Io vorrei non intender bene 
qiie’ versi non poco imbrogliati del Pigna ^ Per altro se le 


(a) Carni. 1. j. (7/) Que’ versi del Pigna furono stampati la prima vol.a del 
IS53- (0 Epist- ad Atestios Hrincipes 1. 1. ep. i8< 
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parole di Lilio avessero potuto prendersi in sinistra parte, 
sarebbe toccato il farlo a Flavio Antonio, e non mai al Pi- 
gna. E come c’entrava egli? Flavio però così noi fece, 
che anzi se ne trovò assai contento, e si stimò onorato del 
giudizio dato di se, e ne Io ringraziò con una serie non bre- 
ve di Endecassillabi , che ho tra gli altri suoi Manoscritti . 
Da un tal Uomo, qual era Lilio , non altre teste, che le sven- 
tate, potevan ricevere per ingiuria , ed insulto la benevola 
ammonizione di lui, che tutti gli altri, com’ egli fu sempre, 
avrebbe voluti indef^amente allo stadio applicati . 
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J ppotiTO li. detto, a distinzione del Zio, il Cardinal di 
Ferrara, nacque dal Padre, e dalla Madre stessa, che Ercole, 
li a.5. Agosto del IJ09. Due altri Fratelli, che niente meno 
d’essi nelle virtù al grado, ed impiego di ciascun d’essi con- 
venevoli, e proprie si assomigliassero, non è facil cosa il tro- 
varli. Che Ippolito da giovanetto fosse in Padova a studio 
trattenuto fino all’anno suo diciottesimo , lo scrisse il Papa- 
dopoli (d); nè prima, nè dopo di lui ho trovalo altri , che 
1 ’ abbia scritto. Possibile, che stesse allora sì male a Mae- 
stri l’Università di Ferrara, che non ne avesse alraen’ uno 
per quel bisogno? Possibile, che al Duca Alfonso non sov- 
■ venisse un ripiego assai più decoroso , di cui si valsero i suoi 
Antenati, qual’ era il chiamare a Ferrara un Uomo dotto di 
que’ tanti, che in Italia avcan grido, piuttosto che arrischia- 
re alla ventura , lontano da’ suoi occhj un suo Figlio , per 
poco che fosse ì' amore , che gli portasse ; poiché un allon- 
tanamento di questa sorte, in Città d’altrui dominio, fra una 
turba di Giovani d’ogui condizione , sarebbe stato segnale , 
non già d’ amore , ma di gastigo ? Io non posso crederlo , 
senza un’ autorità maggiore del Papadopoli^ niuna prova , o 
troppo equivoca parendomi ( se pur non è falsa ancoressa), 
che Ippolito si trovi scritto alla matricola di quegli Scolari, 
potendo assai facilmente essere stata una degnazione di lui 
per fare onore a un qualche Lettore , ovvero a tutti , o sia 
allo Studio medesimo. Ma per dir quel che è vero, Ippoli- 


(rt) Hist. Gymn. Patav. T. a. 1. a. c. $6. 
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To col frequentar le Corti e del Padre, e- di Francia , riuscì 
un Principe di singolare avvedimento, e prudenza’;, e- datosi 
alla Chiesa, e caricalo di Vescovadi,. coni' era costume d’ al- 
lora , ed eletto a Cardinale, giovò moltissimo alla Santa Se- 
de nelle torbide circostanze in cui si trovava la Chiesa , riguar- 
do alla Francia. Il Papa Pio IV. lo spedi Legato, a quel Re, 
come il piu atto^ e per P amore, che quel Monarca gli dimo- 
strava , e per la parentela , che tra. lui, e la casa d’ Este passa- 
va-, a interessarlo a favor del Concilio, che tenevasi in- Tren- 
to , e a porre in buona concordia la Prelatura di- quel Regno 
divisa in partiti con pregiudizio o pericolo della Fede . Abbia- 
mo alla stampa in lingua Fraozese tradotte un buon volume 
di. Lettere scritte da Ippolito al Papa , e al Santo Cardinal 
Rorroraeo sopra gli alfari commessigli nelle quali le destre , 
e prudenti industrie si leggono , die in opera pese nella sua 
Legazione per condurre a quel miglior fine, a cui giunsero 
dopo molti mesi , quegP intralciati , e combattuti affari . Si tro- 
vò- astretto a difendersi da un’ accusa ,.che standosi in Fran- 
cia gli fu data ; e la fece con. quel decoro , e onestà , che vo- 
levano la condizione,. il grado, e la probità sua , con una 
Lettera al Vescovo di Caserta, data li a.diGennajp del 1362,., 
che nel terzo Tomo delle Pistole de’ Principi si trova stam- 
pata. E dell’ Accusa, e della Difesa trattò- il Cardinale Pal- 
lavicino nella sua Storia del Concilio di Tremo ('aj, e vali- 
damente le pani d’ Ippolito sostenne Ingiustamente accusa- 
to. A Legazione felicemente compiuta Ippolito si restituì all’ 
Italia, e a Roma. Ma non fu questa la sola briga,cbe l’ oc- 
cupasse. Due anni tenne il governo di Siena a nome del Re 
di Francia, a cui s’era data, e della Provincia del Patrimo- 
nio destinatovi dal Papa . Nella vacanza della Santa Sede per 


(fl) I. 15. c. 14. a. 5. e segg. 
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la morte di Paolo III., il Papa., che dcsideravasi dal Re di 
Francia, era Ippolito, e lutti gP impegni pose in opera, per- 
chè fosse eletto; ma a- Dio piacque diversamente, e forse le 
maniere, e-le arti men giuste , che si tentarono, concorsero 
a fi re, che a Dio non piacesse (a): Per altro a parlare se- 
condo Fumano giudizio, era fornito Ippolito di quelle vir- 
tù , che pajono necessarie a quella sublimissima Dignità. Ma 
che pò ’ amo noi dirne, so noi conoscemmo, e noi vedemmo 
neppure? Possiamo però dirne per testimonianza di chi lo vi- 
de, il conobbe, e ne fece prova. E grande autorità fra mol- 
ti , e fra tutti mi fa Marco Antonio Murerò ,. nome notissi- 
mo, e rispettato fra gli uomini dotti, iV quale della pruden- 
za d’ Ippolito, della- liberalità singolarmente co’ poveri , del- 
la generosità particolarmente con gli uomini di merito , e di 
sapere, della umanità, affabilità, mansuetudine, e prontezza 
a perdonare, e come dimenticarsi le ingiurie; della pietà, e 
religione, e dell’ altre virtù, che dalle nominate, come da 
fonti , provengono , parlò’ a dilungo il Mureto nella sua 
Orazione, che li a. di Dicembre 1572. recitò in Roma nell’ 
Esequie d’ Ippolito stesso : in Roma dove troppo bene an- 
che allora sapevan distinguersi le sode virtù dalle apparenze, 
massimamente ne’ Personaggi di prima grandezza, ne’quali più 
che in altri si fermano gli ocelli sindicatori di tutti; e detta poi 
ad eletta udienza, di persone distinte composta, che videro, co- 
nobbero, praticarono quell’ inclito Cardinale, ed ebbero il co- 
modo, ed il tempo di saperne tanto di lui, da non tollerar con 
pazienza le tante lodi impastate ( se a capriccio messe insieme 
le avesse) dal bugiardo Oratore; Mail Mureto non ha mai 
fatto temere di sua onestà, nè ha fatto tenersi per uomo così 
audace da mentire, e da pubblicare le sue menzogne in fac- 
cia d’ una Roma, dove molto vi vuole per acquistarsi con- 

(a) Albsnus Lollìus tfuiolar. M3S. 1. io. Ep. io. 
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cetto, e poco vi basta per perderlo . Merita fra i buoni te- 
stimonj onorato luogo Lionardo Salviati,che non parlò diver- 
samente dal Mureto nell’ Orazione, che recitò in Ferrara ne’ 
Funerali del Cardinale:e lo merita pure Giovannantonio Pe- 
tramellari, che non si allontanò da’ suddetti nell’ Elogio, che 
scrisse d’ Ippolito (a), dove una singoiar testimonianza recò 
^i Stanislao Roselo {b): e finirò ( per non esser più lungo 
del bisogno ) col citar come buon testimonio 1 ’ Eritreo nella 
sua Pinacoteca fc).Ma per non tacere gli Elogj fatti ad Ip- 
polito, che più si confanno al principale argomèr.IO di que- 
ste Memorie, riporterò colle parole stesse del Murcto, quel 
eh’ egli disse nella suddetta Orazione sua : Eruditosi et excul- 
tos literìs homines nenia unqua;n amavit ardentius ^ neino piu- 
res domai kabuki nemo miplìus, et prolixius fuvit . Ilorum 
disputationibus epulas suas condichat , in eis audiendis quic- 
quid a gravioribus curìs dabatur otii , studiosissime collocabat . 
Di queste sue lodevolissime costumanze, che se in uso fossero 
state, e se fossero in oggi, il vero sapere sarebbesi propagato, 
dilaterebbesi fra di noi, e i falsi Dotti meno ascoltati, ed 
-ammirati verrebbero , tornò il Mureto a parlarne in una sua 
Lettera a Paolo Sacrati, che è la 23. del Libro II. dell’ Edi- 
zion Cominiana,e lo stesso ripetè presso a poco nella De- 
dicatoria ad Ippolito delle sue Varie Legioni . 

Morì in Roma li 2. Dicembre del 1572. , donde a Tivoli 

(d) trasportato giace in S. Francesco. 

^ " * ■ ■■ — — — — 

(<i)DeSummi$ Poniif ,etS. R.E. Cardin.pag. io6.(^) Vita Card. Varmiens. 1 . j. 
c. I3.(f) p. m. 148., et 8 i3. {</) ]I Cardinale aveva avuta in dono dal Pontefice 
Giulio Ili. lina Villa in Tivoli, che la nominò poscia Estense, e la ornò di Palagio, 
di Fabbriche, di Giardini, di Statue, e d'altre delizie con magnificenza reale, e finis- 
simo gusto. Morto lui , ella venne in potere del Cardinal Luigi d’Este suo Nipote , 
indi del Cardinal Alessandro , il quale però dovette sostenere una lite col Cardinal 
Decano ,il quale pretendeva , che in vigore d’ un testamento dovesse al Decano del 
Sacro Collegio ricadere . Esso Cardinal Alessandro la riabbellì facendovi rimettere le 
cose , che n’ erano già state levate . Vedi Anionin. de Ke Amiqu.Tibiirt. R. 1. L. Thes. 
Antiqu. lial. Georgii Cierii , Frane. Merli Uist. Tib. ivi , Venuti Amich. Uom. T. a. 
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Da Gabriele, da cni si continuò la stirpe degli Ariosti iti' 
Ferrara sino al presente, e che già finita è nella persona di 
Claudio, discese Orazio, il quale però non nacque da lui, 
come dice il Quadrio (a)^ ma bensì da Giulio 1 ’ anno 1555. 
Nel Diario manoscritto (b) di Marc-Antonio Guarini , con- 
tenente le cose notabili accadute in Ferrara principiando dall* 
anno 1570., si trova la seguente memoria = 1593. 19. Apri- 
»» le, passò alPaltra vita Orazio Ariosti Custode della Cat- 
'»» tedrale di Ferrara, Giovine non mai abbastanza lodato per 
»♦ le sue rare virtù, e qualità nobilissime. Aveva studiato 
M Legge, Filosofia, e Teologia con profitto mirabile, come ben 
« dimostrò in tutte le sue composizioni , ed in particolare in 

una Commedia intitolata la Strega , cd in alcuni Canti, 
»» ch’egli aggiunse ai cinque lasciati imperfetti nel Poema E- 
t» roico del divin Poeta Lodovico Ariosti , nei quali perfet- 
♦> tamente lo imitò, senza i XVIII. altri Canti di un Poema 
tt Eroico da lui incominciato, e non finito. Era in oltre di una 
« singolare , apprensiva , e tenace memoria: avea grandissimo 
1» gusto nella Musica , nella quale egli era intendentissimo. Fu 
« nelle prosperità continente, e nelle avversità intrepido,e mas- 
M simamente in una persecuzione fattagli dal VescovodiFouta- 
» na;ma perchè era ingiusta, ne venne il Vescovo dalla Santa 
« Sede Appostolica acremente ripreso . Fu seppellito nella 
-« Chiesa de’ Monaci di ,S. Giorgio fuori della Città il trigesimo 
» settimo anno della sua età, con uni versai dispiacere di tutti, 

(o) Voi. 4. p. 678. Q>) appresso di me . 
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*t e in particolare del Duca, che lo pianse, tanto lò amava J 
« e stimava » 11 Libanori (a) parlando di Grazio Ariosti 
non venne meno a se medesimo; disse, che di lui rimaneva- 
no alla Stampa gli argomenti in ottava rima a tutti i Canti 
del Furioso-: qià scambiò nel Furioso dell’ Ariosto la Gern- 
salemme del Tasso; che questa fu, che Graziò ornò degli 
argomenti a ciaschedim Canto: ma in questo copiò il Super- 
bi (b) : e furono poi seguiti ambedue non so perchè dal Ba- 
rulFaldi (c) quanto al di-re, che Orazio fece gli Argomenti 
al Furioso , non quanto il prèndere il Furioso in vece della" 
Gerusalemme ;conciossiacchè dica, che anche alla Gerusalem- 
me li fece . Il Borsetti però tolse di peso questo sproposito 
e il trasportò nella sua Storia (d). Soggiunse il buon Liba-^' 
nori,che comjwse alarne Tragedie, ed in ispezie quella, det-* 
ta la Strega, bellissima. Quanti ne hanno latto menzione; 
F hanno detta Commedia-, il titolo solo ce ne persuade. An- 
che il Guarini (c) fece memoria delle Tragedie da Grazio 
composte , e disse, che furono due. Parlasi d’ una sua Trage^ 
dia in una Lettera di Lodovico suo Fratello al Cardinal B&^ 
vilacqua , e in altra di questo a Lodovico de’ 17. Gennajo 
1607.; dove si ha che Lodovico la diede al Cardinale, e il 
Cardinale volendola restituire non la trovò; non so poi se la 
trovasse più : dette lettere sono presso di me originali . il Poe- 
ma da lui condotto lino al Canto XVII. fu intitolato F Al- 
feo. Girolamo Biruffaldi lo conservava scritto a penna con 
una Lettera di Mario Verdczzotii, in cui se ne dà giudizia. 
Alcune Stanze del primo Canto insieme con alquante rime di 
Orazio le pubblicò il Baruifaldi medesimo tra le Rime scel- 
te de’ Ferraresi. In un libro domestico del sopraddetto Lodo- 

(<i) Ferr. d’ oro P. III. pag. 217. (/j) Appar. pag. 103. (fi) Disseti, de’ 
Poet. Ferr. p 38. (J) Hist. Gj-mn. Ferr. L. 4. p. 322. (<•) Comp. l»t. 

1. 6. p. 394. 
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■vico trovo notìzia di suo pugno delle Opere mss. di Orazio 
suo Fratello in questi precisi termini: Sidonia Tragedia: Car- 
te 5/. Gige Tragedia: Carte 34. Libro di Lirici : carte 8 j. 
Altro Libro di Lirici: Carte 40. Alfeo et Alvida Heroico 
quinterni otto di Carte ao. V uno. Carte scritte in tutto /4Ó’. 
Mou abbiamo stampato del suo, se non gli argomenti in ot- 
tava rima alla Gerusalemme ; le poche cose dal BaruSaldi 
pubblicate ; le difese dell’ Orlando furioso contro alcuni luo- 
ghi del Dialogo dell' Epica Poesia diCatnmillo Pellegrini ;un 
Sonetto, che è posto tra quelli di Pellegrino Riccardo dopo 
le Stanze di Girolamo Garofalo in lode d’ una Gentildonna 
Ferrarese, chiamata per nome Diana; e rime in lode di Si- 
sto V., che stanno nella Raccolta di Antonio Costantini, I 
molti suoi pregi gli meritarono una statua sul suo Sepolcro, 
e una nobile Iscrizione, che è la seguente. 


D. o. M. 

HORATIO AREOSTO FERRARIEN: ECCLE; 

CVSTODI 

LVDOVICI PATRVI MAGNI VT INGENII HAEREDI 
StC EPICAE AC COMICAE POESEOS AEMVLATORI 
QVI VITAE PROBITATIS MORVM SVAVITATIS AC LITERARVM 
SCIENTIAE MIXTVRAM AD ABSOLVTISSIMAM LAVDEM 
EXTVLISSET NlSi PRAEPROPERA MORS II.U VITAE FLOREM 
PATRIAE GI.ORIAM SVIS SPEM AC SOLATIVM PRAECIDISSET 
LVDOVICVS AREOSTVS FRATRl OPT. MDESTISS. P. 

VIXIT ANNOS XXXVIII. DIEM VERO SVVM 
OBIIT ANNO A CH RISTO NATO MDLXXXXIU. 

Xlll. KAL MAH . 


I ppoLiTO , Uomo df veneratissimo nome appresso i Professo- 
ri della legai facoltà nacniie di Pietro Maria Figlio di Gio. 
Maria, e Fratello di Jacopino Fanno 1520. Studiò la ragioa 
Civile in Bologna sotto Ugo Boncompagni , che fu poi Papa 
Gregorio XIII., comi egli stesso^ ne lasciò' memoria nella sua 
Epistola al detto Papa, con cui gli dedicò il secondo Volu- 
me de’ suoi Consigi j. E il Papa lo riconobbe , e benignamen- 
te lo accolse, quando F anno 1575. andò a Roma, e F ono- 
rò del Breve di Conte Palatino, con facoltà di legittimare 
Bastardi, e creare- Nota] . Si adoperò molto in servigio della 
sua Patria, e del suo- Principe: e quest’ ultimo, che fu Al- 
fonso II., Io spedì suo Ambasciadore a Milano Fanno 1561. 
per negozi di grande importanza . Fu. Uomo indefesso nella 
sua professione, e bisognava, che fosse tale, se doveva sòd- 
disfare agl’ inliniii , e rilevantissimi affari , in cui veniva im- 
piegata la sua dottrina, e la sua penna. Fu egli, che per te- 
stimonianza di Renato Caio liglio di Lodovico , nella lettera, 
eh’ egli fece precedere alle Ripetizioni d’ Ippolito sopra il 
Codice stampale in Basilea F anno 1560,, che sosienne la 
cadente fortuna dello Studio di Ferrara , poiché si era ri- 
dotto quasi egli solo, il Riminaldi a continuare le sue 
pubbliche Letture, essendosi o ritirati, o sbandati gli altri 
Lettori : qui pene solus hoc anno ( 1560. , o 1559. ) , in 
Jure civili exhausta pecuniis Civitatc y et oh id paucìs ad-^ 
ductis Lyoctoribus ad puhlicum praclegendi munuSySiiis cervi- 
cìbus sustinuit Libcntein fortunain Acadeniae Ferrariams . 
Di questo singolarissimo Dottore abbiamo alle stampe in tre 
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Volumi le sue Lettine assai dotte sopra la seconda parte del 
Codice, la prima parte del Digesto vecchio, e quattro titoli 
delle Istituzioni di Giustiniano . In oltre in sette V'^olumi ab- 
biamo i suoi stimaussimi Consigli, che ascendono al numero 
di 830. Nel secondo, e terzo tomo dei Repetcnti Canonici si 
leggono otto Ripetizioni del Riminaldi in materie Canoniche. 
Alla perizia Legale aggiunse Ippolito la cognizione delle Let- 
tere più erudite, compiacendosi ancora di poetare latinamen- 
te. £ appunto in versi compose la dedica del terzo Tomo 
de’suoi Consiglj ad Alfonso IL Duca di Ferrara;e laPrefa-- 
zlone a’ suoi Scoi ari, che si legge nel Tomo de’ suoi Comenta- 
rj sopra la seconda parte del Codice. Terminò la sua vita in 
Ferrara sua Patria d’ anni 69. li 22 . Dicembre 1589. , e fu 
.sepolto nella Confraternita di S. Giovanni ( alla quale era 
ascritto) a piedi dell’ Altare della Natività di Nostro Signore, 
fatto costruire da lui, e sul quadro di quell’ Altare si vede 
Ippolito dipinto al vivo coll’abito di quella Confraternita v 

I 

i 


2 ^^ 
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NOMI DE' PERSONAGGI 

CONTENUTI IN QUESTO PRIMO VOLUME. 


TLLBERTO D* ESTE. P^g. £ 

NICCOLO’ III. D’ ESTE. P. ij 

S. CATERINA Dt’ VEGRI. P. ^ 

LEONELLO D’ ESTE. P. ^ 

BORSO D’ ESTE. P. 45 

LODOVICO CARBONE. P. jo 

GIROLAMO SAVONAROLA. P. 68 

MATTEO MARIA BOJARDO. P. 2I 

GIAMMARIA RiMINALDI. P. 107 

ERCOLE L D’ ESTE. 

GIOVANNI BIANCHINI. P. 

FINO FINI. P. 

TITO VESPASIANO STROZZI. P. 141 

ERCOLE STROZZI. P. 1^ 

ANTONIO TEBALDEO. P. iJi 

IPPOLITO L CARDINAL D’ ESTE. P. 2^ 

GIACOPINO RIMINALDI. P. loS 

LODOVICO ARIOSTO. P. zìi 

BARTOLOMMEO FERRINO. P. iSl 

GABRJELE ARIOSTO. P. iSi 

CELIO CALCAGNINI. P. ^ 

GIOVANNI MANARDO. P. 307 

ERCOLE II. D’ ESTE . P. il» 

LILIO GREGORIO GIRALDI. P. i^ 

ALBERTO LOLLIO. P. 

CINTIO GIOVAMBATISTA GIRALDI. P. i £0 
FLAVIO ANTONIO GIRALDI. P. 40Z 

IPPOLITO II. D’ ESTE CARD. DI FERRARA. P. 41 1 
ORAZIO ARIOSTO. P. 41S 

IPPOLITO RIMINALDI.' P. 418 
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CATALOGO 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI. 


A 

A lbriizi S. E. Sig. Giuseppe di Ve- 
nezia . 

Andreasi Sig. D. Andrea di Mantova . 
Arnaldi Sig. Marchese Antaldo di Ur- 
bino . 

Arienii Sig. Doti. Giuseppe di Ferrara . 
Arlotti Sig. Giuseppe di Ferrara. 

B 

Barberini Rmo Padre Maestro Vincen- 
zo Inquisitore Generale di Fer- 
e rara . 

Benlivoglio d’ Aragona S. E. la Sig. 

Marchesa D. Elena naia Grimani. 
Bentivoglio d’ Aragona S. E. Sig. Mar- 
chese D. Carlo di Ferrara . 
BeviTacqua Sig. Marchese Alessandro 
di Ferrara . 

Bevilacqua Sig. Marchese D. Camniillo 
di Ferrara . 

Bevilacqua Sig Marchese Onofrio di 
Ferrara . 

Biblioteca dei Rocchettini di Piacenza . 
Bihlioreca de’ PP. Certosini di Ferrara . 
B'blioteca di S. Doinenico di Ferrara • 
Bbliuieca l.npcriale di Milano. 
Biblioteca II. Ducale di Mantova . 
Boari Sig. Cammino di Ferrara . 

Boari Sig. Conte Gaetano di Ferrara . 
Boldrini Sig. Gio. Batista di Ferrara. 
Bottoni Sig. Conte Bartolumneo di 
Ferrara . 

Bottoni Sig. D. Jacopo Mario di Ferrara . 
Buuuui Sig. Domeuico di Ferrara . 


Boldrini Sig. Gio. Batista di Ferrara. 

Brochini Sig. D. Giovanni di Ferrara . ' 

Brunelli Sig. Arciprete di Crispino . 

Busca Sig. Marchese D. Lodovico Ciam- 
berlanudi S. .M.I. 11. A. di Milano. 

Bussi Padre Vincenzo Domenicano Let- 
tore di Teologia nell' Uuiversiiì 
di Urbino. 

C 

Caleagnini Sig. Marchese Ercole di 
Ferrara. 

Calcagniiii Sig. Marchese Francesco di 
Ferrara . 

Canonici Sig. Marchese Alessandro di 
Ferrara . 

Carpentali limo Padre Leonardo Ab- 
bate Olivetano di Bologna . 

Casali Sig. Paolo di Mantova. 

Cavriani Monslg. Fcdetico di Mantova . 

Caviìani S. E. Sig. Marchesa Donna 
Rosa nata Benlivoglio d’ Aragona 
di Mantova . 

Cavriani Sig. Cav. Giuseppe di Man- 
tova. 

Cavriani Sig. Marchese D. J.uigi Ciam- 
berlano di S. M. 1. 11. A. di 
Mantova . 

Ceretti Sig. Luigi di Modena . 

Ceris Sig. Cav. I). Francesco di Va- 
lenza . 

Citelli Sig. Gio. Paolo di Lucca. 

Chinò Baracchi Sig. Cristoforo di Fer- 
rara . 

Conca Sig. D. Antonio di Ferrara . 


\ 

V 

\ 


! 
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Conti Sig. Come Ciò. Batista di Ve- 

r.ei.a . 

Convenuti .Sig. GiuUo di Macciata . 

Corioi S gMaulieii Lantianco di Mo- 
dena . 

Costabili Coiitùlnl S'g. Gio. di Ferrara. 

D 

D’ Adda .Sig. Marchese D. Felice Ciam- 
l'criaiio di S. M. i. Iv. A.di .Milano . , 

D.i!la f'aiibra b’ig. Dati, tgidio . 

Di Riva S. F. Sig Leonardo di Venezia. 

Dugn.ii'.i Sig. tome D. Giulia tiam- j 
betlano di S. .M. I. K. A. di Milano. | 

Frizzo S. F. S'g. Cavalieta Donna Me- 1 
tilde ima Bemivoglio d' Aiagoaa. | 

Frizzo S. E. Sig. Guido . 

F 

Fabbri Sig. Avv. Fulvio di Ferrara. 

Falcili Sig. Don. Ciò. Batista l’ioio- 
incdito di Uibino , 

Ferretti Sig. tommendatore Benedetto 
di Ancona . 

Fiaschi Sig. Marclicse Lodovico di 
Ferrara . j 

Filiasi S-g. Conte Giaconto di Venezia . [ 

Fincui Sig. D. Fiantc.c'j di Ferrara . j 

Foiecchi S g. Vincenzo di Ferrara. j 

Forr.ari S'g. Dott. Giuseppe Maria di 
Ferrara . 

C 

Caddi S'g. Conte Fietro Tenente Ge- 
nerate dello Truppe Ftnftificie . 

Gallizioli S-g. D.inienico di Ferrata. 

Gavassini Sig. MatcLcse Alessandro di 
Ferrara. 

Cavassini Sig. Marchese Sigismondo di 
Ferrara . 

Gualengo Sig. Marchese Giuseppe di 
Ferrara . 

Guetiieti Sig. Marchese Tulio di Man- 
tova . 

Guidetti Sig. Doti Luigi Professore di 
Jus Criminale nell’ Università di 
Feirara.e in essa Città Dfenso- 
te de’ Rei , e Consultore del S. U. 


H 

Ilercolani S. E il Sig. Marchese D. Fi- 
lippo Principe dal S. K. I. di Bo^ 
logna. 

I 

lugc’.i Uoncagalli Sig. Dott. Giuseppe 
di Ferrala. 

Ippoiiti big. Marchese Fiiccola del S. 
U. 1. Come di Gazzoldo. 

L 

Litta S. E. Sig. Marchese D. Pompeo 
ConsigUeie intimo attuale di Sta- 
to di S. .M. 1. , c Cavaliere dell’ 
insigne oidine del Toson d’ oro 
•di MiLtno. 

Locateili Sig. Marchese Giuseppe di 
Cesena . 

Lor.ghi Padre Tommaso Domenicano 
Lettore di Teologia in Fermo . 

Lunati Sig. M.trchesc D. Antonio Ciam- 
bellano di S. M. I. R. A. di Mi- 
lano . 

M 

MalTei Sig. Giacomo di Ferrara. 

M.ilvczzi Sig. .Marianna di Ferrara . 

Manftcdini Sig. Marchese Bernardo di 
Ferrara . 

Manini Ferranti Sig. D. Giuseppe di 
Ferrara . 

Marchi Sig. D. Vincenzo di Ferrara. 

Mauelli Sig. Giuseppe di Ferrara. 

Masi P.aniniSig. Come Cosimo di Fcr- 

Tar.a . 

Massari Sig. I.iiìgi di Ferrara . , 

Massaii Sig. \ ineenzo di Ferrara. 

Mazzini Sig. Conte Luigi di Ferrara .' 

Mazzolani Sig. Capitano Teodorico di 
Ferrara. 

Monti Sg D. Luigi di Ferrara. 

Morati della Cmie Sig. Conte Girola- 
iro Pref. d.lli K. Accademia c 
Custode della Colonia Viig.haiu 
di Mantova . 

j Morelli .Sig. Ab. Lu pi R.bliotetario di 

I S. Marco d' Venezia . 

Mozzi Sig. Baituluuimeo di Maceiata.' 
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Obizzi S. E. Sig. MarcJiese Tommaso . 

Udescakhi S. E. S:g O. Ualdassaire 
Duca di Ceri di fiuma. 

Obsuna Sig. Ab. O. Giovanni di Madrid . 

P 

Pacheni S'g. Girolamo di Ferrara . 

Pagliariuì big. Fiancebco Antonio di 
Ferrara . 1 

Palloita Sig. Conte Colonnello Gian- 
.^lario di Macerata . 

Pasini Sig. D. Carlo Ferrarese Cano- 
nico di Porto Maggiore. 

Pasi Sig. Aicipiete della Massa. 

Pasolini Sig. Conte Giuseppe Maria di 
Faenza. 

Pavesi Facipccora Sig. Conte Antonio 
di Mantova, 

Penna Sig. Giovanni dk Ferrara. 

Perondoli Rino P. Ab. D. Stanislao O- 
livetano Professore di Gius Eccle- 
siastico nella R. Università di Pavia. 

Petrobelli Sig. I.uigi di Ferrara . 

P. Guardiano di S. Francesco di Ferrara . 

Piccinardi Sig. Ercole di Ferr.ira. 

Pirelli Sig. Conte G.ietauo Maggiore 
delle Milizie di Ferrara . 

Prampolini Sig. Ippolito di Ferrara . 

R 

Ragazzi Sig. Doti. Ruggiero di Ferrara . 

RangoniSig. Conte Giuseppe di Ferrata . 

Raspis Sig. Consigliere Gaetano di Fer- 
rara . 

Reggiani Sig. Gio. Batista di Ferrara . 

Riho Padre D. Andrea Maria Abate 
di S. Gio. Evangelista di Parma . 

Rezznnito S. E. Sig. Senatore D. Ab- 
bondici. 

Riccioli Sig. Giovanni di Ferrara. 

Ruzuni Sig. Alberto di Ferrara. 

Roberti Sig. Contessa Francesca di 
Padova. 


Rocci Sig. Giuseppe di Ferrara per co- 
pie line .. 

Ronconi big. Conte Filippo di Pesaro . 

RondiQCili Sig. Come Luigi luf irraato- 
re delia Pontificia Univeisità di 
b errata. 

Rosmini Sig. Cav. Carlo del S. R. I. di 
I RovereJo per copie 3. 

I Roverella Sig. Conte Gio. Maggiore 
I dell’ Armi Pontificie di Ferrara . 

Rovciella Sig. Doti. Luigi di Ferrara . 

S 

Savonarola Sig. Conte Benedetto di 
Feriara . 

Semprini S'g. Pier-Maria di Cesena . 

Scacerni S'g. Giulio di Fcrara . 

Signorelli Sig. ,Avv. Gaspaie di Ferrara. 

Simoueiii big. Come Carlo Commissa- 
rio della R. Camera in Ferrata . 

Storolr Zannoiini Sig. Pietro di Mantova . 

T 

Tedeschi P. D. Giuseppe Oliveiano. 

I Testa Sig. Uctt. Giovanni di Ferrara. 

I Tosta Sig. Dutt. Giuseppe di Ferrara. 

Toaìdo Sig. Ab. D. Giuseppe Prof, di 
Asironoinia nell’ Univ. di Padova . 

Trotti Sig. Benedetto di Feriara . 

V 

Vallini Sig. D. Litigi Ferrarese Retto- 
re dei Ronchi . 

Ubiali Sig. Alessandro di Genova . 

Vicentini Motuig. Giovanni Vice-Le- 
gato di Ferrara . 

Vidimi iMonsig. Pietro di Ctemona. 

Villa Sig. Marchese D. Guido di Ferrara. 

Volta Sig. Avv. Leopoldo Canon llo 
Pief. della R. Biblioteca di Man- 
tova . 

Z 

Za/Tcrlni Sig. Fr.incesco di Ferrara . 

Zavaglii Sig. Marchesa Maria nata Cal- 
cagnini di Ferrara. 
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